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La raccolta di poesie Rime alla rustega de Tuogno Zambon penzaore da Schio è 
uno dei frutti tardo cinquecenteschi della tradizione letteraria pavana. Forse 
non è un canzoniere dei più felici, ma certamente una prova della vivacità di 
questa poesia che nel corso del Cinquecento era stata tanto fiorente e nel secolo 
successivo si sarebbe manieristicamente accresciuta per poi esaurirsi. Alcuni 
poeti ottennero un riconoscimento coevo, altri un posto nelle raccolte dei più 
famosi ed altri ancora rimasero nella penombra. In questa semioscurità, per più 
motivi, stette a lungo Tuogno Zambon: non entrò a far parte delle maggiori 
antologie e l’opacità della lomenaggia fu di ostacolo all’approfondimento della 
sua figura poetica.  
Nel primo capitolo delineiamo sommariamente l’evoluzione della letteratura in 
pavano per capire quali siano state le esperienze precedenti all’opera dello 
scledense e per collocare l’antologia nel suo contesto più ampio e coevo. Le 
Rime alla rustega s’inseriscono in un contesto letterario che dal XV sec. si 
sviluppò e raggiunse la notorietà con Angelo Beolco detto Ruzante. Fu lui la 
pietra miliare della letteratura in pavano: dopo la sua morte, la snaturalitè, la 
vivacità e la freschezza dei suoi testi non furono dimenticati e, seppur svuotati 
dei loro tratti particolari, continuarono a persistere diventando fonte 
inesauribile d’ispirazione e pozzo dal quale attingere per la scrittura di nuovi 
testi. Da Padova, il centro di produzione si spostò a Vicenza assumendo i tratti 
di una scrittura letteraria nella quale il modello petrarchesco s’inserì con facilità. 
All’inizio degli anni Ottanta del secolo fu stampata l’ultima parte, la quarta, 
delle Rime di Magagnò, Menon e Begotto e in quello stesso periodo lo Zambon 
dialogava poeticamente con gli altri scrittori del suo tempo.  
Il secondo capitolo affronta la spinosa questione dell’identità di Tuogno 
Zambon. Più volte gli studiosi, in particolare il Bandini, si sono chiesti chi si 
nascondesse dietro tale pseudonimo e non mancarono di formulare ipotesi o di 
dichiarare l’incapacità di approfondire la ricerca. Abbiamo provato ad andare a 
fondo dell’interrogativo per cercare una risposta il più convincente possibile 
sfruttando alcuni particolari indizi ricavati dall’antologia. Siamo stati guidati 
dal suo essere pittore, come scritto nel titolo, dalla sua cittadinanza scledense, 
pure indicata nel frontespizio, dall’avere un figlio di nome Zambon, come detto 
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nella dedica, e, per ultima, dalla cerchia di amicizie che emerge dagli scambi 
poetici.  
L’opera poetica si presenta come un’antologia pubblicata postuma nel 1625 e 
riproposta nel 1631 senza variazioni. Le differenze tra le due edizioni si trovano 
nelle dediche (ai fratelli Zambelli nel primo caso, a Giacomo Venier nel 
secondo) e nel titolo il quale da Rime alla rustega de Tuogno Zambon penzaore da 
Schio diventa Rime in lingua rustica padovana di Tuogno Zambon. Al contrario, il 
contenuto rimane invariato: compaiono i temi tipici della tradizione pavana 
degli inizi quali la fame e l’amore carnale e non mancano chiari riferimenti alla 
situazione storica di fine Cinquecento. Li affrontiamo nel capitolo terzo per 
darne uno sguardo complessivo. 
Il quarto capitolo propone una riflessione sulle peculiarità formali dell’opera: le 
caratteristiche metriche - affrontate per tipologia - e stilistiche, seguite da 
un’analisi linguistica che mira a collocare le Rime alla rustega quale opera in 
pavano in relazione con le caratteristiche della lingua ruzantiana. 
L’analisi materiale dei quattro testimoni a stampa rintracciati ha evidenziato 
due particolarità: l’uguaglianza dei fascicoli contenenti le rime e la diversità dei 
binioni iniziali. Il confronto di questi ultimi con le date riportate nelle dediche e 
la storia degli stampatori hanno fornito materiale per ipotizzare un’unica 
stampa: quella del 1625.  
Termina il lavoro l’edizione critica dei testi ed il glossario con l’obiettivo di 
integrare l’analisi linguistica precedente. 
Nel chiudere questa premessa desidero esprimere un sentito ringraziamento ad 






Il pavano e la sua letteratura 
 
1.1 Il pavano 
Secondo i maggiori dizionari italiani, il termine pavano ha molteplici 
significati. Stando al Dizionario della lingua italiana, la voce pavana ha due 
accezioni: la prima indica un tipo di danza «spagnuola […] contadinesca, usata 
già ne’ contorni di Padova, quasi dicasi padovana», la seconda, invece, 
identifica «la lingua rustica padovana; nel quale dialetto sono libri stampati»1. 
Due significati alquanto diversi, ma a prima vista accumunati da almeno due 
elementi: l’identificare qualcosa di tipico delle classi popolari, contadine, 
rustiche e la tipicità geografica. Pare proprio che pavano e Padova siano 
intrinsecamente dipendenti e, ancor più, che pavano derivi dal nome della città 
veneta. In modo similare lo definisce il Grande dizionario della lingua italiana: 
«che è originario, che vive, che abita a Padova o nei dintorni» e più avanti «che 
appartiene o è compreso nel dialetto parlato nelle campagne intorno a 
Padova»2. Il pavano cui ci riferiamo non è la danza indicata nel primo caso, ma 
una lingua vera e propria caratterizzata in senso diastratico come propria delle 
classi rusticali. Fernando Bandini così ne sintetizza i tratti: 
Il pavano è la parlata della terraferma, ben distinta dal veneziano, in epoche anteriori in 
uso anche nelle sedi urbane, ma che è andata connotandosi, specie con la dominazione 
veneta, come lingua dei contadini nella campagna che da Vicenza a Padova si estende 
fino al Polesine alle sponde del Po3. 
L’areale di insistenza così delineato è molto vasto perché comprendente il 
pedemonte vicentino e la sottostante pianura, le campagne padovane e le basse 
terre rodigine fino al Po. A ben guardare non vi è però uniformità. Nella 
pianura, che viene data per omogenea, spiccano i centri urbani che si 
distinguono dalla stessa per definire un livello sociale più alto, identificato da 
una lingua che vuol essere raffinata assumendo i tratti del veneziano. Il pavano 
                                                             
1 N. Tommaseo, B. Bellini, Dizionario della lingua italiana, Torino, UTET, 1861-1879. 
2 Grande dizionario della lingua italiana, a cura di S. Battaglia e G. Bàrberi Squarotti, XII, Torino, UTET, 
1984. 
3 F. Bandini, La letteratura in dialetto dal Cinquecento al Settecento, in Storia di Vicenza, a cura di F. 
Barberi e P. Pretto, 3/II, Vicenza, Neri Pozza Editore, 1990, p. 16. 
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perciò non è la lingua di Padova o di Vicenza o di Rovigo, ma delle loro 
campagne, è una variante della dialettalità. Suo confine marcato è la lingua 
della Dominante, «ben distinta» perché di laguna e non di terraferma. Fu 
l’espansione di Venezia nell’entroterra e la sua conseguente influenza la causa 
del divario linguistico tra «sedi urbane» e «campagna». Non possiamo però 
considerare esclusivamente il territorio del Veneto attuale. Pavani sono pure 
quegli scrittori non appartenenti al contado padovano (o vicentino o rodigino) 
come avverte Marisa Milani: 
Per letteratura pavana intendiamo la produzione in dialetto rustico che fiorì in territorio 
padovano e vicentino tra il XIV e il XIX secolo, alla quale si affiancano quella satirico-
politica ferrarese del secondo ‘400, i sonetti pavani, veronesi e bergamaschi di Giorgio 
Sommariva (1462), le rime del bellunese Cavassico e l’egloga trevigiana di Morel del 
primo ‘5004.  
Le prime attestazione del pavano risalgono al Trecento ed hanno una 
particolarità: non sono spontanee, ma si collocano nell’alveo letterario e 
appositamente caricaturale in quanto,  
oltre a inserirsi in una linea di poesia comico-dialogica consolidata a partire dal 
Duecento, si dispongono in maniera scalata sulla linea dell’improperium personale, dove il 
volgare locale – com’è il caso di Nicolò de’ Rossi - è solo un mezzo “neutro” di 
individuazione e caratterizzazione o – come nel caso dei sonetti scambiati fra il 
toscopatavino Vanozzo e il padovano Marsilio da Carrara […] – è travestimento e 
assunzione ficta del personaggio contadino di cui gli autori fanno propria la lingua e 
personam inducunt, ne indossano la maschera, nella cosciente e ormai netta separazione 
funzionale di lingua e dialetto (come anche di status socio-culturale)5. 
Travestimento e maschera. Già agli esordi, e così per i secoli successivi, il 
pavano è «mezzo» per i letterati, usato per dare voce ai campagnoli e ai rustici 
in modo intenzionale e consapevole. Ne consegue un altro tratto proprio del 
pavano: «non ha altra attestazione che quella letteraria»6, non c’è nessun 
documento, nessuna testimonianza di un uso pratico, nessun verbale di 
processo che ne porti traccia. Eppure questo non deve stupire dal momento che 
i contadini non avevano accesso ad istruzione e non sapevano scrivere. È perciò 
lecito chiedersi quale possa essere il valore della lingua che leggiamo, se essa sia 
un artificio o se corrisponda a realtà. Certamente gli scrittori che usarono il 
pavano entrarono in contatto con la lingua delle campagne (basti l’esempio di 
                                                             
4 M. Milani, Antiche rime venete, Padova, Esedra, 1997, p.7. 
5 I. Paccagnella, Vocabolario del pavano (XIV-XVII secolo), Padova, Esedra Editrice, 2012, p. XXV. 
6 Ivi, p. XXIII. 
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G. B. Maganza, la cui famiglia era al servizio dei nobili Pisani nei pressi di 
Este7), o comunque ne parlavano una varietà, per quanto meno rustica, affine8. 
Il contesto ne determinò l’uso: non documenti notarili che dovevano valere 
come prova documentaria, ma costruzioni letterarie che fanno del pavano il 
loro tratto espressionistico in opposizione alla lingua aulica. L’alterità 
linguistica era percepita come alterità sociale9, non sfociò però mai, nel Veneto, 
«in violenta satira antivillanesca, ma fornirà piuttosto una officina per la 
sperimentazione linguistica in funzione di gioco e polemica politica»10. Su 
questa scorta, così Ivano Paccagnella tratteggia il pavano: 
La lingua usata in questa letteratura non è quella reale ma è una lingua rifatta secondo un 
modello astratto, idealizzato di contadino, ipercaratterizzato, che si esprime recuperando 
arcaismi, testimonianze folcloriche o ricalcando modelli letterari. Lingua che ha vita solo 
letteraria11. 
Una osservazione a favore di questa affermazione è data dai testimoni 
pervenutici. La letteratura ascrivibile a questo contesto ci è tramandata da 
manoscritti e stampe prodotti in ambienti colti: se sono codici miscellanei sono 
“organici”, se stampe sono prodotte per durare12. Ulteriori indizi ci sono dati 
dall’esplicito utilizzo degli autori. Esempio ne siano i già ricordati Giorgio 
Sommariva che, veronese di nascita, utilizzò assieme alla sua lingua natia, il 
pavano e il bergamasco cioè i registri linguistici propri del genere rusticale, e 
Bartolomeo Cavassico che, attivo tra il 1508 e il 1530, usò un toscano ricco di 
ibridismi veneti, dialettismi più o meno marcati diastraticamente accentuando 
la distanza città-campagna13. 
 Accanto alla letteratura in pavano, non può non essere ricordata la poesia 
macaronica, altro importante fronte di sperimentalismo linguistico. Il 
macaronico presenta tratti in comune con il pavano: è forma sperimentale; pone 
                                                             
7 F. Bandini, La letteratura pavana dopo il Ruzante tra manierismo e barocco, in Storia della cultura 
veneta, 4/I, Il Seicento, a cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, Vicenza, Neri Pozza Editore, 1983, p. 
330. 
8 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXIV. 
9 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 16. 
10 M. Milani, El pì bel favelare del mondo. Saggi ruzzantiani, a cura di I. Paccagnella, Padova, Esedra, 
2000, p. 5. 
11 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXIV. 
12 Si vedano a questo proposito gli esempi forniti da I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXV e M. Milani, 
Le origini della poesia pavana e l’immagine della cultura e della vita contadina, in Storia della cultura 
veneta, 3/I, Dal primo Quattrocento al Concilio di Trento, a cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, 
Vicenza, Neri Pozza Editore, 1980, p. 371. 
13 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., pp. XXV-XXVI. 
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le sue radici nello stesso territorio, Padova e il suo Studio; è usato negli stessi 
ambienti di predicazione; ne è di fatto coevo dal momento che si sviluppa tra il 
Quattrocento ed il Cinquecento14. Vi sono tuttavia delle differenze: non si 
utilizza la lingua del contado caricandola, ma si inseriscono il latino umanistico, 
il toscano e il «dialetto locale incondito e contadinesco»15 che così entrano in 
stretto rapporto tra loro, si amalgamano e cedono tratti l’uno all’altro. La 
contaminazione è «volontaria e studiata, non casuale; non nasce da ignoranza 
del volgare o dalla difficoltà di trovare espressioni e parole toscane; è anzi 
controllata in maniera sapiente»16.  
1.2 La letteratura in pavano 
1.2.1 Gli inizi 
La letteratura in pavano si sviluppa come un genere letterario tra la fine 
del Quattrocento e gli inizi del secolo successivo. È una produzione che, come 
abbiamo visto, si caratterizza per l’uso «mimetico e parodico» della lingua del 
villano ed ebbe larga diffusione con l’editoria popolare a stampa. Tale 
letteratura occupa un posto di rilievo nella cultura del Veneto e ne assume 
diversi tratti17. L’uso del dialetto si colloca inizialmente nel genere comico-
dialogico, affermato a partire dal Duecento del quale i nomi di Nicolò de’ Rossi, 
Marsilio da Carrara e Francesco Vannozzo sono illustri esempi18. Gli scrittori del 
Quattrocento, per la maggior parte anonimi ad esclusione di qualche raro caso 
come il già citato Sommariva, «appaiono sempre coscienti di usare un diverso 
registro linguistico ma non un diverso registro poetico», le loro produzioni non 
erano considerate inferiori a quelle in volgare, né in contrapposizione a quelle 
                                                             
14 Ne affronta ampiamente la questione I. Paccagnella, Origini padovane del macaronico: Corado e Tifi, 
in Storia della cultura veneta, 3/I, Dal primo Quattrocento al Concilio di Trento, a cura di G. Arnaldi e M. 
Pastore Stocchi, Vicenza, Neri Pozza Editore, 1980, pp. 413-429. Lo sperimentalismo plurilinguistico 
trova ampio spazio nella commedia come mostrato da M. Cortelazzo, Esperienze ed esperimenti 
plurilinguistici, in Storia della cultura veneta, 3/II, Dal primo Quattrocento al Concilio di Trento, a cura di 
G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, Vicenza, Neri Pozza Editore, 1980, pp. 183-213. 
15 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXVI. 
16 C. Marazzini, La lingua italiana. Profilo storico, Bologna, Il Mulino, 2002, p. 234. È opportuno 
menzionare accanto al macaronico, un altro ambito linguistico sperimentale (sempre mescolando 
volgare e latino) quale fu il polifilesco o pedantesco o fidenziano del quale fu esponente il vicentino 
Camillo Scroffa (si veda A. Daniele, Attività letteraria, in Storia di Vicenza, a cura di F. Barberi e P. Pretto, 
3/II, Vicenza, Neri Pozza Editore, 1990, pp. 52-58). 
17 L’analisi dei testi delle origini è stata condotta da M. Milani, Le origini, cit., pp. 369-412. 
18 Ivi, p. 369. 
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in toscano19. Erano, come scrisse Milani, «una tipica esercitazione linguistica del 
letterato che si divertiva a mettere in scena villici ignoranti alle prese con la vita 
di città, fonte di meraviglie e di spiacevoli incidenti»20.  
In base al tema trattato e alla collocazione cronologica, si possono distinguere 
tre diversi filoni. Tra i temi inizialmente sfruttati vi sono la satira cittadina e gli 
argomenti politici, il più delle volte sovrapposti, che vanno a colpire la giustizia 
e la corruzione degli amministratori. Appartengono a questo filone gli scritti 
ferraresi di fine Quattrocento e quelli padovani di inizio Cinquecento che fanno 
parodia del mondo rurale21.  
La vita contadina entra pienamente nel secondo ambito individuato. In esso 
trovano spazio la miseria dei rustici colpiti dalle ingenti tasse, le liti, le vicende 
che coinvolgono a più riprese le donne vittime di insidie o scaltre e furbe 
quando si tratta di soldi e amanti, i mariazi cioè le vicende legate a fidanzamenti 
e sposalizi raccontati in lunghi testi teatrali. Tutte situazioni descritte in chiave 
apertamente teatrale con una spiccata presenza di dialoghi tra i personaggi che 
si esprimono liberamente, senza freni, toccando i tasti dell’oscenità e della 
comicità più diretta e volgare di sicura presa sui lettori.  
Di altro tipo è il terzo filone, presente a metà del XVI sec., perché si colloca in 
un ambiente cittadino ma ugualmente contraddistinto dall’oscenità22; in questo 
rientrano autori come Leonardo Trevisan. Tutte queste esperienze sono 
accumunate da una «caratterizzazione del contadino di tono più partecipato per 
la miseria della vita rurale» e possono condurci ad affermare che, pur essendoci 
satira e parodia del villano, si avvicinano senza troppa deformazione alla realtà 
linguistica dei personaggi descritti. 
1.2.2 Ruzante 
Dire pavano, vuol dire Ruzante. Angelo Beolco, detto Ruzante, fu l’autore 
che dette dignità letteraria alle parlate dialettali in sette commedie in prosa e in 
versi (Pastoral, Betia, Fiorina, Moschetta, Piovana, Vaccaria e Anconitana; le prime 
due in versi), tre dialoghi (Dialogo facetissimo et ridiculissimo, Parlamento e Bilora), 
due orazioni, tre lettere, nove canzoni e un sonetto. Il Ruzante nacque intorno al 
                                                             
19 Ivi, p. 371. 
20 M. Milani, El pì bel favelare, cit., pp. 8-9. 
21 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXVI. Per i testi ferraresi si fa riferimento al codice 283 della 
Biblioteca universitaria di Bologna datato 1494. 
22 Ivi, pp. XXVI-XXVII. 
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1496, figlio illegittimo del benestante Giovan Francesco23. Crebbe con la nonna 
nella proprietà di famiglia assieme alla matrigna e ai fratellastri con i quali 
mantenne rapporti cordiali. Si sposò negli anni ’20 con Giustina Palatino e 
frequentò la casa di Alvise Cornaro presso la quale affinò le sue conoscenze di 
letteratura, apprese probabilmente in precedenza privatamente o avvicinandosi 
al mondo universitario24. Il Beolco, oltre ad essere scrittore di commedie, ne fu 
attore apprezzato nel Veneto25. Nel 1530 Ruzante si trovava nella Ferrara 
ariostesca come partecipante ad un banchetto offerto da Ercole d’Este incaricato 
di allietare gli ospiti assieme ad altri buffoni26. In questi anni ricevette 
apprezzamenti da letterati di fama (il Bembo e il Berni) e lavorò alla Fiorina e 
alla Moscheta 27 acquisendo sempre più la consapevolezza di una differenza tra 
linguaggio letterario e linguaggio teatrale. Beolco si spense nel marzo del 1542 
lasciando ai posteri la pubblicazione a stampa delle sue opere: la princeps della 
Piovana fu del 1548 alla quale seguirono le altre opere e le ristampe che 
diventarono punto di riferimento per i successivi autori28. 
L’ingente lavoro ruzantiano fece sì che il pavano, lingua rozza, dura e 
terragna29, diventasse «simbolo di libertà espressiva»30 contro l’italiano 
bembiano che si andava definendo attraverso la fissazione di norme 
stabilizzatrici, una libertà che non si fissava nel solo pavano ma che 
comprendeva pure il bergamasco, il toscano e il veneziano31. Sono, infatti, 
monodialettali solo le commedie Betìa, Fiorina e Piovana assieme al Primo dialogo 
e alle Orationi. La sua lingua «non è un fenomeno di evasione letteraria, per 
quanto sia sempre in bilico fra mimetismo e reinvenzione di un vernacolo reale 
(e anche del mondo contadino che rappresenta) e deformazione teatrale […]. La 
sua non è lingua fattizia, reinvenzione solo parodica (che pure c’è ma senza 
                                                             
23 G. Padoan, Angelo Beolco, detto il Ruzante, in Storia della cultura veneta, 3/III, Dal primo Quattrocento 
al Concilio di Trento, a cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, Vicenza, Neri Pozza Editore, 1981, p. 343. 
24 Ivi, p. 345. 
25 Ivi, pp. 348-352. 
26 Ivi, pp. 362-363. 
27 Ivi, p. 363. 
28 Ivi, p. 374. 
29 M. Milani, El pì bel favelare, cit., p. 11. 
30 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXVII. 
31 Scrive Milani: «Ma il pavano del Beolco è lingua letteraria, non un linguaggio reale, e si evolve con 
l’evolversi e il maturare della personalità dello scrittore. L’aggressivo pavano delle prime commedie, 
nelle quali fortissimo è lo scarto linguistico sia fra i personaggi, come nella Pastoral, sia fra personaggi e 
pubblico, si fa con gli anni più pacato fino a convivere pacificamente con l’italiano e il veneziano, e 
diventare alla fine nella Lettera ad Alvarotto di alta nostalgica poesia» (Ivi, p. 12). 
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tratti caricaturali) del dialetto di campagna. Assumendo la parlata del proprio 
personaggio contadino Ruzante rifiuta la deformazione linguistica e si attiene a 
un sostanziale rispetto per quella che doveva esser la realtà effettiva di questo 
strato dialettale, che non è fuori dalla sua competenza linguistica»32. 
Ciò che si trova nei suoi testi è certamente una lingua rimaneggiata per fini 
espressivi, ma che dalla realtà non si discosta, che è effettivamente parlata e 
viva e per questo in ogni commedia assume sfumature diverse, come se vestisse 
un abito apposito e più consono ai personaggi. Con Ruzante il monodialettismo 
viene superato, le opere non si fermano nel contesto veneto, e veneziano in 
particolare, ma cercano un respiro più ampio che abbracci le realtà del 
territorio33. Beolco riserva la dialettofonia alla caratterizzazione dei villici e dei 
servi, usa un «bilinguismo sociale» attraverso il quale «il contadino dialettofono 
è considerato più da vicino, più da dentro, a volte con simpatia e 
compatimento, anche come soggetto drammatico, insomma come un uomo»34.  
Si può vedere in questo la rappresentazione del contrasto tra città e campagna, 
tra lingua toscana, in veloce assorbimento dalle parlate locali, e dialetti. Il 
realismo linguistico ruzantiano tiene conto dei mutamenti storici: i contadini si 
inurbano e così la loro lingua si affina, da villani diventano servi in casa dei 
padroni (Piovana) e la rozzezza deve essere lasciata nei campi35. La soluzione si 
vede nella commedia Vaccaria nella quale il toscano e il pavano convivono 
collocandosi ciascuno in un settore diverso della quotidianità. La riflessione 
linguistica è il segnale di una trasformazione culturale e sociale che emerge 
pure nella struttura e nei temi delle commedie. Così, ad esempio, la carestia 
degli anni 1528-29 fa mutare le caratterizzazioni del contadino - non era più il 
tempo della satira al contadino beone, mangione (Pastoral) e sessualmente attivo 
(Betia), bensì quello delle difficoltà, della fame e delle miserie (Seconda Oratione, 
Dialogo facetissimo, Parlamento e Bilora) che rendono sempre più amaro, perché 
umano, lo stato del villano36. Nei primi anni ’30, altresì, l’autore si misura con 
                                                             
32 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXIX. 
33 L’uso delle lingue in Ruzante è stato ben studiato da M. Milani, El pì bel favelare, cit., pp. 22-44. 
34 M. Fogarasi, Lingua e dialetti nel maccheronico folenghiano, in Il Rinascimento, aspetti e problemi 
attuali, Atti del X Congresso dell’Associazione internazionale per gli studi di lingua e letteratura italiana 
(Belgrado, 17-21 aprile 1979), a cura di V. Branca, C. Griggio, M., E. Pecoraro, G. Pizzamiglio, E. Sequi, 
Firenze, Leo S. Olschki editore, 1982, p. 395. 
35 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXIX. 
36 G. Padoan, Angelo Beolco, cit., pp. 355-360. 
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l’antico commediografo Plauto divenendone un rifacitore – la Piovana (1532) 
riprende il Rudens, la Vaccaria (1533) è rifacimento dell’Asinara37.  
La lezione poliglotta di Ruzante è assunta anche da altri autori ad esso coevi 
quali Gigio Artemio Giancarli e Andrea Calmo i quali facilmente leggevano le 
sue opere grazie alla circolazione di manoscritti38. 
1.2.3 I post ruzantiani e i vicentini 
Presso la casa di Alvise Cornaro, in prossimità del Santo a Padova, si 
radunavano i «superstiti sodali di scena» del Ruzante, erano Marco Aurelio 
degli Alvarotti detto Menato, Bilora, Zaccaria Castegnola - marito della vedova 
Ruzante - Giacomo Morello detto Morato (cappellano e mansionario della 
cattedrale padovana39), Claudio Forzatè detto Sgareggio Tandarello e Giuseppe 
Gagliardi detto Rovigiò Bon Magon dalla Valle de Fuora, oltre al padrone di 
casa Alvise, succeduto poi dal nipote Giacomo Alvise40. Con la morte del 
Morello, il centro di produzione pavana si spostò dalla sua sede originaria a 
Vicenza e ad essere capofila del costituendo «club pavano»41 fu Giovan Battista 
Maganza detto Magagnò, «uno dei poeti più curiosi e più suggestivi della 
letteratura dialettale del Cinquecento»42.  
Magagnò nacque a Calaone, nei pressi di Este, nei primi anni del 
Cinquecento, dalla famiglia di Marcantonio gastaldo dei nobili Pisani che lì 
avevano la loro dimora43. La sua prima educazione dovette essergli stata 
impartita dallo zio Niccolò Maganza, parroco del paese e sacrestano della 
cattedrale patavina44. La famiglia si trasferì a Vicenza tra il 1539 e il 1540 
quando Marcantonio ebbe l’incarico di conestabile di Porta Padova. Nello stesso 
anno uscì a Vicenza un libretto intitolato Tutte le donne vicentine maritate, giovani 
e dongelle dedicato, con sommi elogi, al Maganza quale «pittore non meno 
                                                             
37 Ivi, pp. 366-368. 
38 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXXI. 
39 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 350n. 
40 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXXI. 
41 E. Selmi, Aspetti della ricreazione del Ruzante nel secondo Cinquecento, in Atti del Convegno 
internazionale di studi per il 5° centenario della nascita di Angelo Beolco il Ruzante (Padova-Venezia, 5-6-
7 giugno 1997), in «Quaderni Veneti», 27/28 (1997-1998), p. 346. 
42 F. Bandini, Lingua e cultura nella poesia di Magagnò, Menon e Begotto, in «Odeo Olimpico», VIII 
(1969-70), p. 55. 
43 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 330. 
44 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXXIII. 
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eccellente che poeta»45. A quest’altezza, il Magagnò si interessava di pittura 
dedicandosi alla ritrattistica – è del 1541 il ritratto della contessa Cinzia Thiene 
Garzadori – arte per la quale era universalmente apprezzato dai 
contemporanei46, e alle grandi tele commissionate dalle chiese del territorio. La 
sua bottega ebbe molta fortuna e l’opera fu continuata dal figlio Alessandro. A 
Vicenza frequentò presto villa Cricoli, casa di Giangiorgio Trissino - che lo 
prese sotto la sua protezione dandogli il nome d’arte di Terprando -  nella quale 
si discuteva di letteratura ed archeologia. Nel 1545, il Trissino si recò a Roma 
portando pure il Maganza, Andrea della Gondola detto Palladio e Marco 
Thiene47. Al Magagnò la visita portò buoni frutti perché in città apprese «le più 
vive maniere del colorire e l’eccellenza della sua professione»48, si occupò di 
ritrattistica e conobbe il Caro e Vittoria Colonna49. Al loro ritorno, due anni 
dopo, portarono a Vicenza i primi nove libri dell’Italia liberata dai Goti in 
edizione a stampa. Il Maganza coltivava in quegli anni il suo interesse letterario 
legandosi all’Accademia degli Infiammati di Padova alla quale partecipava, tra 
gli altri, il Beolco50 ed entrando nelle vicentine Accademia degli Olimpici (1555) 
e Accademia dei Costanti (1556), fucine di cultura. La presenza di queste due 
realtà, diede al pittore nuove opportunità per farsi conoscere in città quale 
rimatore d’occasione51. Tra i temi presenti, la povertà e la difficoltà di reperire 
mezzi di sussistenza erano i più ricorrenti, certamente tratti topici ma 
probabilmente non molto distanti dal vero dal momento che fu chiamato 
“Magradanza” da Alvise Bembo52. Il nome di Magagnò compariva in molte 
raccolte collettive, ma l’opera che lo vide tra i protagonisti fu La prima parte de le 
rime in lingua rustica padovana di Magagnò, Menon e Begotto, con una tradottione del 
primo Canto de M. Ludovico Ariosto edita nel 1558 da Percacino a Padova, alla 
quale seguono ulteriori due parti rispettivamente nel 1562 (edizione Albani), 
                                                             
45 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 17. Il Bandini sospetta che sotto il nome di Lucretio 
Beccanuvoli, autore del libretto, si nasconda il Maganza stesso. Il testo è stato edito nuovamente: L. 
Beccanuvoli, Tutte le donne vicentine maritate, vedove e dongelle, a cura di Italo F. Baldo, Vicenza, 
Editrice Veneta, 2008. 
46 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 331. «Ma i ritratti del Maganza sono andati quasi tutti perduti 
o dispersi» o attribuiti ad altri. 
47 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 17. 
48 B. Morsolin, Giangiorgio Trissino. Monografia d’un gentiluomo letterato del sec. XVI, Firenze, Le 
Monnier, 1894, p. 279n. 
49 F. Bandini, La letteratura pavana, cit. p. 333. 
50 Ivi, p. 334 
51 Ivi, pp. 334-335 
52 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXXIV 
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1569 (edizione Zaltieri)53, tutte con la stessa incisione sul frontespizio. Gli anni 
delle pubblicazioni furono fervidi per il poeta che assunse sempre più rilievo 
partecipando alle attività dell’Accademia Olimpica e interessandosi dei più 
importanti eventi allestiti in città per l’ingresso di vescovi, per vittorie militari e 
per i vari nobili ospiti54 alternando la scrittura pavana a quella italiana. Negli 
ultimi anni della sua vita, il Magagnò si dedicò, non senza i risentimenti dei 
suoi amici e ammiratori, all’arte dell’alchimia ma con «esiti economicamente 
[…] disastrosi […] con ciò trascurando l’attività poetica o piegandola a 
celebrazioni occasionali in cambio di utili doni da parte di destinatari e 
protettori vari»55. La quarta parte delle Rime uscì solo nel 1583 per i tipi di 
Giorgio Angelieri, tre anni prima della morte del poeta pittore56. 
La seconda mano indicata nel frontespizio delle Rime, indicata come di 
Menon, è da identificarsi in quella di Agostino Rava. Questi fu coetaneo del 
Maganza morto nel 1583, anno della pubblicazione della Quarta parte; in vita fu 
canonico, maestro del coro, mansionario della Cattedrale di Vicenza e 
accademico olimpico57. Le sue poesie, ricche di «accenti candidi e 
popolareschi»58, si intessono di richiami letterari tutti interni i quali, partendo 
da una immagine iniziale di reminiscenza petrarchista, si sviluppano con libertà 
in un ambiente contadino così realistico (puntuale la toponomastica) e 
tratteggiato con verità, pur con la presenza delle convenzioni del genere. Ecco 
allora che la sua Laura ha il nome di Thietta, la Valchiusa prende le forme dei 
Colli Berici riuscendo a creare un fortunato connubio tra il mondo rusticale e le 
egloghe d’ispirazione antica, dando lustro alle rime pavane59.   
L’ultima lomenagia è quella di Begotto. Individuato già a fine Cinquecento, 
a seguito di alcune notizie autoschediastiche che lo facevano sarto ed illetterato 
proveniente da un certo Zeuto nel vicentino, in Bartolomeo Rustichello, la sua 
identità fu recentemente riconosciuta in quella di Marco Thiene. Alcuni indizi lo 
proverebbero come ben evidenziato dal Bandini60. Marco Thiene, rampollo di 
                                                             
53 Ivi, pp. LXIV-LXV. 
54 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., pp. 337-338. 
55 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXXIV. 
56 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 339. 
57 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXXIV. Fu tra i fondatori dell’Accademia (E. Niccolini, Le Accademie, 
in Storia di Vicenza, a cura di F. Barberi e P. Pretto, 3/II, Vicenza, Neri Pozza Editore, 1990, p. 96 
58 F. Bandini, Lingua e cultura, cit., p. 50. 
59 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 17 e F. Bandini, La letteratura pavana, cit., pp. 349-351. 
60 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., pp. 340-342. 
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nobile famiglia vicentina, nacque nel novembre del 1520 da Ludovico del quale 
rimase presto orfano. Compì gli studi prima a Padova dove strinse amicizia con 
Ercole Fortezza, futuro poeta fidenziano, e con il maestro Giovani Fasolo. 
Strinse rapporti con Domenico Venier e Pietro Bembo. A diciotto anni si trasferì 
da Padova a Bologna dove seguì le lezioni di Romolo Quirino Amaseo. Tornato 
a Vicenza, dopo essere stato a Ferrara, nel 1542, decise di affermarsi come 
soldato o uomo di corte di qualche principe rinunciando ai suoi beni in città. 
Potrebbe essere dovuto a questo fatto il suo soprannome: begotto starebbe per 
“nudo” e sarebbe stato compito di Fortuna cucirgli il vestito61. Nella sua città 
natale si legò al Maganza e al Trissino e con loro si recò a Roma dove rimase 
con soggiorni prolungati dal 1545 al 1552. Nella città si arruolò nella milizia 
papale contro Ottavio Farnese e partecipò all’assalto della fortezza della 
Mirandolina. Con Giangiorgio Trissino, il Thiene non ebbe solamente rapporti 
di amicizia ma pure di parentela: la sorella Lucia, infatti, sposò il di lui figlio 
Ciro. Tornato nel 1552 a Vicenza, «colpito da malattia, indebolito dagli strapazzi 
della guerra», vi morì a trentun anni62. La solida cultura umanistica che coltivò 
nei suoi studi fu alla base dei componimenti a lui attribuibili. Tra i tre poeti 
delle Rime, il Thiene «è il più ricco di sperimentazioni nell’uso del pavano. Le 
sue prove di traduzione nel dialetto toccano tutto il vasto repertorio della 
poesia coeva (quindi non soltanto il solito Petrarca), dal Sannazaro al 
Muzzarelli, dal Delminio a Domenico Venier»63 ne fanno uno sperimentalista di 
alto livello. Egli usa lo strumento linguistico cercandone gli effetti espressivi, è 
«impegnato a trovare un sistema di equivalenze, di variazioni, tra il suo dialetto 
e la letteratura. Il suo scopo, tra serio e giocoso, sembra essere non tanto quello 
di dissacrare bernescamente l’alto prestigio dei modelli, ma di consacrarne nella 
nuova veste linguistica la validità»64. 
La poesia che segue a Ruzante, oltre a cambiare il centro di produzione, si 
caratterizza per spostare l’attenzione dalla mimesi alla parodia come se il 
pavano divenisse uno strumento manieristico, spinto all’eccesso, e non più un 
mezzo realistico ed espressivo (snaturalitè). La poesia pavana diventa a tutti gli 
effetti un travestimento, come già era emerso nelle definizioni viste 
inizialmente, una finzione letteraria che si esplica nelle imitazioni e nelle 
                                                             
61 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 18. 
62 Le notizie biografiche sono tratte da F. Bandini, La letteratura pavana, cit., pp. 342-345. 
63 Ivi, p. 340. 
64 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 18. 
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riscritture dei grandi poeti, Petrarca per primo seguito da molti altri, alla 
maniera di Begotto e di Menon in un sistema studiato di equivalenze basato su 
immagini e parole ricercate per la loro rusticità o arcaicità65. Sulla scia dei tre 
vicentini, «non ci fu, si può dire, intellettuale veneto che non si cimentasse nel 
comporre versi in pavano»66. Lo sperimentalismo insiste pure nei calchi 
derivanti dai poeti latini e greci (Virgilio e Teocrito, ad esempio), nel gusto per 
la smisiaggia dei modelli, dei mondi e dei linguaggi antichi e contemporanei, per 
la metafora (in special modo in Magagnò); questo perché il poeta non mira più 
alla rappresentazione del mondo contadino ma «gira, travestito da villano, nei 
ridotti delle conventicole colte e negli ambienti dell’aristocrazia e del potere»67, 
nei grandi saloni dove, filtrati dalle tende arcadiche dell’antichità, «giungevano 
smorzate le voci degli animali e il suono dei lavori campestri»68, si traveste da 
boaro e non più da vilan come faceva invece Ruzante. Viene a mancare la 
comicità diretta del Beolco, «il dialetto, espressione di snaturalitè, bulimia e 
erotismo, perde il nerbo vitale e si esaurisce nell’elogio arcadico della vita 
campestre, semplice e povera ma pacifica e soprattutto remota da conflitti 
sociali»69. Per i vicentini la rusticità diventa semplicemente un «velame»70, tutto 
letterario, che si stende sulle più varie forme metriche possibili (sonetti semplici 
e caudati, canzoni, ercolane, madrigali, epitaffi, sestine, ottave e mattinate), 
sono componimenti che «s’iscrivono […] nel concetto della variatio, secondo il 
canone bembiano dell’imitazione»71, alla somegia. Così fu per tutto il Seicento 
nella Terraferma veneta, dove la poesia era per lo più esercizio d’occasione72. 
1.2.4 Altri autori 
A cavallo di secolo si dipana una numerosa schiera di autori che scrivono 
in pavano, ciascuno con il suo nome d’arte, presenti e nominati in varie parti 
delle Rime di Magagnò, Menon e Begotto o in altre raccolte. Tra questi meritano 
attenzione: Claudio Forzatè detto Sgareggio, nobile socio dell’Accademia dei 
                                                             
65 Ne fa un’attenta analisi, F. Bandini, Lingua e cultura, cit., pp. 41-64. Lo stesso autore propone una 
ulteriore analisi, guardando in special modo al rifacimento di Chiare, fresche e dolci acque, in F. Bandini, 
La letteratura pavana, cit., pp. 346-349. 
66 M. Milani, El pì bel favelare, cit., p. 18. 
67 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 19. 
68 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 353. 
69 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXXVI. 
70 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 19. 
71 F. Bandini, Lingua e cultura, cit., p. 42. 
72 M. Milani, El pì bel favelare, cit., p. 19. 
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Rinascenti e autore delle Rime de Sgareggio Tandarelo da Calcinara in lingua rustica 
padoana parte prima (1583), seguite da altre Rime (1585) e dalla tragedia Recinda 
(1590); compare nella Seconda e Terza parte Chiavellin ovvero Valerio Chiericati 
(1528-1576), sposo di Dorotea Thiene, cofondatore dell’Accademia Olimpica e 
miliziano della Repubblica veneta; Domenico Lampietti, pittore padovano, si 
fece chiamare Lenzo Durello e pubblicò le Rime in lingua rustica padovana nel 
1582 nelle quali dette voce ad una descrizione della vita contadina sul modello 
delle Georgiche virgiliane. Sulla stessa scia del precedente, ma maggiormente 
focalizzato sulla polemica contro la manualistica agronomica a lui 
contemporanea e verso una maggiore reale pratica contadina, fu anche Lucio 
Marchesini con la lumenaggia di Ceccon di Paravia da Montesello, cancelliere 
presso la Curia vicentina e piccolo proprietario, autore di una sorta di trattatello 
di agricoltura intitolato Stuggio del boaro, e smisiuggia, de Lucio Marchesini Chiamò 
Ceccon d’i Paravia da Montesello (1612); di Pasquale delle Brentelle nulla si sa più 
che l’essere autore del Prenuostego snaturale contugno, E per l’anno che Seon. De 
Pasquale dalle Brentelle Pavan. La Somena de gi Hortale. I Prepuositi de favellare. I 
Recuordi à i Contain. Col Calandrario dell’anno 1614 (1614), una sorprendente 
raccolta di insegnamenti agricoli che oltre alle tradizioni accostano osservazioni 
fisiche e astronomiche. Accanto a quest’ultimo è collocabile la figura del 
monaco benedettino Girolamo Spinelli (1580?-1614), alunno di Galileo Galilei e 
abate in vari monasteri, che scrisse il Dialogo de Cecco di Ronchitti da Bruzene. In 
perpuosito de la stella nuova (1605) nel quale i personaggi dialogano di materie 
scientifiche e, in particolare, astronomiche (con chiare influenze del pensiero 
galileiano)73. A questi sono da aggiungere Camillo Scroffa alias Griso Trogatto 
che conclude la Seconda parte, le poetesse Issicrea Monte, Maddalena Campiglia 
e Bianca Angaran, Tuogno Figaro da Crespaoro nonché Alvise (Luigi) 
Valmarana, giovanissimo sacerdote della Compagnia di Gesù e autore della 
Smisiaggia de sonagitti, canzon, e smaregale in lengua pavana de Tuogno Figaro da 
Crespaoro e de no so que altri buoni zugolari del pavan e del visentin (1586) «estremo 
frutto di una letteratura pavana che fiorisce all’interno delle accademie» dotta e 
                                                             
73 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., pp. XXXVII-XLII e M. Milani, Galileo Galilei e la letteratura pavana, in 
Galileo e la cultura padovana, Atti del Convegno di studi promosso dall’Accademia patavina di scienze, 
lettere ed arti, (Padova, 13-15 febbraio 1992), a cura di G. Santinello, Padova, CEDAM, 1992 («Collana 
Accademica» 20), pp. 179-202. Lo stesso Galilei fu appassionato ed attento lettore del Ruzante e degli 




ricercata74. Per ultimo nominiamo Tuogno Zambon, al quale riserviamo 
successivo ampio spazio. 
  
                                                             
74 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., pp. 358-360. Per una elencazione delle opere in pavano 
rimandiamo a M. Milani, Per un catalogo degli autori pavani fra XVI e XVII sec., in «Giornale storico della 




Tuogno Zambon, ipotesi d’identità 
Gli studiosi che nel corso degli anni si sono imbattuti nel nome e 
nell’opera di Tuogno Zambon sono stati impegnati, chi più chi meno, 
nell’arrovellarsi per capire chi si potesse celare dietro il nome rustico di Tuogno 
Zambon. Risposta che ancor oggi non ha trovato una definitiva risoluzione dal 
momento che è certo solamente il suo essere autore di rime in pavano 
pubblicate nel 1625 sotto il titolo Rime alla rustega de Tuogno Zambon penzaore de 
Schio. 
A parlare dello Zambon fu tra i primi il padre Maccà il quale, all’inizio 
dell’Ottocento, visitò le terre vicentine per trarne una ingente Storia del territorio 
vicentino75. Stando alla sua indagine l’opera dell’«ignoto» Antonio Zamboni era 
presente in Schio presso «il q. Girolamo Barettoni di Schio»76. Di lui niente di 
più vien detto. Ne fece accenno Alfred Mortier negli anni Venti del Novecento: 
Enfin parmi les derniers venus, jeunes disciples des successeurs de Ruzante, je tiens à 
citer les Rime alla rustega d’une verve piquante de Tuogno Zambon peintre né à Schio, qui 
ne parurent à Padoue qu’en 1625, chez Martini et Pasquati, mais furent composées bien 
auparavant, car on y lit une réponse de Magagno. Ce poète fut lié avec Sandron, fils de 
Magagno et avec Cenzon son neveu; ce dernier fut aussi l’ami de Ceccon di Paravia, autre 
jeune poète dont les Passatiempi parurent à Vicenza, chez Fr. Grossi en 1606. Ce Ceccon 
s’appelait de son vrai nom D. Lucio Marchesini77.  
                                                             
75 Gaetano Maccà, al secolo Antonio, originario di Sarcedo nel vicentino, nacque nel 1740, fu religioso 
francescano ed abate. Nel corso della sua vita si impegnò nella stesura della Storia del territorio 
vicentino in quattordici tomi. Morì nel 1824 (Leggendo il Maccà in Sarcedo, storia e cultura, a cura del 
Gruppo Ricerca Storica di Sarcedo, Sarcedo, 2009, p. 2). Giovanni Da Schio nel suo manoscritto Persone 
memorabili in Vicenza, [Vicenza, 1825-1867], c. 171r annota riprendendo il Maccà: «Zamboni Antonio 
nativo di Schio, poeta rustico ignoto al Padre Calvi. [Scrisse:] Rime alla rustiga di Zambon Tuogno, 
Padova, Martini e Pasquato, 1625 vedi Maccà pagina 99 tomo XI». 
76 «Zamboni, Antonio, ignoto al P. Calvi. Il q. signor Girolamo Barettoni di Schio possedeva un di lui 
libretto intitolato: Zambon Tuogno. Rime alla rustiga. in 8. Padova per il Martini, e Pasquati 1625» G. 
Maccà, Storia del territorio vicentino, 11/I, Caldogno, Gio. Battista Menegatti, 1814, p. 99. 
77 Trad.: Infine, fra gli ultimi venuti giovani discepoli dei successori di Ruzante, tengo a citare le Rime alla 
rustega di una verve piccante, di Tuogno Zambon, pittore nato a Schio, che non apparvero a Padova se 
non nel 1625 da Martini e Pasquati, ma  furono composte molto prima perché vi si legge una risposta di 
Magagnò. Questo poeta fu legato a Sandron, figlio di Magagnò, e a Cenzon, suo nipote, quest’ultimo fu 
anche amico di Ceccon de Paravia, altro giovane poeta i cui Passatempi apparvero a Vicenza da 
Francesco Grossi nel 1606. Questo Ceccon si chiamava con suo vero nome don Lucio Marchesini. A. 
Mortier, Un dramaturge populaire de la Renaissance italienne. Ruzzante (1502-1542), I, Paris, Peyronnet 
et cie, 1925, p. 186. 
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L’autore fu ricordato anche da Giovanni Mantese quando nel 1974 scrisse in 
una nota del suo Memorie storiche della Chiesa vicentina:  
Per la terra di Schio non va dimenticato nel genere poetico rustico il già citato Antonio 
Zambon autore di Rime alla rustega de Tuogno Zambon pensaore da Schio, pubblicate (forse 
postume) dagli stampatori padovani Martini e Pasquati (1625) e nelle quali si rileva in 
contatto con i principali esponenti della poesia pavana dell’ultimo Cinquecento78. 
 Ad interessarsi del problema fu pure Fernando Bandini che in due suoi saggi 
afferma, nel primo, essere ancora sconosciuta la sua identità79 e nel secondo, 
dopo aver ribadito che ogni tentativo di identificazione era andato vano, 
avanzava un ipotetico nome: Giuseppe Scolari. La formulazione di questa 
possibilità gli sarebbe derivata dagli ambienti e dai nomi presenti nelle poesie80. 
A distanza di anni, l’interrogativo sembra ancora irrisolto nel 2012, anno in cui 
esce il Vocabolario del pavano all’interno del quale Tuogno Zambon è una 
lomenaggia «a tutt’oggi opaca»81. 
2.1 Il nome 
Non sono effettivamente molti gli elementi in nostro possesso che possano 
aiutarci nel far luce sull’intricata faccenda, ma certamente ci aiutano ad 
indirizzare la ricerca. Innanzitutto il suo nome. Tuogno Zambon è facilmente 
traducibile in Antonio Zambon, ma questo non è un processo scontato82. A fine 
Cinquecento a dedicarsi al pavano erano per lo più letterati, spesso accademici, 
che usavano il pavano per la produzione di poesie d’occasione, di esercizi di 
stile o di passatempi colti e si celavano dietro nomi creati appositamente per 
trasmettere un’aura rusticale, la lomenaggia per l’appunto. Gli pseudonimi usati 
dai poeti potevano richiamarne il nome o il cognome (caso di Maganza-
Magagnò, Morello-Moratto, con le stesse iniziali Domenico Lampietti-Lenzo 
Durello) o, al contrario, se ne distanziavano (Giuseppe Gagliardi-Rovigiò Bon 
Magon, Agostino Rava-Menon), potevano evocare una particolare situazione 
(Marco Thiene-Begotto) o i paesi della campagna (Girolamo Spinelli-Cecco di 
                                                             
78 G. Mantese, Memorie storiche della Chiesa vicentina (dal 1563 al 1700), 4/II, Vicenza, Accademia 
Olimpica, 1974, p. 977n. 
79 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 360. 
80 «Gli ambienti frequentati da Tuogno Zambon inducono in questo caso a pensare a Giuseppe Scolari, 
allievo del Maganza, noto soprattutto per le sue incisioni, ma si tratta di una ipotesi che andrebbe 
avallata da prove concrete». F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 21. 
81 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XLIII. 
82 «Gli eruditi locali hanno tradotto il nome rustico del poeta in Antonio Zambon (o Zamboni)» (F. 
Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 21). 
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Ronchitti da Bruzene). In tutti i casi, però, le motivazioni, le spiegazioni e le 
associazioni di idee che portarono alla formulazione di questi nomi d’arte ci 
sono per lo più nascoste e dobbiamo affidarci ad altre fonti per sperare di 
trovarle83. Dobbiamo tener conto di un fatto importante: alla fine del 
Cinquecento, «il pavano trasmigra dalla classe alta [quella dei colti e degli 
accademici] al mondo della borghesia urbana»84. La lomenaggia potrebbe averne 
risentito: quel Tuogno Zambon potrebbe essere effettivamente un nome reale e 
non un travestimento. È bene perciò lasciare un punto di domanda, il più 
pesante di tutti, su questo aspetto e cercare un aiuto in altri indizi. 
2.2 Pittore da Schio 
Nel frontespizio delle Rime alla rustega Tuogno Zambon viene definito 
Penzaore da Schio vale a dire pittore scledense. Dando credito a quanto viene 
scritto, capiamo che al poeta era riconosciuta una professione del tutto 
differente da quella di poeta. La storia già ci ha mostrato un esempio di questa 
dualità nella persona di Giambattista Maganza. Proprio questi attributi devono 
aver portato il Bandini a formulare la sua ipotesi. Prendiamola in 
considerazione. 
Giuseppe (Iseppo) Scolari, fu pittore vissuto tra il XVI e il XVII sec. Di lui 
nel 1718 il Dal Pozzo scrisse: 
Fra i discepoli di Paolo Caliari viene annoverato Giuseppe Scolari, che dipinse con buon 
gusto in quella gradita maniera: ma da pochi viene conosciuto, specialmente in Verona, 
ove vegonsi pochissime delle sue opere, et in pubblico niuna, ch’io sappia, havendo per 
lo più operato in Venetia, et in Padova. In Casa dal Pozzo a S. Maria in Organi ritruovasi 
un S. Girolamo meditante fra gli horrori del suo eramo dove è l’iscrizione dell’Autore, 
opera da gl’Intendenti comendate85. 
L’idea dell’origine veronese venne ripetuta nel 1749 quando Pier Zagata scrisse 
che il pittore era stato «addottrinato» sotto il Caliari seguendone la maniera 
nelle città di Venezia e di Padova «ove per lo più si trattenne»86. Una trentina 
d’anni dopo, nel 1771, la prospettiva cambiò: per lo Zanetti era vicentino, 
                                                             
83 M. Milani, Per un catalogo, cit., p. 221. 
84 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 360. 
85 B. Dal Pozzo, Le vite de’ pittori, de gli scultori, et architetti veronesi, raccolte da varj autori stampati, e 
manuscritti, e da altre particolari memorie, Verona, Giovanni Berno, 1718, p. 155. 
86 P. Zagata, Supplementi alla Cronica di Pier Zagata dedicati a sua eccellenza il sign. Gianpiero Dolce 
patrizio veneto, 2/II, Verona, per Dionigi Ramanzini Librajo a San Tomio, 1749, p. 212. 
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discepolo del Maganza, «eccellente disegnatore ed intagliatore di stampe in 
legno»87, e, approfondendo la questione, affermò:  
praticò la Scuola dei Maganza, e riuscì buon Pittore, che servì al privato, e al pubblico; il 
suo fare era più tosto a fresco e a chiaroscuro, con certe tinte gialle, che a quei tempi del 
1580, piacevano, e perché era franco nel disegno, Andrea Andriani, intagliatore in legno, 
Mantovano, intagliò un Cristo portato alla sepoltura disegnato dal medesimo88. 
Alla base della «stampa intagliata su legno chiaro-scuro impressa sopra due 
fogli» dell’Andriani, stava scritto «Giuseppe Scolari Visentino pittore eccellente 
invent.»89. Era dunque vicentino. Non si conosce la data di nascita90 ma, dal 
momento che risulta attivo nel 1580, era nato prima del 156491. Giuseppe era 
figlio di Pietro muraro, cugino dell’architetto Natale Baragia, dimoranti in 
Vicenza nella «contrà della lozzetta sotto la sindacaria di S. Pietro»92. Proprio 
alla chiesa di S. Pietro dei Boccalotti il pittore lasciò alcuni affreschi esterni, ora 
scomparsi. Si spostò probabilmente a Venezia in quanto il suo nome compare 
tra gli iscritti dell’Arte dei Depentori tra il 1592 e il 1607 per poi tornare a 
Vicenza93. Si sposò con Sabina Dall’Oglio. La sua attività artistica si concentrò 
nella realizzazione di silografie, arte per la quale fu molto apprezzato e che 
oscurò in parte la sua attività di pittore diffusa nei territori di Belluno, Padova, 
Venezia, Verona e Vicenza94. Il pittore godette di un certo prestigio tanto che nel 
testamento del 1616 compaiono nomi della buona società vicentina tra i quali 
quello di Cornelio Trissino95. I Maganza furono pure in rapporti di amicizia con 
la famiglia dello Scolari dal momento che i loro nomi emergono nel testamento 
                                                             
87 A. M. Zanetti, Della pittura veneziana e delle opere pubbliche de’ veneziani maestri. Libri V, Venezia, 
Giambattista Albrizzi a S. Benedetto, 1771, pp. 251-252.  
88 Supplemento alla Serie dei trecento elogi e ritratti degli uomini i più illustri in pittura, scultura e 
architettura, o sia abecedario dall’origine delle belle arti a tutto l’anno MDCCLXXV. Dedicato al merito 
impareggiabile di sua eccellenza il signor cavaliere D. Ferdinando Fuga architetto primario di sua maestà 
siciliana, Firenze, stamperia Allegri, Pisoni e Comp.,1756, colonna 547. 
89 C. d’Argo, Di cinque valenti incisori mantovani del secolo XVI e delle stampe da loro operate, Mantova, 
Ferdinando Elmucci, 1840, p. 117. 
90 Le notizie sulla sua data di nascita sono state nel tempo vaghe, confuse e poco realistiche come 
annota il Basseggio: «L’Huber vuole che nascesse nel 1510, ed il dal Pozzo […] narra che morisse nel 
1630. Queste epoche non possono convenire a modo veruno imperciocchè sarebbe vissuto oltre cento 
anni, locchè almeno non è probabile» (G. Baseggio, Intorno tre celebri intagliatori in legno vicentini. 
Memoria di Giambattista Baseggio, Bassano, Basseggio edit., 1839, p. 20). 
91 I. Contant, Nuove notizie su Giuseppe Scolari, in «Arte veneta», 55 (2001), p. 120. 
92 La pittura nel Veneto. Il Seicento, a cura di M. Lucco, II, Venezia, Electa, 2001, p. 875. 
93 I. Contant, Nuove notizie, cit., p. 120. 
94 Un critico elenco delle opere attribuitigli, scomparse e superstiti si trova in La pittura, II, cit., p. 875 ed 
in I. Contant, Nuove notizie, cit., pp. 120-128. 
95 I. Contant, Nuove notizie, cit, p. 120. 
25 
 
della vedova redatto nel 1626, al quale parteciparono come testi i figli di 
Alessandro, Girolamo e Vincenzo96. Secondo il Mantese, Iseppo Scolari sarebbe 
stato oriundo di Giavenale, contrada di Schio, dal momento che così è indicato 
in un atto notarile del 1579, 97. Le cose sembrerebbero combaciare ma vi sono 
alcune criticità: lo Scolari del Mantese è figlio di Girolamo, non di Pietro, e 
difficilmente è il nostro vista la datazione del documento98. Se l’attività pittorica 
è confermata, non lo è la provenienza scledense.  
Dopo aver messo al vaglio, su questo aspetto, l’ipotesi del Bandini ne 
accogliamo un’altra, proposta da Paolo Snichelotto negli anni Ottanata. In 
quegli anni lo studioso indagò il «panorama pittorico scledense» seicentesco, 
allora poco conosciuto attraverso le personalità artistiche che vi operarono. Si 
preoccupò così di consultare i Libri delle Colte99 del comune di San Vito di 
Leguzzano, cercando i nomi dei pittori che operarono nel territorio. Tra loro 
spiccarono quelli di «Antonio (o Gio Antonio) Zambon (o Zuambon o Zamboni) e 
Zambon (o Zuambon) Zambonj (o Zuambonj o di Zambuonj)»100. Antonio risultò 
attivo tra il «settimo decennio del Cinquecento e il primo ventennio del secolo 
successivo»101. Egli - non può che essere lui vista la datazione - eseguì per la 
chiesa di S. Rocco sul Castello di Magrè una pala d’altare nel 1576102. L’attività 
dei pittori non si esauriva nel solo dipingere, erano, infatti, “depentori” cioè 
«scultori in legno e forse in pietra, doratori e “architetti”, intendendo in questa 
accezione l’ideazione e l’esecuzione della parte architettonica degli altari»103. La 
poliedrica attività è avvalorata da vari lavori a lui commissionati: sul finire 
degli anni Ottanta era a S. Vito per dipingere l’“Altare dei venticinque”104, nel 
1590 ricevette l’incarico dai massari della Confraternita del Santissimo 
Sacramento di Enna (Torrebelvicino) di eseguire due angeli per il prezzo di 32 
                                                             
96 G. Mantese, Memorie storiche, cit., p. 1329. 
97 Il Mantese riporta un documento del not. Gio. Batta Dal Ferro del 20 agosto 1579 (Ivi, p. 1328n). 
98 Contant ipotizza possa essere il nonno di Iseppo di Pietro (I. Contant, Nuove notizie, cit., p. 120). 
99 Libri nei quali venivano registrati i pagamenti della colletta imposta dall’amministrazione cittadina per 
ripartire le spese totali sostenute tra i cittadini. 
100 P. Snichelotto, Antonio Zambon e Zambon Zamboni “depentori” scledensi del primo Seicento, in 
«Itinerari S.B.S.», 2-3 (1985), p. 121. 
101 P. Snichelotto, Santa Maria Maddalena in San Vito di Leguzzano: una chiesa ritrovata, Comune di S. 
Vito di Leguzzano, 1988, p. 15. 
102 «La pala fu fatta da un Zambon da Schio per troni 26,50 l’anno 1576». D. Casalin, Libro cronistorico 
della parrocchia di Magrè, a cura di M. Elder Pizzolato, Schio, 1999, p. 22.  
103 P. Snichelotto, Antonio Zambon, cit., p. 121. 
104 P. Snichelotto, Il pittore Pietro di Lagni detto Pietro Grande, in «Numero Unico Special. Un anno 
insieme» (2008), p. 147, n6. 
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troni105, l’anno successivo fu chiamato a sistemare l’altare comunale di S. Mattia 
nella chiesa di S. Pietro in Schio106, a S. Vito lavorò nella chiesa parrocchiale 
dipingendo il paliotto dell’altare nel 1600 e ricevette un incarico nei lavori di 
restauro della chiesa di S. Maria Maddalena impegnandosi nella realizzazione 
di affreschi (1602-1603), di una cassapanca in legno nel 1604 e di croci nel 
1609107. Nel contempo, sempre a S. Vito, Antonio lavorò per rinnovare l’“Altar 
di venticinque” (l’“Architura” fu affidata allo Zambon «da Schio pittore in 
Schio», la pala al Maganza - probabilmente Alessandro108 o comunque qualcuno 
dei figli)109; a Schio venne pagato tra il 1581 e il 1583 e tra il 1604 e il 1612 per 
opere d’occasione quali stemmi e stendardi per l’arrivo in città di prelati o 
notabili civili particolarmente importanti (Vicari, Capitani, Commissari, Vescovi 
e Cardinali) e fu chiamato per la chiesa di S. Angelo in Giavenale nel 1609. 
L’abilità nel disegno, inoltre, gli fruttò l’incarico per un paio di mappe e disegni 
del territorio110. Antonio Zambon risulta sicuramente attivo fino al 1618, data di 
un ultimo pagamento per una croce a suo specifico nome; successivamente i 
Libri indicano genericamente un «depentor di Schio», appellativo dato sia ad 
Antonio che a Zambon Zambon111.  
Antonio Zambon lavorò indubbiamente a Schio e nei dintorni, ma resta da 
capire se fosse effettivamente un abitante di quella terra. Strumento necessario 
per indagare su quest’aspetto sono gli Estimi del Comune di Schio dai quali si 
ricava che negli anni Settanta del Cinquecento Giovanni del fu Battista Zambon 
e il figlio Antonio112 abitavano in una casa  in contrà della Piazzola113; di loro 
pertinenza, oltre alla casa e agli annessi rustici, erano anche due campi e mezzo 
in contrà della Gogna114. Verso la fine del decennio morì il padre Giovanni 
                                                             
105 A. Saccardo, Enna e i cinquecento anni della parrocchia (1497-1997), Parrocchia di Enna, 1997, p. 187. 
106 P. Snichelotto, Il pittore Pietro, cit., p. 142. 
107 P. Snichelotto, Antonio Zambon, cit., pp. 121-122. 
108 Stando al Mantese, Alessandro visse tra il 1556 e il 1632. G. Mantese, Memorie storiche, cit., p. 1259-
1263. 
109 P. Snichelotto, Antonio Zambon, cit., p. 123. 
110 P. Snichelotto, Il tabernacolo ligneo di Gio. Batta Carampin, artista scledense del secondo Seicento, in 
«Numero Unico» (1995), pp.124n-125n e P. Snichelotto, Il pittore Pietro, cit., p. 142. 
111 P. Snichelotto, Antonio Zambon, cit., p. 123. 
112 Il rapporto di figliolanza e la corrispondenza tra questo Antonio e il pittore sono confermati da una 
nota di pagamento relativa al mese di gennaio 1583 segnalata in P. Snichelotto, Il tabernacolo, cit., p. 
125n. 
113 Contrà della Piazzola corrisponde all’attuale incrocio tra le vie Garibaldi, Pasini e Pasubio. Ulteriore 
conferma ci giunge da una nota di spesa: «Antonio Zambon dalla piazzola fu Zuane depinto i bussoli 
della loza» (A.S.C.S, b. B/38, Spese ed entrate 1579-1583, c. 231r, spese di luglio 1582). 
114 «Zuane q. Baptista Zambon et Antonio suo fiolo possedono li beni infrascritti, iuxta la sua poliza 
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perché nel successivo Estimo 1579-82 il proprietario era Antonio del fu Giovanni 
(Zuane) Zambon. In quegli anni acquistarono una nuova casa dai Bregalda in 
contrada Soglio ovvero di Porta di Sotto di Schio115. Tra il 1616 e il 1628 il nome 
di Antonio ricompare: la famiglia viveva sempre nella nuova casa e tenevano 
alcuni campi sparsi116. Lo Zambon partecipò alla vita cittadina come uno dei 
governatori nel 1616117. 
Assumendo, dunque, per valida l’ipotesi che a Tuogno corrisponda 
realmente il nome Antonio, avremmo trovato nella persona appena descritta un 
possibile «penzaore da Schio».  
2.3 Al figliolo di Tuogno Zambon 
Dopo la dedica delle Rime alla rustega fatta dal Martini alli molto illustri 
signori Gio. Giacomo e Pietro Zambelli fratelli, Miotto Taelon, saluta brevemente a 
mo’ di premessa il «figliolo» dell’autore. Il suo nome ci è subito svelato: 
Zambon. Costui risulta il destinatario del lavoro compiuto da Miotto nel 
riordinare gli «scartabieggi» del padre Tuogno definito come «bon’alema». 
                                                                                                                                                                                  
Una casa da copo et solaro con teza da copo ara et horto in contrà della Piazola con doe botege dove 
habitano. Stima ducati 130. 
Campi doi et mezo arativi in contrà detta Gogna. Stima ducati 20 il campo» (A.S.C.S., b. B/20, Estimo 
1573-79, c. 72r.). 
115 A.S.C.S, b. B/21, Estimo 1579-82, c.139r. 
116 «Misier Antonio quondam Zuane Zambon possede ut infra videlicet in libro vechio carte 103 
Una casa murata cupate et solarata in contrà del Soglio sive di Porta de Sotto aquista da i Bregalda. 
Stima ducati centoquarantadue videlicet 142 
et paga alla chiesa di S. Pietro in Schio lire 2.13.4 
A domino Troylo Musan sive heredi lire 12.0.0 […] 
Una pezza de terra aratica de campi doi acquista da misier Amadio Pieve in contrà della Pozza. Stima 
ducati quaranta il campo, videlicet 40 
Una pezza de terra arativa de tavole 386, era del quondam misier Giulio Pieve in detta contrà. Stima ut 
supra. disuale et paga 
(non paga) Al signor Antonio Musan sive heredi lire 13.0.0 […] 
Una pezza di terra arativa di un campo in contrà di Bragiolo havuta in dote di sua nora. Stima ducati 
ottanta il campo videlicet 80 
1616 stima per beni, habitare et industria lire nulla soldi undeci 
Una pezza di terra arativa de quarti tre in contrà della Pozza cauda havuta da misier Andrea. […] 
1619 stima per beni lire 0.12.6 nulla, soldi dodeci e mezo 
per habitare et industria lire nulla soldi cinque e meso 
1624 stima per beni, habitare et industria lire nulla soldi disnove 
1629 stima ut supra lire 1.3 una, soldi tre». (A.S.C.S, b. B/22, Estimo 1616-1628, c.79r). 
117 Pietro Maraschin, Serie de’ signori, vicari, arcipreti, sindici, governatori ecc. della terra di Schio da’ 
primi tempi sono a quelli del Regno italico; per l’ab. P. Maraschin; completata ne’ riguardi de’ vicari 
vicentini con informazioni cortesemente fornite dal ch. prof. B. Bressan; annotazioni, correzioni ed 
appunti del sig. Alessandro Dalla Ca’,  Schio, tip. Marin, 1877, p. 29. 
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Visto l’appellativo usato, sembra che il figlio sopravvivesse al padre118, inoltre, 
alla fine delle Rime, si trova una sezione riportante una serie di epitaffi scritti da 
Miotto in la morte del so’ caro e da ben TUOGNO ZAMBON. I brevi scritti, che 
accostano la capacità poetica del defunto a quella di Magagnò e Menon, non 
riportano mai la data di morte ma dicono genericamente «del sie e tanti cento» 
(100) oppure «del mille e tanti cento con’ xe stà, / morì mo TUOGNO sì bon 
cantaore, / de notte dalle sette alle cinque ore, / sepelio con sie prieve in sto 
segrà» (107), non indicano neppure il luogo limitandosi ad un «quencena» 
(102.1) cioè “qui, in questo luogo” (d’altronde è un epitaffio). Non è da 
escludere che gli epitaffi fossero stati scritti prima della morte dello Zambon 
quali esercizi poetici successivamente inseriti nella raccolta per l’avvenuto 
decesso. Nell’edizione del 1631 vi è una ulteriore particolarità che sembrerebbe 
andare nel verso contrario. Il Martini dedica il lavoro a Giacomo Venier 
«tenendo certa speranza che, accogliendo benignamente V. Signoria 
Illustrissima quelli che a lei umilmente ricorrono, me ancora et il poeta rustico 
[Zambon] si degnerà accogliere, ambedue protegendo col suo favore et aiuto» 
(dedica 1631). La richiesta di protezione è formulata a nome di entrambi, una 
vera stranezza visto che al 12 dicembre 1631, data della sottoscrizione, entrambi 
non erano più in vita119.  
Il primo testamento di Iseppo Scolari fu redatto nel 1616. Nell’atto 
compaiono la sorella Claudia con i di lei figli Vincenzo e Laura Tittoni, la 
moglie Sabina ed alcuni nipoti Baragia, parenti per parte materna. A 
quest’ultimi il testatario lasciava l’eredità in caso di morte della sorella e della 
moglie120. Nel settembre 1624 ne scrisse un secondo nel quale la Dall’Oglio fu 
designata erede universale. In questo documento non compare il nome della 
sorella bensì quello di una sua nipote, Margherita Tittoni, quale destinataria di 
una ingente eredità con la condizione che avesse contratto un matrimonio 
vantaggioso121: avrebbe dovuto sposare Giacomo Baragia figlio del fu Gasparo, 
dottore e fisico, e, nel caso la donna fosse morta «inanti el sponsalicio ordinato 
dopo la morte de madona Sabina», avrebbe lasciato comunque la casa a 
                                                             
118 L’appellativo bon’alema cioè “buon’anima” è usato tipicamente per indicare una persona defunta 
della quale ci si ricorda con affetto. Per l’interpretazione si veda I. Paccagnella, Vocabolario, cit. seconda 
accezione di “anema”. Il fatto stesso che Miotto avesse avuto la libertà di rovistare tra le carte dello 
Zambon ne può essere spia. 
119 Si veda infra, p. 101 
120 A.S.Vi, not. G.B. Cerchiari, b. 9254 alla data 26/01/1616. 
121 I. Contant, Nuove notizie, cit., p. 121. 
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Giambattista, Giacomo e Domenico Baragia122. Dopo circa quattro mesi, all’alba 
del 1625, lo Scolari morì123. Appena due anni dopo la scomparsa del marito, la 
vedova Dall’Oglio fece testamento: dispose che la sua sepoltura fosse nella 
chiesa o nel cimitero di S. Pietro per essere vicina alle ossa del marito, beneficiò 
alcune Compagnie, lasciò una rendita affinché fossero assicurate preghiere per 
la sua anima e quella del marito durante le messe, nominò alcuni famigliari. 
L’erede universale venne indicato in Margherita Tittoni, ancora nubile alla 
data124. Abbiamo indugiato nei nomi delle persone presenti nei testamenti per 
evidenziare la mancanza di figli o nipoti in linea diretta. Questo ci fa pensare 
che la coppia non avesse avuto bambini e si fosse legata alla pronipote 
Margherita lasciandole tutto. A nessuno Zambon Scolari, perciò, potevano 
essere consegnate poesie paterne. 
Antonio Zambon si sposò nel 1568 con Orsola di fu Francesco 
Tamburini125. La loro unione dette al mondo almeno quattro figli: Laura nel 
1571126, Corona, Giustina nel 1584 e Zambon127. Il figlio maschio si sposò nel 
1598 con Marietta Pieve128 e da loro nacquero almeno due figli che presero il 
nome di Francesco (1599) e Girolamo (1603). I nonni poterono stare con figli e 
nipoti per qualche anno dal momento che Orsola fece testamento nel 1611129 e 
Antonio morì alcuni anni dopo, visto che era ancora in vita nel 1620130. Sulla 
data di morte di Antonio, Snichelotto riporta una registrazione dai Registri 
parrocchiali della parrocchia di S. Pietro in Schio nella quale si legge che il 28 
settembre 1621 fu sepolto Antonio Zambon di anni 64131. L’età fornita non può 
                                                             
122  A.S.Vi, not. Bernardino Guazzi, b. 10316, n. 56 alla data 10/09/1624. 
123 «Il giorno della sua scomparsa deve quindi collocarsi tra la fine di gennaio e il principio di febbraio del 
1625». I. Contant, Nuove notizie, cit., p. 121. 
124 A.S.Vi, not. Fabio Mosto, b. 9461 alla data 23/05/1626. 
125 La stima di dote venne stilata nel 1568 (A.S.Vi, not. Baldo Baldi, b. 7898 alla data 24/02/1568). 
126 A.B.D.S., Registri battesimi 1568-1574 (microfilm 1), alla data 27/07/1571. 
127 Qualora non indicato ci riferiamo ai dati riportati in P. Snichelotto, Santa Maria Maddalena, cit. Non 
siamo riusciti a reperire la data di battesimo di Zambon ma, vista quella del matrimonio, la collochiamo 
in prossimità di quella della sorella Laura. 
128 A.B.D.S, Registro a rubrica alfabetica con atti di matrimonio dal 1586 al 1605 (microfilm 4), alla data 
05/07/1598 leggiamo «Zambon figliolo di m. Antonio Zambon sposò Marietta figliola di m. Gio. 
Domenico pieve in primo matrimonio nella chiesa parrocchiale. Presenti m. [B...mortorello?], m. 
Zuanpaolo Canetti et altri». 
129 A.S.Vi, not. Andrea Corneati, b. 9314 alla data 18/08/1611. Dal documento sappiamo che Antonio 
Zambon era ancora in vita e conosciamo i nomi dei figli; erede universale è nominato il figlio Zambon. 
130 P. Snichelotto, Il tabernacolo, cit., p. 123. L’autore cita un documento del 25 gennaio 1620 in cui 
Antonio Zambon viene definito "pittore e scultore" di contrà Porta di sotto.  
131 P. Snichelotto, Santa Maria Maddalena, cit., p. 15. Tra i vari Zambon presenti nei registri non 
abbiamo visto altri Antonio pertanto crediamo non ci fossero casi di omonimia. 
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essere accettata: ipotizzando un matrimonio tra i 20 e 30 anni, lo Zambon 
sarebbe nato negli anni Quaranta e sarebbe conseguentemente morto tra i 
settanta e gli ottant’anni132. I figli comunque gli sopravvissero e, tra questi, 
Zambon che seguì le orme del padre, verosimilmente affiancandolo negli inizi 
(ne è spia il generico «depentor di Schio» visto in precedenza) e lavorando poi 
da solo fino agli anni Quaranta del Seicento (la prima attestazione certa è del 
1627) dedicandosi alla pittura, alla costruzione di altari, cornici e apparati di 
decoro in genere per il circondario di Schio133. Il figlio subentrò al padre pure 
nelle proprietà come si evince dall’aggiunta «Zambon q.» davanti al nome di 
Antonio nell’Estimo 1616-1628134; fu tra i governatori di Schio nel 1637, ma 
rinunciò all’incarico e fu sostituito da Francesco Rossi135. 
Costui forse poté leggere le poesie del padre in un libro stampato. 
2.4 Le amicizie 
Altri elementi possono aiutarci a definire meglio la figura di Tuogno 
Zambon e li dobbiamo ricavare dalle sue poesie.  Sono molti, infatti, i nomi o gli 
pseudonimi citati sia nei titoli d’introduzione dei componimenti, sia all’interno 
degli stessi. Concentriamo l’attenzione sui titoli. La maggior parte delle rime 
sono dedicate a qualcuno, o comunque chiamano in causa diverse personalità, 
di varia professione e non sempre facilmente identificabili. Eccone i nomi e 
alcuni cenni biografici. 
2.4.1 I nomi  
Baldo di Baldi. Sposato con una certa Caterina136, fu notaio rogante a Schio tra il 
1553 e il 1593137, e ricoprì più volte incarichi pubblici di decano, governatore e 
sindaco138 e il suo nome compare tra i provveditori alla sanità nel 1575139. Un 
                                                             
132 Si tratterebbe perciò di un errore del prete o del dettatore. 
133 P. Snichelotto, Antonio Zambon, cit., pp. 123-125 e P. Snichelotto, Il pittore Pietro, cit., pp. 142-143. 
134 A.S.C.S., b. B/22, Estimo 1616-1628, c.79r. 
135 P. Maraschin, Serie, cit., p. 31. 
136 Dal Faccioli leggiamo che nella lapide posta nella chiesa dei frati minori osservanti di Schio era scritto: 
«Monumentum quod D(ominae) Catharinae conjugi praedefunctae nonis Aprilis MDXCII posterisque et 
sibi ponendum curavit D(ominus) Baldus de Baldis vita functus idibus Januarii anno D(omi)ni MDXCVII» 
(G. T. Faccioli, Musaeum lapidarium vicentinum, III, Vicenza, Giovanni Battista Vendramin, 1804, p. 285). 
137 I suoi atti si conservano in A.S.Vi, not. Baldo Baldi, bb. 7894-7901. 
138 P. Maraschin, Serie, cit., pp. 21-26. In particolare negli anni 1559, 1572, 1573,  1576, 1583, 1584, 
1588, 1590, 1592, 1594, 1596. 
139A.S.C.S., b. B/6, Liber provisionum 1572-1592, c. 46v (7 ottobre 1575).  
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suo figlio fu miracolato dalla Madonna nella chiesa di S. Pietro attorno al 
1559140.  
Giachemo Beffa. Lo sappiamo proveniente da Magrè e probabilmente figlio di 
Zambattista. La famiglia Beffa aveva una casa in contrà Ultraponte di Schio141. 
Santo Bottaro. Santo o Santi era figlio di Battista, il quale, in seconde nozze 
aveva sposato Pasqua di Zampiero Capellaro. Abitava in contrada del Castello 
a Schio142. Il suo nome compare più volte tra gli amministratori della città143, tra 
i provveditori alla sanità nel 1576 e 1577144. Morì tra il 1584 e il 1595145. 
Don Canetti. A Schio, all’inizio del Seicento vi furono due arcipreti Canneti. Il 
primo, don Iseppo, lo fu dal 1618 fino alla morte avvenuta il 12 febbraio 1630146 
e, stando alla lapide del suo sepolcro, fu un arciprete integerrimo, pastore 
vigilantissimo, insigne nella pietà e ornato di ogni virtù147. Il secondo, don 
Giorgio, cugino di Iseppo, nacque nel 1582 a Schio e successivamente intraprese 
gli studi in utroque iure a Padova e per il sacerdozio a Vicenza. Venne ordinato il 
22 marzo 1608 ed entrò nella parrocchia di S. Germano dei Berici per passare 
due anni dopo a Rossano e nel 1630 a Schio, allora nel pieno del contagio 
pestilenziale, dopo qualche mese di precauzionale vacanza dalla città. Officiò in 
S. Pietro dal 1630 al 1662, anno della sua morte148. Non ci è possibile stabilire 
con certezza quale dei due sia il don Canneti al quale si rivolge Tuogno 
Zambon per il fatto che all’interno delle Rime alla rustega non ci sono indizi 
chiari, non viene dichiarata l’età di morte di don Iseppo e le date delle due 
                                                             
140 A. Saccardo, Enna, cit., p. 138. 
141 Attuali vie Garibaldi e Pasini, in prossimità della contrà della Piazzola nella quale abitava Antonio 
Zambon. 
142 «Santo q. Battista Bottaro possede li beni infrascritti […] 
(stima ducati 100) Una casa da muro, coppo, et solaro in contrada del Castello dove habita con horto 
contiguo a detta casa». Possedeva inoltre un’altra casa «da coppo con cassi di teza da copo, con campo 
cinque e mezo arativi contigui a detta casa in contrada detta Straseggiara» (A.S.C.S., b. B/21, c. 8r). 
143 P. Maraschin, Serie, cit., pp. 23-25 In particolare nel 1571, 1587, 1588, 1589. 
144 A.S.C.S., b. B/6, Liber provisionum 1572-1592, cc. 65r (1 luglio 1576), 74v (28 dicembre 1576), 91r  (29 
dicembre 1578). 
145 Date dei matrimoni della figlia Giulia (02/01/1584) e del figlio Giovanni Battista (25/01/1595). Da 
A.B.D.S., Registro dei matrimoni, alla data. 
146 Giorgio Zacchello, Il testamento dell’arciprete Giorgio Canneti. Appunti archivistici, in «Schio. Numero 
Unico» (1997), p. 128n. 
147 Lapide posta nella chiesa di S. Pietro in Schio: «Conditur hic perillustris et adm. rev. D. Joseph Canetus 
Juriscons. eximius, archipresbyter integerrimus, pastor vigilantissimus, pietate insignis, omni virtutum 
genere ornatissimus. Aetatis quarto et quinquagesimo immortale sui desiderium reliquit. Pridie idibus 
Februarii MDCXXX» (G. T. Faccioli, Musaeum, III, cit., p. 271). 
148 Giorgio Zacchello, Il testamento, cit. pp. 124-125. 
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prime messe sono verosimilmente coeve al pittore. Ci è però più facile pensare 
al cugino anziano per la datazione prevalente delle poesie. 
Bartolomeo, Bianca, Vittorio, Elena ed Alvise Cappello. La nobile famiglia 
veneziana nominata da Tuogno Zambon è il ramo dei Cappello detto di S. 
Maria Materdomini. Il padre dei fratelli Bartolomeo ed Alvise era Girolamo, 
discendente diretto del valoroso capitano Vettore Cappello che combatté contro 
i turchi negli anni Sessanta del XV sec.. Girolamo fu podestà a Bergamo nel 1538 
e uomo di lettere. Bartolomeo intraprese l’attività politica a fine anni Quaranta 
vestendo svariate cariche che culminarono nel 1575 con l’elezione a podestà e 
capitano di Treviso. Si sposò in prime nozze con Pellegrina di Filippo Morosini 
nel 1544 dalle quali nacquero Bianca (1546) e Vittorio o Vettore (1547), ed in 
seconde nozze con Lucrezia di Gerolamo Grimani nel 1559. Bartolomeo aveva 
alcune proprietà in terraferma nel padovano e nel bassanese (in particolare a 
Cassola dove possedevano terreni dal XV sec. e una villa149). Grazie al 
matrimonio della figlia Bianca con Francesco de’ Medici nel 1578 e 
all’acquisizione del titolo di granduchessa, il prestigio della famiglia crebbe 
assicurando una via preferenziale nei rapporti politici tra Venezia e Firenze. La 
casa di Bartolomeo divenne una piccola corte per principi ed ambasciatori, ma 
nel contempo le fortune economiche e gli incarichi nella politica interna 
declinarono. La figlia Bianca non gli sopravvisse morendo nel 1587150. 
Bartolomeo si spense nel 1594 e fu sepolto nella chiesa di S. Elena151. Il sonetto 
caudato numero 4 fa indubbiamente riferimento a loro: ritroviamo il padre 
Bartolomeo (v. 55), i fratelli Bianca (vv. 33-38) e Vittorio (vv. 58-59) con la 
moglie Elena di Vincenzo Cappello152 (v. 61). I primi tre componimenti della 
raccolta nominano Loise (Alvise o Luigi < ALOYSIUS) Cappello. Nel ramo 
Materdomini si rintracciano due Alvise/Luigi: il primo morto per annegamento 
nel 1512153 e il secondo, suo pronipote e fratello di Bartolomeo, che fu senatore e 
consigliere a Cipro durante il dominio veneziano, nacque nel 1515, si sposò con 
                                                             
149 A.S.B., not. Giovanni Stecchini, b. 38, unità 3, ff. 33-34. 
150 Cappello Bianca, voce a cura di G. De Caro, in Dizionario Biografico degli Italiani, X, Roma, Istituto 
della Enciclopedia italiana, 1968, pp. 15-16. 
151 Tutte le notizie riguardanti la famiglia di Bartolomeo sono tratte dalla voce Cappello Bartolomeo, a 
cura di F. Colasanti, in Dizionario Biografico degli Italiani, XVIII, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 
1975, p. 758 . 
152 Con la moglie partecipò al matrimonio della sorella (E. Cicogna, Bianca Cappello. Cenni storico-critici, 
Venezia, Picotti, 1828, p. 12). Conosciamo il patronimico da G. A. Capellari Vivaro, Campidoglio veneto 
cioè alberi delle famiglie venete patrizie, f. 235r.  
153 Cappello Paolo, a cura di A. Ventura, in Dizionario Biografico degli Italiani, XVIII, cit., p. 811 . 
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Ixiona (Isotta) Michiel e morì nel 1559154. Escludiamo entrambi per cronologia: 
infatti, il sonetto numero 4 parla di Bianca al passato («chi ha fatto tanto onore 
[…] ch’ha lusesto pì» vv. 33, 37) e sembra dire che Bartolomeo fosse ancora in 
vita al momento della scrittura («sea beneetto el pare / cralissimo Segnor 
Bortolamio» vv. 54-55) questo farebbe propendere per una datazione post 1587 e 
ante 1594. Ci fu un altro Luigi (Loise) attestato nel 1590 dal Cappellari Vivaro, 
figlio di Andrea di Luigi fratello di Bartolomeo di Girolamo (pronipote perciò 
di Bartolomeo)155. Crediamo possa essere lui. A margine è interessante cogliere 
la vicinanza geografica tra i possedimenti Cappello in Cassola e Rossano, paese 
dal quale sembra provenire quel Bruscaor Valente al quale il sonetto 4 è 
indirizzato.  
Giovanni Capra: figlio di Girolamo, fu conte e vicario di Schio tra il 1587 e il 
1588156. Troviamo un Giovanni Capra quale nuovo membro degli Accademici 
Olimpici nel 1570157. 
Bastian Dal Ferro, Gio. Giacomo Dal Ferro e Iulia sua moglie. Il nome di 
Sebastiano Dal Ferro si trova in tre cause per decima della seconda metà del 
Cinquecento conservate presso l’Archivio storico del Comune di Schio158. 
Sebastiano era il padre del letterato e giureconsulto Giangiacomo159 e di 
                                                             
154 Cappello Girolamo, a cura di G. Benzoni, in Dizionario Biografico degli Italiani, XVIII, cit., p. 791. Costui 
fu tra i deputati a «star vestito di scarlatto» alla morte del doge Leonardo Loredan nel 1521 in qualità di 
già auditor vecchio (M. Sanuto, I diarii, XXX, a cura di F. Stefani, G. Berchet, N. Barozzi, Venezia, 
Visentini, 1891, p. 391). 
155 G. A. Capellari Vivaro, Campidoglio, cit., f. 235r. 
156 P. Maraschin, Serie, cit., p. 25. 
157 L’archivio storico dell’Accademia Olimpica (sec. XVI-XIX), a cura di A. Ranzolin, Vicenza, Accademia 
Olimpica, 1989, p. 98. 
158 A.S.C.S., b. B/63, fasc. 224, 229, 230. 
159 Ricaviamo di questo fratello alcune informazioni: «Ferro Gianjacobo. Nacque nel 1540 da una nobile 
famiglia di Vicenza come egli stesso asserisce precedenti atti e prefazioni al suo libro sulle servitù, onde 
erra il Maccà che lo fa nascere a Schio, a menoché non sieno due autori, oppure che questi nascesse a 
Schio e poi si nobilitasse a Vicenza. Morì nel 1589. 
Scrisse 
I. L'innondazione orribile nuovamente occorsa nelle campagne e distretto di Schio. Brescia per Iacobo 
Brittanico il dì 16 giugno 1573. Poemetto in ottava riga 
II. Iosephi Avantii Vicentini ad Scleldios viros egloga, periphas sive sive (sic!) Iohannes Iacobus Ferreus. 
Brixiae apud Iohannem Britaneum 1574 
III. Ad legem municipalen vicentinam de attractu et servitutibus praedialibus questionum cen... et de.., 
Vicetiae typis Augustini a Nuce 1588 in 4. Dedicò quest'opera a Gio Batta Vettori podestà di Vicenza» (G. 
Da Schio, Persone memorabili, c. 113r). Il titolo di quest’ultimo testo è corretto più avanti: «Ad legem 
municipalen vicentinam de attractu et servitutibus praedialibus questionum centuria et decuria, opus 
quidem proficuum atque judicibus consarumque; patronis opprime utile ac necessarium in quo frequens 
materia attractus quae vulgo ingrossatio dicitur cum plurimus affinibus questionibus late discutitur. 
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Giovanni Battista160. I fratelli Dal Ferro intrapresero una serie di acquisti di 
campi nei dintorni di Schio e forse dell'omonimo palazzo di Giavenale (ora 
Barettoni) e provvide a ricostruire l'antichissima chiesetta campestre di S. 
Giustina nella quale non è da escludere che Antonio Zambon potesse essere 
stato coinvolto in qualche lavoro di pittura. Nell’edificio sacro lasciarono la 
seguente lapide:  
D.O.M. Justinaeq. V. et M. Aediculam multa jam saecula ante dicatam antiquitus, nimia 
vetustate collapsam, ubi et camerii pontificis insignis sarcophagus, quem sibi, et terentiae 
antea erexerat, repertus fuerat Joan. Jacobus J.C. et Jo. Baptista a Ferro Sebastiani filii, 
oratorium sibi et posteris proprio aere efficiendum curarunt. MDLXXXI idibus Maii161.  
I fratelli ricorrono anche in altre iscrizioni, una del 1586 rivenuta nell’ospedale 
degli infermi di Schio162 ed un’altra, priva di data, nella cattedrale di Vicenza163. 
Perduocimo Dalla Fina. Prosdocimo era figlio di Giuseppe Dalla Fina di Magrè 
e nell’arco della sua vita si dedicò probabilmente alla trattura della seta164. Nelle 
Rime alla rustega è ricordato nella sua morte, così dolorosa per chi lo conobbe e 
in particolare per i suoi compaesani. Prosdocimo fece testamento a Schio nella 
                                                                                                                                                                                  
Nunc primum in lucem editum cum sumariis et indice singularium questionum. Io Iacobo a Ferro 
iureconsulto vicentino authore. Vicentiae ex typis Augustini a Nuce 1588 ex concessione superiorum» (c. 
22r). 
Il Maccà, al quale il Da Schio riferisce, così scrive: «Ferro, Gianjacopo, poeta, e Giureconsulto di molto 
nome. Di esso, e delle sue opere pubblicate colle stampe, si potrà vedere la sopraccitata Biblioteca del P. 
Calvi. Egli nacque nel 1540 e morì d’anni 49 nel 1589» (G. Maccà, Storia, cit., p. 77).  
Entrambi gli autori si rifanno ad Angiolgabriello di Santa Maria (nome da religioso di Paolo Calvi) che così 
scrive: «A proposito di Schio quest’è il vero sito per un altro Poeta e giureconsulto vicentino, di molto 
maggior nome che non è F. Ipeneo. Egli è Gianjacopo Ferro nato di famiglia assai nobile nel MDXL e 
morto in età di anni 49 nel MDXXCIX» a cui segue l’elenco delle opere già riportate (P. Calvi, Biblioteca e 
storia di quei scrittori così della città come del territorio di Vicenza che pervennero fin ad ora a notizia del 
p. f. Angiolgabriello di Santa Maria carmelitano scalzo vicentino, 3/II, Vicenza, Gio. Battista Vendramini 
Mosca, 1775, pp. 85-86). 
160 G. Mantese, Scritti scelti di storia vicentina, I, Vicenza, Istituto per le ricerche di storia sociale e di 
storia religiosa, 1982, («Fonti e studi di storia veneta», 5), pp. 234-235. 
161 Il testo della lapide si presta a diverse letture, qui seguiamo quella proposta da G. T. Faccioli, 
Musaeum, III, cit., p. 296. 
162 «Viridario virtute parato, aucto et ornato Joannes Jacobus J(uris) U(triusque) D(octor) et Jo: Baptista 
Ferro Sebastiani filii nobiles vicent. ostium hoc proprio usui adstruendum curarunt MDLXXXVI kal. 
Octob.» (G. T. Faccioli, Musaeum, III, cit., p. 279). 
163 «D(eo) O(opitmo) M(aximo) Nobili viro Sebastiano a Ferro Jacobi filio patri optimo Jo. Jacobo J. C. 
fratri dilectissimo Jo. Baptista moestissimus, sibique ac posteris P. C.» (Giovanni Tommaso Faccioli, 
Musaeum lapidarium vicentinum, I, Vicenza, Carlo Brixiani, 1776, p. 3). 
164 «A mistro Benedetto muraro per haver fatto del suo eccetto i quarelli una fornasella da seda in casa 
di misier Prosdocimo della Fina gietà altre volte a terra per causa del salmistraro, troni tre (3.0.0) 
Item per un cavedon messo alla fornasela de misier Prosdocimo Fina de libbre tre per il salmistro, 
marcheti desdoto (0.18.0)» (A.S.C.S., b. B/38, Spese ed entrate 1579-1583, c. 235r, colta giugno-
settembre 1582, c.228r e v 1582, colta di luglio 1582). 
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sua casa in contrà Ultraponte165 il 4 settembre 1585 davanti al notaio Baldo 
Baldi166. A quella data erano vivi la sorella Ottavia, la «sua diletta consorte» 
Laura (incinta) ed i figli Isabetta, Rosa, Maria (che ricevettero in dote 400 ducati 
cadauna) ed Iseppo (erede universale assieme all’eventuale figlio maschio). Per 
sua volontà fu sepolto nel cimitero della parrocchia SS. Leonzio e Carpoforo di 
Magrè dove anche il padre riposava. 
Nicolò Del Grande. Il nome di Nicolò del Grande compare tra le voci d’entrata 
dell’amministrazione del Comune di Schio nel 1582167, tra i governatori della 
stessa città nel 1585, nel 1592, nel 1598168 e tra gli incaricati a procurare biave per 
il Comune di Schio nel 1591169. Stando all’Estimo del 1579-1582 abitava in contrà 
Corrobbo170. 
Don Piero Filippi. Tra la lista dei rettori della chiesa parrocchiale di Santa 
Maria di Valli del Pasubio figura don Pietro Filippi di Valli dal 1567 al 1570171. 
Colui al quale lo Zambon riferisce e don Pietro Filippi (lo stesso di Valli?) 
rettore della parrocchia di Enna presso Torrebelvicino dal dicembre del 1587 al 
termine del 1592172. Nel 1590 Antonio Zambon lavorò in questa parrocchia per 
la Confraternita del Santissimo. 
Don Leandro Longo. Nel gennaio del 1598 a Magrè mancava il sacerdote per la 
morte di don Girolamo Bertoldi; il successore fu don Leandro Longo di 
Santorso che morì il 6 maggio 1604173. 
Fra Lupo, predicatore cappuccino. «Il famoso e zelante» Alfonso Lobo, 
chiamato in Italia “Lupo”, era originario di Medina Sidonia in Andalusia e 
                                                             
165 «Predocimo q. Isepo dalla fina posede li beni infrascritti iuxta la sua poliza […] di stima […] 1573. 
Una casa murada cupada et solarada in teza da copo et horto in contrada da ultra il ponte dove abita e 
paga […]» (A.S.C.S., b. B/20, c. 90r) la situazione non muta nell’estimo del 1579-1582 (B/21, c. 157r e v) e 
nemmeno nel successivo estimo a nome di Iseppo q. Prosdocimo (B/22, c. 63r). È la stessa contrada 
nella quale aveva la casa la famiglia Beffa, nella stessa zona nella quale abitava Antonio Zambon. 
166 A.S.Vi. not. Baldo Baldi, b. 7901 alla data. 
167 A.S.C.S., b. B/38, Spese ed entrate 1579-1583, cc. 218r, 219v. 
168 P. Maraschin, Serie, cit., pp. 25-27. 
169 A.S.C.S., b. B/6, Liber provisionum 1572-1592, c. 338v. 
170 A.S.C.S., b. B/21, Estimo 1579-82, cc. 265v, 266r. 
171 A. Saccardo, Valli del Pasubio. Comunità di confine in alta Val Leogra dalle origini al Duemila, 
Parrocchia di S. Maria, 2004, pp. 415 (vol. I), 998 (vol. II). 
172 A. Saccardo, Enna, cit., pp. 178, 187, 537. 
173 D. Casalin, Libro cronistorico, cit., p. 35. 
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perciò lo si trova spesso ricordato come “Spagnolo”174. Egli entrò giovane tra i 
frati francescani osservanti, studiò la Sacra Scrittura e la Teologia «e predicò con 
leggiadria e sodisfacimento dando sempre di sé odore di virtù singolari e 
dimostratione di eccellentissima inclinatione». Passò poi nell’ordine dei Frati 
Scalzi o Riformati lasciando l’abito di panno per quello ruvido, «vile, vecchio e 
rapezzato» e si trasferì nel convento di S. Giacomo d’Almansa, predicò una 
Quaresima a Salamanca175. Le sue predicazioni scuotevano i cuori degli uditori:  
vedevansi i Cavallieri nobilissimi e giovani sprezzare le loro prime geniture e farsi 
religiosi, i vecchi apprendevano il modo di far penitenza dai giovani humili, le donzelle 
rosse e liscie con acque e colori et adorne di mile pazze vanità, si domesticavano queste et 
fuggivano quelli et ciò facevano nella loro più vera età; le maritate sconcertavano quei 
loro capelli inghirlandati et manellati, gettando il soverchio […] Ciascuno nel stato et 
esser suo mutava vita e costumi che universalmente parevano altra sorte di persone176.  
Non si risparmiava ed era solito evangelizzare in tutte le chiese che incontrava 
nei suoi viaggi, fu però privato della facoltà di predicare dai Superiori per un 
certo periodo con l’accusa di «precipitio» e di troppo ardimento177. Riprese poi 
la sua attività a Valencia per la Quaresima, in Castiglia, a Saragozza, Madrid 
riscuotendo successi, ottenendo conversioni e ispirando visioni178. Si portò poi 
in Italia: a Roma si recò in visita da papa Pio V (1566-1572) e predicò la 
Quaresima nella chiesa di S. Giacomo degli Spagnoli179. In Italia stette parecchi 
                                                             
174 B. Barezzi, Delle croniche dell’ordine de’ frati minori instituito dal serafico P. S. Francesco […] raccolta 
con ogni fedeltà e diligenza da vari et approvati scrittori et nella lingua italiana trasportata da Barezzo 
Barezzi cremonese et da lui dedicata all’illustrissimo et reverendissimo Signor cardinal Farnese, 4/X, 
Venezia, Barezzo Barezzi libraro alla Madonna, 1608, p. 1083. Notizie su di lui si ricavano inoltre in: Z. 
Boverio da Saluzzo, Annali de’ frati minori cappuccini, composti dal M.R.P. Zaccaria Boverio da Saluzzo; 
et tradotti in volgare dal P.F. Benedetto Sanbenedetti da Milano predicatore cappuccino, 2/I, Venezia, 
Giunti e Baba, 1645, p. 427; una vita di frate Lupo è contenuta anche in B. Palocci da Scandriglia, Frutti 
serafici overo Laconismo delle vite dell’huomini più illustri in Santità e Dottrina de’ frati minori capuccini 
dall’anno 1525 fino all’anno 1612, Roma, Angelo Bernabò del Verme, 1656, pp. 301-304; D. Righini, La 
rappresentativa del pulpito ovvero il predicatore istruito a pronunziare lodevolmente una predica e 
regolare gesto, e la voce il che può servire anche di metodo all’oratore del Foro, Venezia, Francesco 
Pitteri, 1736, pp. 89,97-99, 122, 200. 
175B. Barezzi, Delle croniche, cit., p. 1083. 
176 Ivi, p. 1085. 
177 Ivi, p. 1086. 
178 Ivi, pp. 1086-1088. 
179 Ivi, pp. 1089-1090. «[Si diceva che] il P. Lupo, era stato mandato da Dio in Italia et a Roma, come Iona 
profetta a Ninive, acciochè pentendosi et emendandosi gli huomini de i lor peccati, fuggissero il 
sovrastante divin castigo». La presenza italiana fu più verosimilmente dovuta a noie avute con il potere 
(era allora in corso un attrito tra l’arcivescovo di Tolosa e il re) e con l’Inquisizione (B. Palocci da 
Scandriglia, Frutti serafici, cit., p.302 e C. di Filippo Bareggi, Libri e letture nella Milano di san Carlo 
Borromeo, in Stampa, libri e letture a Milano nell’età di Carlo Borromeo, a cura di N. Raponi, A. Turchini, 
Milano, Vita e Pensiero, 1992 («Biblioteca di storia moderna e contemporanea», III), p. 83). 
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anni e per l’Avvento del 1586 fu nella Cattedrale di Vicenza180. Il Barbarano così 
lo ricorda:  
Quest’anno medesimo [1586] Vicenza fu favorita con la predicatione di un gran servo 
d’Iddio cioè del P. Alfonso Lupo Spagnolo Cappuccino, il quale nella Cathedrale predicò 
l’Advento con inestimabile frutto degli auditori, che nella predetta Chiesa, benche 
spatiosa, non capivano. […] Predicò nel Duomo il P. Alfonso Lupo con tanto fervore di 
spirito e concorso di gente, che rendeva gran stupor e meraviglia concorrendo persone da 
tutte le parti ad ascoltarlo. Una volta tra le altre havendo essagerato contra quelli che non 
volevano vender frumento, essendo grandissima carestia, che li poveri notabilmente 
pativano et anco morivano dalla fame, et havendo ripresi i Rettori della Città, che non  
provvedevano al bisogno dei poverelli, tanto fu il frutto di questa predica, che tutti  
quelli, quali havevano grano da vender, portavano le chiavi dei loro granai al Podestà,  
offerendoli tutto il suo grano per servizio dei poveri, ma quel che non si deve tralasciar è 
che in questa predica et nel istesso fervor di spirito fu veduto da un Pietro de Zanoli 
(persona honorata e verace, qual anco era fratello di un nostro frate) con gran splendore 
sopra il capo et levato alquanto dal pulpito in aria181. 
Tornò poi in Spagna e presso Barcellona si ammalò. Morì, dopo un anno di 
malattia, nel convento di Monte Calvario nel 1593182 o 1595183.  
Camillo, scultore. Camillo Mariani, scultore vicentino, nacque nel 1567 in città, 
fu in rapporti con la famiglia Gualdo, lavorò nella chiesa di S. Pietro, al Teatro 
Olimpico e alla Basilica Palladiana. A Vicenza rimase fino al 1597 per spostarsi 
poi a Roma dove morì nel 1611184.  
Iseppo Scalabrin. Attivo tra il Cinquecento e il Seicento, fu un falegname e 
indoratore vicentino, maestro di Marchioro Carrara (1585-1650; anch’egli 
chiamato per dipingere fregi cornici e altri vari apparati decorativi), strinse 
rapporti con G.B. Maganza iunior185 e lavorò, come il Mariani e i Maganza, per 
la famiglia Gualdo.  
                                                             
180 B. Brogliato, 750 anni di presenza francescana nel Vicentino, Vicenza, Edizioni L.i.e.f., 1982. p. 262. 
181 F. Barbarano de Mironi, Historia ecclesiastica della città, territorio e diocese di Vicenza, III, Vicenza, 
Cristoforo Rosio, 1653, pp. 83-84. 
182 B. Palocci da Scandriglia, Frutti serafici, cit., p. 304. 
183 B. Barezzi, Delle croniche dell’ordine, cit., p. 1090 
184 Camillo Mariani, a cura di M. T. De Lotto, in Dizionario Biografico degli italiani, LXX, Roma, Istituto 
della Enciclopedia italiana, 2008, pp. 273-277; G. Mantese, Memorie storiche, cit., p. 1062; M. T. De 
Lotto, Camillo Mariani, in «Saggi e Memorie di Storia dell’arte», 32 (2008), p. 21; K. Helmstutler Di Dio, 
Making and Moving Sculpture in Early Modern Italy, Ashgate, 2015, p. 150. 
185 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 21; La pittura, cit., I, p. 312. 
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Fra Agostino Tasso. Secondo il Bandini questo frate è da identificarsi in quel 
«parente di Torquato che nel 1585 predicò a Schio durante l’Avvento e che 
Giovanni degli Agostini elenca tra i letterati veneziani»186. La sua affermazione 
dà per certa la presenza di una alterazione del nome: non sarebbe Agostino il 
nome corretto bensì Faustino. Giovanni Degli Agostini così ne parla:  
In Venezia sortì il nostro Faustino intorno all’anno MDXLI essendoci ignoti tanto il padre, 
come la madre e solamente palesi due suoi cugini, Ruggero ed Antonio de’ Tassi. […] 
Essendo ancora ne’ suoi teneri anni si applicò agli studi delle lettere amene e sopra tutto 
della poesia Italiana […] mercè di cui in appresso scrisse un Libro di rime amorose e 
l’oggetto singolare delle medesime, cioè la donna da lui cantata, fu Faustina Malipiero. […] 
Crescendo in età […] meditò di abbandonare il Secolo e di ricoverarsi a menar la sua vita 
in qualche Ordine Regolare. Scelse per tanto la Religione di S. Francesco […] tra’ Frati 
Minori detti Conventuali. [Studiò] parte in Pisa e parte in Milano187. 
Predicò a Praga e nelle maggiori città italiane. Scrisse delle Rime spirituali nel 
1572 dedicandole al principe Carlo Emanuele di Savoia188 e pochi anni dopo 
passò all’ordine dei francescani Osservanti. Due anni dopo era a Venezia, nel 
1575 a Napoli e poi nuovamente a Venezia nel convento della Vigna che lasciò 
nel 1576 per spostarsi in quello di S. Sebastiano a Marostica, a causa della 
pestilenza, nel quale si dette alla scrittura189. Nel 1584 era a Mantova: «In 
mercede di tanti stenti, volle la sua Provincia di S. Antonio (cui per altro lo 
supponghiamo aggregato) riconoscerlo con qualche premio; quindi è che 
celebrandosi il Capitolo nella Città di Mantova a’ XX di Aprile dell’anno 
MDLXXXIV, presidente il Montalbano, fu eletto Difinitore». Questo particolare ci 
fa propendere per identificare in questo frate anche il fra Agostino da Mantova 
del sonetto cinquantotto, tanto più che l’anno successivo, proprio arrivando da 
quella città: 
Sermoneggiò l’Avvento nella Terra di Schio nel MDLXXXV e per la predica che quivi fece 
sopra il Vangelo: Erunt signa etc. compose a sua lode un Sonetto Giulio Nicoletti, che dietro 
a XVIII sue stanza, intitolate: Bontà di Dio, fu impresso in Vicenza nel medesimo anno190. 
                                                             
186 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit. p. 21. 
187 G. Degli Agostini, Notizie istorico-critiche intorno la vita e le opere degli Scrittori viniziani, II, Venezia, 
Simone Occhi, 1754, p. 510. Successivamente parlarono del Tasso, sempre basandosi su quest’ultima 
opera: M. Foscarini, Della letteratura veneziana, Venezia, Teresa Gattei, 1854, pp. 363, 418-419. 
188 G. Degli Agostini, Notizie, cit., p. 512. 
189 Ivi, p. 513. 




A seguito della predicazione scledense si recò in varie cittadine del nord Italia 
lasciando tracce certe fino al 1591 e morendo probabilmente pochi anni dopo191. 
Tranquillo Toaldo: figlio di Zuangiorio, Tranquillo fu “medico e phisico” attivo 
tra la fine del Cinquecento e l’inizio del secolo successivo. Appartenente alla 
potente e ricca famiglia Toaldo192, con il fratello Iseppo fu proprietario di una 
casa nella piazza di Schio193. Il Toaldo fu tra i provveditori alla sanità nel 1577194. 
Morì all’età di sessantadue anni195. Suoi figli furono: Cinzia, nel 1584 monaca a 
S. Antonio di Schio, e Giulio Cesare, morto prima del 1615196. 
Bortolamio Triban. Troviamo un Bartolomeo Triban nominato assieme a 
Marcantonio Broglia quale facente parte della confraternita nova del SS. 
Crocifisso della chiesa dei Servi di Maria nel 1589197.  
Vendramin, speziale. Menegazzo Vendramin fu proprietario della farmacia 
“Alla Fortuna”, una delle molte di Vicenza, nella qual sede, a nome  di tutte le 
fraglie di Arti e Mestieri, nominò, in causa della peste degli anni 1575-77, 
Francesco Morosini quale procuratore di Vicenza presso Venezia198.  
Marcantonio Zugian. Della famiglia Zugian (o Zugliano); cavaliere, nel 1573, fu 
incaricato di individuare il sito nel quale far sorgere l’Ospitale di S. Valentino in 
Vicenza199. «Marco Antonio Zoiano» è nominato quale vetusto zio di 
Vespasiano Zugian nella dedica della ristampa delle opere del Ruzante del 
                                                             
191 Ivi, p. 515. 
192 Fugaci notizie sulla sua attività in G. Mantese, Memorie storiche, cit., p. 433. 
193 A.S.C.S., b. B/21, Estimo 1579-82, cc. 235-239. 
194 A.S.C.S., b. B/6, Liber provisionum 1572-1592, c. 88v (27 ottobre 1577). 
195 «Tranquillo Thoaldo sclediano philosopho ac medico celeberrimo LXII vitae suae anno flebili morte 
praerepto, Julius Caesar filius sibi posterisq. in signum pietatis et religionis S(epulcrum) H(oc) F(ecit) 
C(onstrui) An(no) D(omi)ni. MDCXII die XII Julii» fece scrivere nella lapide in S. Francesco il figlio Giulio 
Cesare (G. T. Faccioli, Musaem, III, cit., p. 283). 
196 P. Snichelotto, L'eredità di Cesare Toaldi. Documenti inediti su palazzo Toaldi Capra, già della famiglia 
Da Pozzo, in «Schio. Numero unico» (1991), p. 161. Giulio Cesare si occupò di far erigere nel 1612  un 
altare dedicato a S. Carlo Borromeo nella chiesa di S. Francesco: «Sacrum hoc altare D(ivo) Carlo 
Borromaeo dicatum Julius Caesar Thoaldus Tranquilli filius a fundamentis construxit et dote ornavit. 
Anno D(omi)ni MDCXII» (G. T. Faccioli, Musaem, III, cit., p. 283). 
197 G. Mantese, Memorie storiche, cit., p. 563. 
198 Ivi, pp. 666-667. 
199 Ivi, p. 730n. 
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1584200. Nelle Rime Tuogno aggiunge accanto al nome sotto nome d’Avegio e così 
lo nomina all’interno del componimento stesso.  
Vespasian Zugian. Figlio di Alessandro, sposò Maddalena Braschi e morì 
vedovo poco prima del 1630201. Entrò a far parte dell’Accademia Olimpica dal 
maggio 1571202. Ebbe fama di letterato e poeta203 ed  a lui sono dedicate le 
ristampe delle opere del Ruzante: Tutte le opere del famosissimo Ruzante nelle 
edizioni vicentine Greco 1584, Perin 1598 e Amadio 1617204. Le dedica sembra 
indicare Vespasiano come non estraneo alla poesia in pavano205 e l’amicizia con 
Maddalena Campiglia potrebbe avvalorare ancor più l’ipotesi206. 
2.4.2 Le lomenagge 
Bastian Eraneo. «Nome metà dialettale e metà latinizzato» che cela quello di 
Sebastiano Ranese; originario di Schio, fu noto medico esercitante a Vicenza, 
                                                             
200 «Et seguitanto a ragionare della bontà, et della prudenza de gli altri vostri fratelli, per modo alcuno 
non tralasciarebbe di discorrere sopra la integrità, dottrina et piacevolezza del S(ignor) M(arco) Antonio 
Zoiano vostro zio, il quale doppo esser vissuto vicino alli nonanta anni senza haver mai havuto (cosa che 
a pochi è concessa) pur una minima februccia o doglia di capo, attendendo al governo della sa città et a i 
piacevoli studii delle belle lettere et della filosofia morale con ricrearsi talhora con le Muse, con 
leggiadrissimi versi latini, diede un essempio al mondo con il non offendere mai alcuno et facendo 
piacere a tutti et con l’astenersi da lussi et dall’ambitioni mondane, attendendo alle volte alle deliciose 
colline dell’amenissima vostra Villa di Zoiano, qual fusse una vera, quieta et santa vita in terra» 
(Ruzante, Tutte le opere del famosissimo Ruzante di nuovo con somma diligenza rivedute et corrette. Et 
aggiuntovi un sonetto et una canzone dell’istesso autore. Al molto magnifico signor Vespasiano Zogiano 
gentil’huomo vicentino, Vicenza, Giorgio Greco, 1584).  
201 Vespasiano fu proprietario di svariati possedimenti terrieri a Zugliano (VI) come emerge dall’Estimo o 
sia catastico della Chiesa di Zogliano 1615. 
202 L’archivio storico dell’Accademia, cit., p. 98. 
203 G. Mantese, Memorie storiche, cit., pp. 988-989. Scrisse la premessa ai lettori di L. Contarini, Vago e 
dilettevole giardino, Vicenza, Heredi Perin libraro, 1589. 
204 Catalogo ruzzantiano, a cura di I. Paccagnella, Padova, Esedra, 1999 («Filologia veneta», V), pp. 138-
147. 
205 «Havendo io saputo come V(ostra) S(ignoria) M(olto) Illustre ha grandissimo gusto delle cose scritte 
in lingua rustica et che in quelle et in prosa et in versi dolcemente scrive, imitando i buoni et antichi 
poeti che sotto ruvide scorcie de pastori et satiri han cantato cose molto utli alla vita humana, m’è 
parso, dovendo ristampare le ridiculosissime commedie del famosissimo Ruzante […], inviarle a V(ostra) 
S(ignoria) M(olto) Illustre perché sapendo essa quanto saggiamente sotto rozzi discorsi de’ contadini egli 
racconti tutto il buono et il bello che hanno detto Terentio et Plauto et quanto fa di mestieri al viver 
bene in una vita cittadinesca, lo accetterà volentieri, cosa forsi, che non harebbe fatto qualche altro, che 
dell’ingegno di esso Ruzante non havesse cognitione stimandole cose vane, sciocche e triviali, con tutto 
che siino artificiosissime, giudiciose et molto dotte. […] Di Vicenza, alli 20 settembre 1584»  
206 Parlando di Maddalena Campiglia, Paolo Calvi scrive: «Io sono di opinione che sì [visse con le sorelle 
Dimesse] e par che mi appoggino due squarci di Lettere, una di Vespasiano Zugliano in lode di essa e 
l’altra di Gregorio Ducchi bresciano al Lettore della prima Opera di Maddalena» (P. Calvi, Biblioteca e 
storia di quegli scrittori così della città come del territorio di Vicenza che pervennero fin’ a d ora a notizia 
del P.F. Angiolgabriello di Santa Maria, carmelitano scalzo vicentino, V, Vicenza, Gio. Battista Vendramini 
Mosca, 1779,  p. 224). 
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sposò Virginia da Ponte figlia del medico Girolamo. Era ancora vivo nel 1630207. 
A lui è indirizzato il madrigale 26. 
Begotto. Come visto in precedenza, costui è Marco Thiene.  
Cecon di Paravia. Il sonetto caudato 52 è indirizzato al vicentino Lucio 
Marchesini fu Nevio sotto la lomenaggia di Ceccon di Paravia da Montesello. Il 
«pavano più interessante», come lo definisce Milani208, fu notaio e cancelliere 
presso la Curia vicentina nel 1608209 e autore de Passatiempi de D. Lucio 
Marchesini in sta lengua chiamò Ceccon di Paravia, Vicenza, Francesco Grossi, 1606; 
Sbalpuoria de D. Lucio Marchesini in sta lengua chiamò Ceccon di Paravia da 
Montesello, fatta per la pase stabilia fra el Santo Pare ’l nostro paron dose de Vegniesia. 
Al smagnifico e rebeliendo bonsignor Smassimo Panciera svecario zenerale del vescoò de 
Vicienza, Vicenza, Lenzo di Pasquitti, s. a. (ma 1607); Al lostrissemo e 
rebelendissemo segnore el segnor Zanne Dolfin me paron. Ceccon di Paravia da 
Montesello, Vicenza, Francesco Grossi, 1610; Stuggio del boaro e smisiuggia de Lucio 
Marchesini chiamò Ceccon d’i Paravia da Montesello. Al lostressimo e rebelendissimo 
bon seg. Iseppo Dolfin abbate e caluorego de Pava, Vicenza, Francesco Grossi, 
1612210.  
Cenzon. La lomeneggia non è altro che il diminutivo del nome di Vincenzo Dal 
Bianco, figlio adottivo di Alessandro Maganza, continuò la tradizione 
famigliare come pittore nel vicentino211. Suoi componimenti poetici in pavano si 
trovano nella Quarta parte (1583) delle Rime rustiche di Magagnò, Menon e 
Begotto, nei Sonagitti, spataffi, smaregale, e canzon, arcogisti in lo xiequio e morte de 
quel gran Zaramella barba Menon Rava, da Rovigiò Bon Magon da le Valle de Fuora 
(1584) e nella Smisiaggia de sonagitti, canzon e smaregale in lengua pavana de Tuogno 
Figaro da Crespaoro (1636)212. Nel sonetto 50 delle Rime alla rustega si firma come 
Cenzon da Villa Stuorta, scrive poi il numero 77. 
Magagnò. Gian Battista Maganza, pittore e poeta del quale si è parlato in 
precedenza, morì nel 1586213. Di sua mano è il componimento numero 6. 
                                                             
207 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 21; G. Mantese, Memorie storiche, cit., pp. 785-786. 
208 M. Milani, Per un catalogo, cit., p. 229. 
209 G. Mantese, Memorie storiche, cit., pp. 225-226. 
210 M. Milani, Per un catalogo, cit., pp. 229-230. 
211 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. XXXV; notizie su di lui e sul fratello Girolamo in La pittura, II, cit., p. 
848). 
212 M. Milani, Per un catalogo, cit., pp. 230-231. 
213 Per le opere rimandiamo a ivi, pp. 235-236. 
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Marco de Tuogno Bruogia dai Pierseghi. Lo pseudonimo, molto simile al nome 
reale, richiama la calura (brogia) e le pesche. Marcantonio Broglia De Persico 
entrò quale nuovo accademico dell’Accademia Olimpica nel maggio 1571214, fu 
sindaco della fraglia nuova del SS. Crocifisso nella chiesa dei Servi di Maria nel 
1589215 e lasciò per testamento (1617) un vitalizio annuale alle Cappuccine di 
Porta Nuova in Vicenza e ad altre compagnie216. È suo il madrigale 23. 
Menon. Rimandiamo al capitolo precedente. Scrisse un sonetto a Braghin 
Caldiera raccolto in Le Rime rustiche di Braghin Caldiera di Forabusi da Bolzan, la 
Vettuoria incontra el Turco de Menon, Venezia, Andrea Muschio, 1571 ed  El 
Tamburo de Menon, Venezia, 1572.  
Miotto Taelon. Il significato della lomenaggia si compone del nome Miotto - 
probabile derivato di Domenico - e «Taelon» accrescitivo di «taela» “bacello, 
tegola” che, per il suffisso, assume qui il significato di “grande tegola” cioè, 
nella metafora sessuale, “dal grande cazzo”217 . La prima edizione delle Rime alla 
rustega (1625) venne stampata da Martini e Pasquati e riporta una doppia 
introduzione: la prima, in lingua, ai fratelli Zambelli, la seconda, in pavano, a 
Zambon figlio di Tuogno. Nell’edizione del 1631, invece, lo stampatore è solo il 
Martini, la dedica in italiano viene cambiata mentre rimane tale e quale il testo 
della dedica in pavano pur essendo mutata nell’impaginazione e aggiornata 
nella data finale. Questo mutare e questo mantenere è certamente opera del 
Martini, dev’essere stato lui a decidere che cosa mettere nel torchio giocando, 
quindi, un ruolo determinante; non a caso è lui, come riportato sul frontespizio, 
ad essere il promotore dell’opera. Tale evidenza ci porta a leggere attentamente 
l’introduzione in pavano: «strusegnando tal fià per quî scartabieggi […] a’ n’ho 
bruscolò talun que, a dirte el vero, a’ me leco el muso ogn’altro passo [e] me xe 
stò forza fare che qualcun altro tal fià senta qualche puoca d’alegria». Chi scrive 
sta dicendo che ha rovistato tra le carte dell’autore e che ne ha trovate qualcuna 
di interessante perciò, visto il loro carattere d’evasione, ha deciso di 
condividerle con qualcun altro per dare anche a lui un po’ d’allegria. Quello 
descritto è il tipico lavoro dell’editore: prendere in mano i manoscritti, leggerli, 
farne una cernita, predisporre la pubblicazione e scegliere a chi dedicare il 
                                                             
214 L’archivio storico dell’Accademia, cit., p. 98. 
215 G. Mantese, Memorie storiche, cit., p. 563. 
216 Ivi, pp. 447n, 523n. 
217 G. Rigobello, Lessico dei dialetti del territorio veronese, Verona, Accademia di Agricoltura, Scienze e 
Lettere di Verona, 1998, p. 489 (tavela). 
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lavoro. Siamo pertanto propensi a pensare che Miotto Taelon non sia altro che il 
nome d’arte usato dal Martini per le sue scritture in pavano, come era la prassi 
per coloro che si cimentavano nelle rime alla rustega. Per quanto affascinante 
possa essere l’ipotesi, sostenuta pure da Milani218, questa non è da tutti 
condivisa: 
Fatto curioso è l’attribuzione al Martini, sotto lo pseudonimo di Miotto Taelon, di alcuni 
madrigali ed epitaffi in pavano nella raccolta postuma delle Rime in lingua rustica 
padovana di Tuogno Zambon da lui stampata nel 1631. Sembra piuttosto improbabile che 
lo stampatore avesse tali capacità letterarie. Probabilmente l’equivoco è derivato 
dall’attribuzione al Martini della lettera ai due figli di Tuogno Zambon, confondendo così 
i ruoli ben diversi di stampatore ed editore del libro. Inoltre ai due destinatari dell’opera 
viene dato del “tu”, presupponendo una grande familiarità, mentre un tale atteggiamento 
suonerebbe quanto meno strano – se non addirittura inopportuno – per un tipografo in 
cerca di ricavare qualche ducato da mecenate219. 
Se così fosse, rimarrebbe sconosciuto il nome dell’editore.  
Sandron de Magagnò. Come per Cenzon, il nome d’arte richiama il vero nome 
del figlio di Gian Battista Maganza, Alessandro (1556-1632), che fu pittore molto 
attivo nel vicentino e lavorò probabilmente a S. Vito di Leguzzano nel 1606-
1607220. Con Sandron, Tuogno, scambia alcune rime, ma di suo pugno è solo la 
numero 19. 
Sgareggio Tarandello da Pava. Qui con il nome storpiato, è Claudio Forzatè in 
arte Sgareggio Tandarello da Calcinara, località nei pressi di Monselice (PD)221. 
Nacque attorno la metà del Cinquecento e morì nel primo decennio del secolo 
successivo, fu «certamente il miglior poeta pavano, uno dei più personali e 
sensibili dopo il grande Magagnò»222. Pubblicò la prima parte delle Rime de 
Sgareggio Tandarello da Calcinara in lingua rustica padoana, Padova, Paolo Mieto, 
1583 alla quale non seguì la seconda. Due suoi componimenti si trovano in  
Sonagitti, spataffi, smaregale di Rovigiò Bon Magon (1584) e un madrigale, dopo 
                                                             
218 M. Milani, Gli amici pavani di Carlo de’ Dottori, in Carlo de’ Dottori e la cultura padovana del Seicento, 
Atti del Convegno di studi a cura dell’Accademia patavina di scienze, lettere ed arti (Padova, 26-27 
novembre 1987), a cura di A. Daniele, Padova, La Garangola, 1990, p. 163n. 
219 M. Callegari, Dal torchio del tipografo al banco del libraio. Stampatori, editori e librai a Padova dal XV 
al XVIII secolo, Padova, il prato, 2002, p. 53. 
220 P. Snichelotto, Antonio Zambon, cit., p. 123. 
221 Notizie in A. Pozzobon, Smissiaggia de sonagitti, canzon e smaregale in lengua pavana de Tuogno 
Figaro da Crespaoro. Edizione critica e commento, tesi di laurea magistrale in Filologia moderna, rel. 
prof. I. Paccagnella, a.a. 2013-2014, p. 133. 
222 M. Milani, Per un catalogo, cit., p. 240. 
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lungo silenzio, è nella Smissiaggia di Tuogno Figaro (1636). Scrisse inoltre la 
tragedia Recinda stampata a Padova dal Pasquati nel 1590 ed un incompiuta 
Commedia223. A lui è indirizzato il madrigale 21. 
Tuogno Figaro. Alvise Valmarana viene nominato nel madrigale 21. Egli fu tra i 
principi dell’Accademia Olimpica ed entrò a far parte dei Gesuiti molto 
giovane. In pavano scrisse: Smisiaggia de sonagitti, canzon e smaregale in lengua 
pavana, de Tuogno Figaro da Crespaoro e de no so que altri buoni zugolari del pavan, e 
vesentin. Parte prima. A i lustri e smagnifichissimi segnori cadiemici limpeghi de 
Vicenza, Padova, Ioanni Cantoni, 1586224; una canzone in morte di Menon 
contenuta nella Quarta parte. 
2.4.3 Altre persone nominate 
Vi sono poi molti altri nomi indicati dei quali però non ci è possibile 
andare molto oltre: Gavegnà225, Pagiuola de Sboraoro226, il Bruscaore Valente227, 
Tuogno Bissega228, Brigotto Nespolatto, Miotto Sbregò, Cera Sgriffon229, il 
pievano Arlotto230, Cecco Fadia, Gio Battista Precornellio231, il rettore Musan232, 
Revolato Sgamoldò e il signore dal Monte233, che compaiono, oltre che nei titoli, 
                                                             
223 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p. LXV. 
224 Si veda la tesi di A. Pozzobon, Smissaggia, cit. 
225 Forse una deformazione del cognome Cavinato. 
226 Il termine “pagiuola” sta ad indicare la paglia battuta durante la trebbiatura, “sboraoro” potrebbe 
indicare l’uscire, il balzare fuori. Nello stesso tempo è bene notare che nella Val Leogra è presente il 
cognome Pagiola, Pagliosa e pure una località (A. Saccardo, Valli, cit., II, pp. 1199-1200, 1069). 
227
 Come visto per i Cappello, è indicativa la vicinanza tra Rossano e Cassola. 
228 Il suo nome compare tra gli autori raccolti in Sonagitti, spataffi, smaregale e canzon arcogisti in lo 
xiequio e morte de quel gran zaramella Barba Menon Rava, Padova, Paolo Meietti, 1584. 
229 Potrebbe trattarsi di Baldissera Raffon, organista comunale dal 1565 al 1582 (dati raccolti dai 
pagamenti effettuati nei rispettivi anni ricavabili dai libri di spesa del Comune di Schio).  
230 Facilmente Arlotto Mainardi detto il pievano Arlotto (1396-1484), sacerdote divenuto presto un 
personaggio per i suoi motti e il suo stile di vita poco consono al suo ruolo (Mainardi Arlotto, voce a cura 
di G. Crimi, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXVII, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 2006, 
pp. 553-556) 
231 Lo Zambon lo definisce assieme allo Scalabrin pittore in Vicenza. 
232 Il madrigale 66 sembra essere di commiato al rettore Muzan. Tra i vicari e i governatori di Schio ci 
furono alcuni Mussan o Muzzan o Muzan: Antonio Muzanus Dal Toso vicario nel 1555-1556 (P. 
Maraschin, Serie, cit. p. 21), Claudio Muzan uno dei governatori nel 1571 (p. 23), cav. Troilo Muzan 
vicario nel 1579-1580 (p. 24), cav. Muzio Muzan vicario nel 1592-1593 (p. 26), Ciro Muzan vicario nel 
1606-1607 (p. 28) e Prasildo Muzan vicario nel 1611 (p. 28). Siamo propensi ad ipotizzare che si possa 
trattare dell’Accademico Olimpico Truolio Muzan cioè il vicentino cav. Antonio Muzan al quale scrive 
Magagnò nella Quarta parte e con il quale Antonio Zambon ebbe rapporti economici come si evince 
dagli estimi: «Ad domino Troylo Musan […] lire 9.0.0» (A.S.C.S., b. B/21, Estimo 1579-82, c.139r) «et 
paga […] A domino Troylo Musan sive heredi lire 12.0.0» (A.S.C.S., b. B/22, Estimo 1616-1628, c. 79r). 
233 Di questo nome è possibile avanzare diverse ipotesi. Qualora Dal Monte fosse un cognome è bene 
notare che un Conte Da Monte (1520 c.a.-1587), medico e fisico, è stato tra i promotori dell’Accademia 
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all’interno dei componimenti con altri personaggi; in particolare con i primi 
cinque devono essere intercorsi rapporti di amicizia vista la frequenza del 
nome. Le poesie sono costellate di molte altre persone intente ai lavori agricoli o 
a partecipare ai raduni serali (filò), sono: barba Magiara, Galvan, Rigo Bonello, 
Vigo Coppatto, Toffano, Nalle, Cenzo, Ceccon, Tonon, Beppe Fiaccon, Rocco 
Vecchiatto, Zan Galvan, barba Zilio, barba Dore, Miaggia, Ronchetto, Bragotto, 
Censo Scroatto234, Tito de Galvan, Menego Salgaro, Picagio, Pasquale, barba 
Griso, barba Grotto235, barba Piero, Bastian, barba Tomio, le donne Tia, Brigotta, 
Ninetta, Caterina, Momina, Pasquina e molti altri. 
Siamo riusciti a indagare su alcuni di questi nomi, altri invece rimangono 
impenetrabili. Gli individui suaccennati li troviamo coinvolti in scambi di 
poesie con lo Zambon, segno di una vicinanza tra scrittori. Questi sono i tre 
Maganza (Magagnò, Sandron e Cenzon), Marco Antonio Bruogia, Marcantonio 
Zugian, Tuogno Bisegga e Gavegnà. I rapporti sono inoltre segnalati dai vari 
«caro» presenti: Magagnò è il suo «caro barba» e altrettanto «caro» è suo figlio, 
così pure «cari» sono Miotto Sbreghò, il Bruscaor Valente, Sgareggio 
Tandarello, Brigotto Nespolatto, Cecco Fadia; particolarmente «caro» perché 
«muò da frello», come un fratelo, è Camillo Mariani. L’amicizia è altrettanto 
ripagata con un caro da Sandron, Gavegnà e Cenzon. Sono inoltre non pochi i 
vari signori a cui il poeta si rivolge, non sappiamo però se per amicizia o per 
riverenza, se effettivamente segnalano un invio o una semplice dedica; tra 
questi comunque spiccano le personalità appellate con «paron»: è il caso di 
Alvise Cappello (detto pure «cralissimo»), Giacomo Dal Ferro e Vespasiano 
Zugian (ai quali aggiunge «maor») e Giacomo Beffa. Dalla carrellata di nomi 
                                                                                                                                                                                  
Olimpica e ne fu Protettore nel 1584-85, scrisse la tragedia Antigone (Venezia, 1565) cfr. G. Mantese, 
Per una storia dell’arte medica in Vicenza alla fine del secolo XVI, Vicenza, Accademia Olimpica, 1969, 
pp. 66-71. Tra i vicari di Schio ci fu nel 1546 Andrea Dal Monte (P. Maraschin, Serie, cit., p. 20). Se invece 
riferisce ad un toponimo (il Monte di qualche paese), non sembra possibile andare oltre. Infine, il Bon 
Signor è indicato nelle rime con lettere maiuscole pertanto potrebbe indicare un nome proprio 
(Bonsignore), ma nel contempo non è da escludere possa essere la storpiatura del titolo di monsignore. 
234 Forse il nobile Vincenzo di Gio. Pietro Scrofa, noto per i suoi affari commerciali e per una causa per 
giudaismo presso il Sant’Uffizio di Venezia (si veda E. Demo, Mercanti di Terraferma. Uomini, merci e 
capitali nell’Europa del Cinquecento, Franco Angeli, 2012, pp. 103-114). Vincenzo si impegnò nella 
costruzione di un altare presso la chiesa di Monte Berico nel 1590, fu coinvolto in una sentenza per la 
divisione della dote di Maddalena Campiglia e fino al 1608 ebbe beni in Santorso. Morì nel 1613 senza 
figli (Giulio Cesare gli era premorto) lasciando l’eredità alla nipote Polissena (G. Mantese, Lo storico 
vicentino p. Francesco da Barbarano o.f.m.cap. 1596-1656 e la sua nobile famiglia, in «Odeo Olimpico» 
IX-X (1972), pp. 88-91. 




possiamo ricostruire un certo ambiente di frequentazione dello Zambon. In 
primo luogo quello artistico nelle persone dei tre Maganza citati, di Iseppo 
Scalabrin e Gio Batta Precornello suoi «compari» e Camillo Mariani, tutti di 
ambito vicentino se non addirittura strettamente scledense. A seguire le 
personalità di Schio e dintorni o più in generale vicentine (i signori Zugliano, lo 
speziale Vendramin Menegazzo, i confratelli Bortolamio Triban e Broglia de 
Persico). Nell’ambito poetico ancora una volta figurano i Maganza, Lucio 
Marchesini, Claudio Forzatè e i molti altri indicati solo dal nome d’arte e non 
identificati. Questo ci permette di collocare con sicurezza il penzaore 
nell’ambiente scledense e di trarne un profilo, per quanto sommario: fu in 
contatto con l’ambiente artistico e poetico della provincia frequentando persone 
di spicco e rinomate, non si limitò al solo circondario dell’alto vicentino ma si 
spostò a Vicenza non facendosi mancare le amicizie con i notabili e cittadini (gli 
Zugliano tra questi). 
2.5 Conclusione 
I dati fin qui raccolti permettono di gettare nuova luce sull’identità di 
Tuogno Zambon. L’ipotesi che identifica il poeta nel pittore Iseppo Scolari, 
sembra non essere sufficientemente sostenuta da prove documentali, in 
particolare in merito alla sua provenienza scledense e alla presenza di un figlio. 
Al contrario, le informazioni raccolte su Antonio Zambon paiono combaciare 
con gli indizi presenti nella raccolta poetica. Alla luce di questo, pertanto, 
possiamo avvicinarci all’identità di Tuogno Zambon con maggiore 
consapevolezza e, se la seconda ipotesi venisse in futuro convalidata da una 
precisa ed inequivocabile attestazione, potremmo essere di fronte ad un caso di 
massima trasparenza della lomenaggia, fatto alquanto particolare e 
significativo236.   
                                                             
236 A margine è opportuno informare che un Marcantonio Zambon è nominato Accademico Olimpico il 6 
aprile 1598 (L’archivio storico dell’Accademia, cit., p. 42). Nella nomina è scritto «Furono anche proposti 
per il M. S. P. per Accademici gli infrascritti:  
D. Zuane Trento  [cancellatura] pro 18 contra 2,  
Co. Mar. Ant. Zambon lett. pro 19 contra 1,  
D. Pomponio Montanari pro 17 contra 3,  
D. Hieronimo Conte pro 18 contra 2» (B.Be., Archivio Accademia Olimpica, b. 1, fasc. 7, c. 9v).  
G. Da Schio  annota invece: «Zanibon Marc’Antonio. Accademico Olimpico. Nel 1597 era lettore 
ordinario nella suddetta accademia. Scrisse: L’orazione funebre del conte Angelo [Porto o Monte?], 
Vicenza, stamperia Parini, anno… vedi storia dell’Accademia Olimpica» (G. Da Schio, Persone 




Introduzione alle Rime alla rustega 
3.1 Il titolo e le dediche 
La raccolta di rime di Tuogno Zambon venne stampata nel 1625 con il 
titolo Rime alla rustega e nel 1631 Rime in lingua rustica padovana. Entrambe le 
intestazioni informano sul contenuto (poesie in pavano) ma si differenziano 
nell’uso della lingua: nel primo caso si impiega il termine pavano rustega, nel 
secondo ci si attiene alla forma italiana dando quindi una luce differente a tutta 
la raccolta stessa (si veda a questo proposito la diversa struttura della dedica). Il 
titolo richiama da vicino quello dato per le rime dei tre poeti vicentini (Rime di 
Magagnò, Menon e Begotto in lingua rustica padovana), quello usato per la raccolta 
di Sgareggio Tandarello (Delle rime de Sgareggio Tandarello da Calcinara in lingua 
rustica padoana) e di Lenzo Durello (Rime di Domenego Lampietti ditto Lenzo 
Durello. In lingua rustega padovana). 
Le due edizioni sono dedicate a personalità diverse e con scopi differenti. 
Nel 1625 le Rime alla rustega sono presentate «con pompa di nobile offerta» dallo 
stampatore Martini ai fratelli Gio. Giacomo e Pietro Zambelli con un duplice 
fine: dimostrare la sua obbedienza per il «benigno gradimento col quale già fui 
onorato dalla liberalità de’ Signori loro padre e zii» e per «far chiaro al mondo 
la mia riverenza verso le loro persone». La «sollazevol» stampa offerta contiene 
«tratti di buona penna e ischerzi di soggetto non men vivace che letterato», si 
presenta perciò come segno di gratitudine e di riconoscimento piuttosto che di 
una richiesta, di per sé scontata. Dei fratelli poco sappiamo, troviamo però un 
Giacomo Zambelli tra i protettori dei frati cappuccini di Porta Santa Croce in 
Padova per la donazione di un terreno e la conseguente erezione della chiesa 
nel 1581237. 
                                                                                                                                                                                  
differenza. Le poche informazioni rinvenute non ci permettono però di andare oltre e di proporre un 
confronto con le altre ipotesi. 
237 «Li frati Cappuccini havendo avuto in dono certo terreno inculto alla Porta di S. Croce da Bartolomeo 
Boato cittadino padovano, edificarono  una chiesetta e cominciarono un convento nell’anno 1550. 
Alquanti anni dopo Giacomo Zambelli detto dal Volto e Giovanni Longo e Paolo Bevilacqua protettori di 
questi religiosi, comprarono certo terreno contiguo a questo pio luogo, nel quale nell’anno 1581 è stata 
edificata una bella chiesa in sito differente dalla prima ed anco nell’istesso tempo fu ampliato il 
monastero» (A. Portenari, Della felicità di Padova, IX, Padova, Pietro Paolo Tozzi, 1623, p. 467). 
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Giacomo Venier è il beneficiario dell’edizione del 1631238. All’illustre signore lo 
stesso Martini firma una ossequiosa e costruita dedica paragonandolo, per le 
sue virtù, al Sole: più propenso a dare che a ricevere. Il Venier appartiene ad 
una famiglia che annovera tra i suoi membri principi, procuratori, ambasciatori, 
generali di mare e di terra, più appariscenti di lui nel campo civile, ma non 
capaci come lui nelle azioni militari «dimostrate ne’ suoi reggimenti» a Crema. 
In prima istanza il Venier viene lodato per la sua partecipazione ad eventi 
bellici; questa occasione permette di creare un secondo paragone che non 
troppo celatamente ne glorifica l’operato: «In Crema, per tacere gli altri, è 
celebrato il suo reggimento con tanto applauso che trahe la nobiltà et il volgo 
non a guisa d’Ercole con le catene dell’eloquenza, ma più con l’opre, facendo a 
tutti conoscere che non solo nel governo civile, ma nel governo di guerra supera 
l’eccellenza de più forti e prudenti capitani». L’argomento sul quale lo 
stampatore intende insistere è la concretezza della sua personalità: dell’Ercole al 
quale viene paragonato ha tutta l’eroica forza che sovrasta e schiaccia le auree 
catene dell’eloquenza, propria, invece, degli altri Venier. L’onore, infatti, non gli 
deriva dall’esterno, ma dal suo valore militare e questo gli permette di far 
fronte alla volubile Fortuna; la citazione dall’arcaico Plauto condensa il 
concetto: «Virtus omnia in sese habet, omnia adsunt / bona quem penest 
virtus»239. Prima della conclusione, il dedicatore attinge ad una ulteriore 
reminiscenza classica citando il pittore greco del V-VI sec. a.C. Timante. Così 
come il pittore raffigurò un Ciclope dormiente «in picciol quadro» riuscendo a 
rappresentare la sua smisurata grandezza ponendo vicino ad esso un satiro che 
cercava di misurarne le dimensioni con il tirso, così il Martini vorrebbe «in 
angusto foglio» mostrare l’eroica grandezza del condottiero. La serie di richiami 
e di allusioni classiche trasformano Giacomo Venier in un comandante romano. 
Tutte le lodi non vengono intessute per nulla ed, infatti, al lor termine si trova 
                                                             
238 Di costui non sappiamo molto. Troviamo notizie in L. Ferrari, Onomasticon. Repertorio 
biobibliografico degli scrittori italiani dal 1501 al 1850, Milano, Hoepli Editore, 1943, p. 683 il quale 
rinvia a G. Cinelli Calvoli, Biblioteca volante di Gio: Cinelli Calvoli continuata dal dottor Dionigi Andrea 
Sancassani. Edizione seconda in miglior forma ridotta e di varie aggiunte ed osservazioni arricchita, IV, 
Venezia, G.B. Albrizzi, 1747, p. 342. Il testo ripostato dal Calvoli è lo stesso che ritroviamo nel catalogo 
della Bibliothèque Nationale de France: L’ordine tenuto dal Clariss. M. Alvise Grimani in consignare lo 
stendardo del Generalato all’Illustriss. et Eccellentiss. Sig. Giacomo Foscarini dignissimo Capitanio 
Generale dell’Armata Viniziana nella Città di Zara. Con li Trionfi, feste e cerimonie  seguite in tal 
consignazione, Venezia, Sigismondo Bordogna, 1572. A questo il Calvoli aggiunge: «È una lettera di 
Giacomo Venier fu di M. Agostin come si vede dalla sottoscrizione». 
239 Trad.:  Il valore racchiude tutto in sé: chi è dotato di valore possiede tutti i beni. Plauto, Amphitruo, 
atto II, scena 2 in Plauto, Amphitruo. Mercator, a cura di G. Faranda, Milano, Mondadori, 2000, p. 61. 
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una richiesta di protezione formulata a proprio nome e per il poeta dei «versi in 
lingua rustica padovana». Non una gratitudine come era avvenuto nel 1625, 
bensì una richiesta. 
3.2 Datazione delle poesie 
La datazione delle poesie non risulta semplice ma nemmeno troppo 
complessa dal momento che il poeta fa riferimento spesso a persone ed a 
episodi reali. Le uniche date contenute nelle Rime alla rustega si trovano al 
termine di due poesie. «El dì 24, la Vîlla de Nale 1584», cioè il giorno della 
vigilia di Natale del 1584, Tuogno scrive a Brigotto Nespolatto un sonetto 
caudato sul tema del lavoro (56), e il giorno seguente, cioè «El dì 25 a la festa 
d’Nalle 1584» ne scrive un altro al so’ caro Cecco Fadia (57). Di questi due 
componimenti non solo abbiamo l’anno di composizione, ma pure il giorno 
esatto. Possiamo ricavare altre date con una certa sicurezza: il madrigale 39, nel 
quale lo Zambon si lamenta per la miseria e l’indigenza in cui è costretto, è 
probabilmente posteriore al 1583 (interpretiamo «a’ narò a pè barba Menon» 
come “lo seguirò nella tomba”), l’Avvento del 1585 è quello in cui predicò a 
Schio fra Tasso; il testo Tuogno in morte a Magagnò a misser Bortolamio Tribani (96) 
non può che essere del 1586 o comunque di poco posteriore; a questo periodo 
vanno ricondotti gli scambi con Sandron (19, 20, 98). Giovanni Capra fu vicario 
di Schio nel 1587-88, coevo è il rettorato di don Filippi ad Enna (1587-1592), di 
poco successivo quello di don Longo a Magrè (1598-1604). Agli anni Ottanta 
sono ascrivibili altri avvenimenti: circola l’opera di Sgareggio Tandarello, 
Tranquillo Toaldo e Baldo Baldi esercitavano la loro professione. Lo stesso si 
può dire dei componimenti alla famiglia Cappello. Del 1590 è il bando per 
l’uccisione dei lupi ricordato al numero 79 e di quegli anni è pure la presenza 
vicentina di Camillo Mariani (62). Non ci allontaniamo dal vero se collochiamo 
a cavallo di secolo la messa novella di don Canneti (con Iseppo siamo a fine 
Cinquecento, con Giorgio ad inizio Seicento) e gli scambi con Ceccon di Paravia. 
La composizione delle Rime pertanto può essere collocata con certezza 
negli ultimi due decenni del Cinquecento e nel primissimo Seicento visto che 





3.3 Organizzazione dell’antologia 
Quella che l’editore ci presenta è una scelta dei componimenti scritti da 
Tuogno Zambon, come egli stesso scrive: «strusegnando tal fià per quî 
scartabieggi […] a’ n’ho bruscolò talun que, a dirte el vero, a’ me leco el muso 
ogn’altro passo [e] me xe stò forza fare che qualcun altro tal fià senta qualche 
puoca d’alegria». Abbiamo già indagato su un possibile significato di queste 
righe dell’introduzione all’opera, ma ci pare opportuno proporne un altro 
riguardante la tipologia di testo che affrontiamo. L’immagine topica del 
raccogliere i fiori o dello spogliare le carte sono il segnale di una raccolta 
antologica, anthologia, florilegio per l’appunto240. Se all’inizio compaiono gli 
«scartabieggi», alla fine della raccolta, nel madrigale 105, si trovano il «brasò / 
de fiore» e la «zuogia da poletta e da sletran», sigillandone la chiusura con una 
variazione dell’immagine iniziale. Vediamo pertanto, più nel dettaglio, come si 
compone l’antologia. 
Le poesie contenute in entrambe le edizioni delle Rime alla rustega sono in 
totale centosette, delle quali ottantasette attribuibili a Tuogno. Le restanti sono 
espressamente indicate come di altri poeti e qui antologizzate perché afferenti al 
pittore (cominciamenti o risposte di scambi poetici) o epitaffi. Al primo caso 
appartengono: Resposta de Magagnò al Penzaore (6); Sandron de Magagnò al so’ caro 
Tuogno Zambon (19); El segnor Marco Antuogno Bruogia, sottonome de Marco de 
Tuogno dai pierseghi, a Tuogno (23); Respuosta de Tuogno Bisegga (37); Filò de 
Gavegnà a Tuogno d’i Zambuoni (46); Maregalle de Gavegnà al so’ caro Tuogno 
Zambon (48); Cenzon al so’ caro Tuogno Zambon (50); Resposta de Marco Tuogno 
(67); Resposta de Gavegnà (70); Gavegnà sora sto mondo e le so’ cativierie (72); 
Gavegnà a Tuogno (76); Cenzon a Tuogno (77). Il secondo contiene, invece, otto 
rime in morte dello Zambon uscite dalla penna di Miotto Taelon. Dando per 
assodato che il penzaore sia morto prima del progetto di pubblicazione e della 
stampa, potremmo pensare di dividere la raccolta in due parti: la prima 
contenente le rime direttamente prodotte o lette da Tuogno (novantanove testi), 
la seconda con i restanti otto di Taelon. Non è però possibile riconoscere una 
volontà di creare una “storia” cioè non si distinguono né una sequenza 
                                                             
240 L’immagine introduttiva richiama la stessa presente nella lettera di presentazione della Prima parte 
(C. Cenini, Le Rime in lingua rustica padovana di Magagnò, Menon e Begotto: testo critico e commento, 
Tesi di dottorato di ricerca in Scienze linguistiche, filologiche e letterarie, Dipartimento di Romanistica 




cronologica dei fatti descritti, né una volontà di ordinare i componimenti 
secondo l’anno di scrittura. Si può riconoscere una vicinanza cronologica solo 
nei sonetti 56 e 57, perché datati, e ipotizzarla per tutti i casi di risposte per le 
rime. Nemmeno dal punto di vista tematico riscontriamo una vera e propria 
organizzazione come si vede dalla descrizione del loro ordine. 
Ad aprire la raccolta sono quattro componimenti di diversa lunghezza 
(due madrigali, un’ercolana e un sonetto caudato) dedicati a Luigi Cappello o in 
lode alla stessa famiglia. Seguono due madrigali scambiati tra il pittore e 
Magagnò nei quali essi discutono delle avversità del mondo a loro 
contemporaneo. I numeri 7, 8 e 9, pur rivolgendosi a persone diverse, hanno in 
comune la tematica degli uccelli (l’invio di una nidiata quale dono, la caccia ai 
nidi e il canto amoroso). I successivi tre sono indirizzati al reverendo don 
Canneto in occasione della sua prima messa alla quale il poeta si scusa di non 
aver partecipato. Il signor Sebastiano Dal Ferro è il destinatario del dono inviato 
da Tuogno con il madrigale numero 13 e pure a lui è dedicato il sonetto caudato 
La semena (14) nella quale viene raccontato il lavoro agricolo anticipato nel 
titolo. Il tema della fame è al centro dei numeri 15 e 16 con i quali lo Zambon si 
rivolge al Bruscaore, nel successivo, invece, il poeta si scaglia contro il «dio 
d’Amore» e di lui parla anche al numero 18. Ad iniziare lo scambio poetico dei 
due sonetti caudati 19 e 20 è Sandron di Magagnò che si rivolge a Tuogno per 
lamentarsi della condizione attuale dei poeti e della differenza di educazione 
dei loro giorni rispetto a quella in vigore nella loro gioventù. Tuogno Figaro è 
ricordato nel suo ingresso nel mondo religioso nel madrigale 21 indirizzato a 
Sgareggio Tandarello e di sacerdoti il pittore parla anche nel successivo sonetto 
caudato ricordando la predicazione di fra Lupo. Per la seconda volta il tema 
amoroso viene affrontato in modo esplicito nello scambio con Marco Antonio 
Broglia e, dopo un intervallo di due madrigali (25, 26) nei quali il poeta chiede 
aiuto ai medici Tranquillo Toaldo e Sebastiano Ranese per risolvere i suoi 
problemi di salute, riemerge nei successivi cinque componimenti indirizzati alla 
«morosetta» Tia. Il tema della morte fa il suo primo ingresso nel ricordo di 
Prosdocimo Dalla Fina a cui è dedicato un sonetto caudato ed un epitaffio. Nei 
numeri 34 e 35 il pittore scledense si rivolge al vicario cittadino Giovanni Capra 
per denunciare la grave fame che colpisce i contadini. Sullo stesso tema lo 
Zambon torna rivolgendosi a Marcantonio Zugliano; nel successivo troviamo 
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una risposta, isolata, di Tuogno Bisega241. Il cibo, la sua penuria e la festa 
conseguente alla sua sporadica presenza sono i temi delle poesie dei numeri 38, 
39, 40 e 41. Al Bruscaore si rivolge nei successivi due madrigali. La novità di 
uno sposalizio è al centro del numero 44, mentre di poesia si discute nel 45. Gli 
avvenimenti del filò sono raccontati nello scambio per le rime tra Gavegnà e 
Tuogno dei numeri 46 e 47 e, sempre loro due, si interrogano su quale sia la 
causa dei negativi avvenimenti di quegli anni (48, 49). Segue un altro scambio 
con Cenzon (50-51), la narrazione di una mattinata (52), la richiesta di 
protezione a Vespasiano Zugliano (53) ed una invettiva contro il corvo (54). Le 
fatiche lavorative e i pochi svaghi sono gli argomenti dei numeri 55, 56 e 57. A 
fra Tasso è dedicata una “Allegria degli uccelli” (58) a cui fa seguito il lungo 
racconto di una “partita” del gioco del “Bal delle botte”. Troviamo poi un 
componimento in morte (60) e una serie di lodi (61, 62, 65) intervallate da 
alcune rime indirizzate ad amici (63, 64). Probabilmente in morte del Muzan è il 
numero 66 e così la risposta seguente. Dopo alcuni numeri un sonetto caudato 
torna sui lavori agricoli presentando la vendemmia. Il «bardelazzo», la botte di 
Miazzo e le cattiverie del mondo sono l’argomento di discussione tra Tuogno e 
Gavegnà che si rispondono per le rime (69-73). Nuovamente a fra Tasso, 
Tuogno si rivolge commentando la sua azione predicatoria. Un nuovo scambio 
poetico per le rime intercorre tra Cenzon e Tuogno nei numeri 77 e 78. Il 
componimento più lungo, un sonetto caudato, è il 79 che racconta la caccia ai 
lupi e il corteo trionfale composto di pochi uomini e tanto cibo. I regali (sempre 
in forma di alimenti) dei successivi due componimenti, continuano idealmente 
l’abbondanza del sonetto precedente. Quattro madrigali (82-85) contengono le 
richieste di aiuto dello Zambon agli amici e ai medici per un mal di schiena che 
lo blocca in casa. Le lodi alla donna trovano spazio in due poesie consecutive, 
l’86 e l’87. I risultati dell’avventatezza amorosa sono celati e svelati nel numero 
88. Rima d’occasione è la successiva. Verso la fine della raccolta si susseguono 
alcuni madrigali sulla fame (90, 91, 92, 95) intervallati da una invettiva contro le 
chiacchiere (93) e una richiesta d’amore alla Tia (94). Conclude la raccolta la 
disperazione per la perdita di persone care: prima Magagnò (96-99) ed infine lo 
stesso Tuogno Zambon (100-107).  
 
                                                             
241 La risposta potrebbe riferirsi ai numeri 44, 45 o 64 oppure ad una rima perduta. 
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3.4 I temi 
Come si evince da questa carrellata, l’antologia di poesie di Tuogno 
Zambon si caratterizza per la presenza di componimenti di varia natura sia per 
quanto riguarda la metrica, sia per i temi affrontati, ma, pur nella forma 
manieristica, sempre «evitando l’occasione cortigiana e l’esercizio accademico 
che contraddistinguono la poesia dei seguaci di Ruzzante»242 e specialmente i 
vicentini. Rileggendo l’elencazione precedente, ci accorgiamo che nelle poesie 
tornano i temi tipici della tradizione pavana primitiva quali la fame, la miseria 
della vita, il lavoro dei contadini, le malattie, il cibo, la presenza preoccupante 
dei lupi feroci e i rapporti con le ragazze del luogo. Il fatto che ci siano tali 
tematiche ha indirizzato gli studiosi a vedere una certa ingenuità (naïveté) di 
scrittura243. Posizione opinabile dal momento che lo Zambon risulta in contatto 
con Magagnò, mostra di conoscere l’opera uscita a suo nome e di conseguenza 
le tendenze poetiche vicentine244; piuttosto è pensabile una scelta che trova in 
questi temi la via per esprimersi, senza tralasciare l’incidenza del difficile 
periodo storico-sociale. Gli ultimi decenni del secolo conoscono un ritorno alla 
dimensione più rusticale, un «recupero dei topoi remoti e popolari»245 della 
poesia in pavano favorito da una nuova circolazione delle opere del Ruzante a 
seguito della loro ristampa del 1584; è un interesse che rifiorisce grazie alle 
personalità poetiche degli «uomini nuovi», rappresentanti della borghesia 
urbana e del clero cittadino, artisti, medici ed avvocati246. Tuogno Zambon non 
è dunque solo un ingenuo poeta manierista e di riporto, ma uno dei 
rappresentanti della tendenza arcaicizzante di fine secolo247. La ripresa delle 
tematiche tradizionali non è pura questione letteraria, mero collegamento ideale 
al Ruzante, è la concretezza del periodo storico che viene reso in modo 
letterario; come il Beolco cercava di proporre la realtà della campagna, così lo 
Zambon torna a quella fonte, vola a quei fiori per impollinarsi248. 
Il Cinquecento fu per i vicentini un secolo difficile, in special modo la sua 
seconda metà, caratterizzato da una costante penuria di raccolti che tenevano 
                                                             
242 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 21. 
243 A. Mortier, Un dramaturge, cit., p. 186. 
244 La triade vicentina compare in 4.7-8, 98.10, mostra di conoscere la Tia di Menon in 4.72-74. 
245 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 20. 
246 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 360 e F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 21. 
247 F. Bandini, La letteratura in dialetto, cit., p. 21n. 
248 L’immagine è di Miotto Taelon: «quel Zambonatto caro / e sì da ben sletran / con sipia stà impolò mè 
sul pavan» (104.4-6). 
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nell’indigenza, nella denutrizione e nella fame i contadini; le condizioni 
meteorologiche si presentavano raramente favorevoli alternando lunghi periodi 
piovosi ad altrettanti di siccità249. Degno di nota è il violento acquazzone che 
interessò Schio nel 1572 e del quale rimane la memoria di Gio. Giacomo Dal 
Ferro: 
L’anno 1572 alli 30 Maggio venne così gran diluvio d’acque nel Pedemonte Territorio 
Vicentino, per le piogge, di hore due, che fradiciò molti arbori dalli monti, conducendoli 
nelle campagne di Schio, per il torrente detto la Vogra, là onde l’acque fecero un alveo 
d’un miglio di larghezza alta quattro pertiche a guisa d’un mare, il cui empito gettava a 
terra arbori et animali, et questo prima che se li avicinasse con spavento de quei popoli, 
dalle quali acque rimasero destrutte tutte le biade, et gettate a terra trenta case, et coperte 
le campagne d’arbori condotti dalli monti, de carri, torchi, et masseritie, con morte di 
cento et quaranta persone, et con danno incredibile250. 
Alla negativa situazione si aggiunse la peste che colpì il vicentino e in 
particolare il suo pedemonte negli anni 1575-78251. È lo stesso Magagnò a 
commentare la situazione: 
De st’anno è de i pianetti che n’ha rasi 
 e scorteghè de squasi; 
 ma che ne zoa el lagnar, ’ta della dia, 
 se la sorte ne fo sempre sì ria? 
(6.7-10) 
Non possiamo non tener conto di tali nefasti avvenimenti quali reale base per lo 
sviluppo del tema della miseria e della fame che percorre larga parte della 
raccolta. Lo Zambon, pur vestendo gli abiti del bovaro, traccia una drammatica 
situazione sociale. Sono frequenti le lamentazioni sul vivere del contadino, il 
quale, costretto in case dal tetto di paglia (i «casoni»), patisce il freddo invernale 
e la fame cercando nutrimento in ogni sorta di alimento. Mancano il pane ed il 
vino (34.3) e spesso l’unica occasione per mangiare qualcosa è approfittare 
                                                             
249 G. Mantese, Memorie storiche, cit., p. 749n. 
250 L.Contarini, Aggiunta al vago, et dilettevole Giardino del R. P. Luigi Contarini crocifero, dall’istesso 
nuovamente composta, Vicenza, Gio. Pietro Gioannini, 1602, pp. 52-53. 
251 G. Mantese, Memorie storiche, cit., pp. 748-755. Già nel 1572 ci furono sospetti di peste tanto che il 
Vicario di Schio Nicolò Verlati amministrò da Piovene (P. Maraschin, Serie, cit., p. 23). Nel 1575 a Schio 
venne scolpita la seguente lapide, letta dal Faccioli nel Duomo cittadino «Almerico Plovenio hujus 
patriae schidianae a pestilentia conservatori patrique, Vicario biennio, speculum hoc perpetuum ejus in 
se pietatis suaeque erga illum gratitudinis monumentum schidianus populus erexit MDLXXV» (G. T. 
Faccioli, Musaem, III, cit., p. 272). All’interno si può leggere un richiamo tra le righe all’infezione 
pestifera nel sonetto del corvo (54). 
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dell’ospitalità della casa in cui si tiene il «filò», cioè il ritrovo serale invernale 
nelle stalle, ma non sempre si trova il ristoro sperato (46.96-98). 
Con’ farogio, Avegio, a impir le lame 
 che’l no gh’è pì né ravi né naon? 
 Que faghe con’ fasea el formenton 
 gi agni passè che me tolea la fame? 
Mal della dia, mo que stentaruoli, 
 Se Misier Gieson Pare no n’aia, 
 a’ vogion fare per campi e bruoli. 
Tiente pur, frello, che sta carestia 
 serà cason d’far tanti mariuoli 
 que a’ straseron per chin la massaria. 
(36.5-14) 
Nel sonetto 36, ovvero quello dedicato al Signor Marcantonio Zugian, il bovaro 
Zambon si lamenta della condizione di miseria nella quale è costretto a vivere: 
il suo corpo è infreddolito, la dispensa non ha cibo da fornire, non ci sono né 
rape, né ravizzoni e questa situazione, cosa ancor peggiore, era presente anche 
l’anno precedente tanto che, se non muterà, afferma il poeta, egli sarà costretto 
a chiedere la carità a qualcuno posto in una posizione migliore, ma bisogna 
farlo in «senocchion» con i ragazzi vicino per implorare che sia dato loro un po’ 
di grano (38). La fame è un «fastibio» che permane di giorno e di notte, che 
colpisce tutti indistintamente, ed è vista come un’ingiustizia voluta da «certi 
can» per mantenere le loro ricchezze: 
Che i tusi agno doman, 
 pruopio que celegatti 
 in letto i vo’ del pan sengiè pezzatti.  
Tiendi ch’a’ te so dir che certi can 
 vorae ch’a’ morissan 
 nu poeriti ch’è tanto affamè 
 per tuorne dal magon an le corè. 
(16.4-10) 
La fame è peggiore della morte: 
Putana, i vo’ po dire 
 cierti archimati che la morte xe 
 duogia pì grande che l’esser famè. 
Vaghe pur al bordello 
 quî ch’ha sta pinion 
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 che la morte è un muzar fuor de preson! 
A’ no so maor duogia e pi fragello 
 ch’aere un tosatello 
 e tusi an quatro che cighe da fame 
 e pan n’aerne, né manco lecame. 
(91.1-10) 
Al Vicario di Schio il pittore indirizza un madrigale denunciando un’altra piaga 
assommata alla fame: la crudeltà degli esattori delle tasse che «i se tuol così 
fatto gran brazzò / d’agno sorte gonelle che mi a gh’ho» (34.9-10). La crisi 
economica colpisce duramente le già magre possibilità dei contadini ed è 
eloquente la domanda posta dallo Zambon a Sebastiano Ranese: 
Segnor, s’un poer’om 
 ch’ha da spesare cinque o sie tosatti, 
 e staghe in letto, co’ narà i so’ fatti?  
(26.1-3) 
S’innesta qui il problema della malattia («Sapiè ch’a’ gh’ho pigià, / o che’l m’ha 
pià mi, / un fieverazzo in china l’altro dì» 26.4-6) e dei dolori fisici, in particolare 
il mal di schiena che rende gobbo e storto il pover’uomo come un giogo o un 
arconcello (82-85). La morte stessa, che per varie ragioni raggiunge gli uomini, è 
sempre in agguato e molti sono i componimenti per ricordare i defunti (32, 33, 
60, 66, 67, 96, 97).  
 Una delle poche consolazioni è, nell’immaginario del contadino, facile 
intuirne il motivo, il cibo, che rappresenta uno dei piaceri più desiderati. Le 
braciole e la carne di maiale sono le prelibatezze ricercate252: a loro è dedicato un 
madrigale che come un rito ne illustra la spartizione tra i convenuti e dà 
indicazioni sulla preparazione e cottura per ottenere una pietanza il più 
succulenta possibile: 
Questa dalla al Triban, 
 st’altra, ch’è della lonza, è de Sandron 
 e sta che ghe xe a pè dalla a Cenzon. 
Per ti tiè la pì bella 
 che guanno el me porcello  
 no xe stò troppo bon, né massa bello. 
Fele così: rostile in la paella, 
                                                             




 no dovrè la greella, 
 carghele de finochio e ben de sale, 
 bevighe drio, le no ve pò far male.  
(40.1-10) 
Alla polenta è riservato un lungo sonetto caudato (41) che ne illustra le modalità 
di preparazione come un’azione corale nella quale ciascuno è chiamato a fare la 
sua parte con la massima attenzione in un clima di festa. L’atmosfera che lo 
Zambon evoca è quella di un paese di cuccagna nel quale «tutti tende a 
magnare / da la so’ banda» (vv 30-31) e stanno assieme in allegria «che’l par 
dughi, zoette e le vernagge / que faghe el so’ conseggio in tante baggie» (vv. 64-
65). Il cibo è un premio ben accetto per le fatiche spese a servizio della 
comunità: la caccia (79) che la brigata ha inscenato e la conseguente uccisione 
dei lupi merita una lauta ricompensa con «mortaldelle» (v. 103), «polastri e 
polastrelle» (v. 105), «caponati» e «un bon galo» (v. 119), «una galina» (v. 122), 
«un pecuosso de porcel salò» (v. 128), «oche» e «ochati» (v. 131), «nose» (v. 149), 
«ovi» e «casate» (v. 151), «na fortaggia […] fatta con la ceola» (vv. 171-172), 
«pan de smalso» e «n’agnello» (v. 188), «poine» (v. 190), ancora «casate» e 
«mortaldelle» (v. 194), «latte» (v. 195) che diventano parte del lungo corteo 
festoso che si conclude con un trionfo insperato: «na festa e un pasto a muò 
d’imperaore». 
La caccia ai due lupi dal grugno tremendo e dal muso terrificante (79.88) 
che aveva permesso così alte ricompense, si collega ad una storica presenza di 
questi animali alla fine del Cinquecento: le avverse condizioni di fine secolo si 
acuirono a Schio, come nelle restanti parti del Veneto, negli anni 1589-91 e 
colpirono, oltre gli uomini, pure i lupi che aumentarono il loro areale di caccia 
arrivando ad avvicinarsi ai centri abitati253:  
Nel 1590 nel reggimento di Tommaso Contarini Podestà e Federico Morosini Capitanio, 
spinti dalla fame comparvero (come suole accadere in simili casi) molti lupi nel vicentino 
dai quali vennero disgraziatamente divorati molti fanciulli non solo nelle Ville, ma fino 
nei sobborghi della Città. E mi ricordo che alcuni ne furono rovinati nel Borgo di Padova 
vicino alla chiesa di Santo Giuliano per fino nelle culle, non facendo il novero degli altri, 
che furono trovati guasti nelle campagne. Si osservò che queste fiere erano sì avide del 
sangue umano che entravano nelle mandre di pecore senza offenderne alcuna ed 
assalivano in loro vece i pastori, e massimamente i giovinetti. Fu quindi d’uopo che con 
                                                             
253 E. Ghiotto, La caccia ai lupi in un sonagetto pavan dello scledense Tuogno Zambon, in «Sentieri 
culturali in Valleogra», 12 (2012), pp. 67-70. 
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pubblico bando si proponesse premio a coloro che uccidessero alcuna di queste bestie e 
molte ne furono uccise254. Il gran numero di questi animali insoliti a vedersi nel vicentino 
diede occasione a molti di sospettare esser questo un presagio di future calamità, come 
anco infatto avvenne255. 
La paurosa presenza è al centro di un madrigale che lo Zambon invia a 
Magagnò: 
O barba Magagnò;  
 mo que malanno xe sta nostra eté 
 che tanti sea dai luvi malmené? 
Cancaro, mo gi ha squasi   
 magnè tose e tosatti, 
 mo s’alde sempre lomè: «Consolatti!». 
Mal della fitta a si fatti ravasi! 
 Di’, che’l sipia in t’i masi 
 seguro pi negun, ’ta della dia, 
 che i luvi si no i magne e porte via?  
(5.1-10) 
Il fatto che il lupo sia presente sul territorio avvalora, agli occhi dei bovari, la 
credenza popolare che riconosce in esso un feroce animale, portatore di 
sventura256: la fiera è l’evidente conseguenza di un progetto malefico, è un 
segnale del vicino finire dei tempi perciò la causa è da ricercarsi altrove. Sono 
questi i pensieri manifestati da Gavegnà indirizzati all’amico Tuogno:  
No crîtù mo anca ti 
 que de sto tempo el suppia la cason 
 le strî che va in striazzo e i suo’ strion? 
O pur sarave stè 
 luvi ravasi che xe stè a pé Schio, 
 azzò che g’uomi no ghe nesse drio? 
Sango de mi ch’a’ il cherzo perqué g’è 
 christiani reneghè! 
 Se la no xe così mi no gh’ho dubbio 
 che’l no vuogie vegner presto el delubbio. 
(48.1-10) 
                                                             
254 Il bando è lo stesso a cui riferisce lo Zambon (79.140). 
255 S. Castellini, Storia della città di Vicenza ove si vedono i fatti e le guerre de’ vicentini così esterne come 
civili dall’origine di essa città sino all’anno 1630, XVIII, Vicenza, Tipografia Parise, 1822, p. 132. 
256 Anche al corvo è attribuita tale caratteristica (54). 
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Per il bovaro l’origine è l’umore delle «strie», quelle malefiche streghe che, 
libere di agire negli anni precedenti, erano state smascherate e condannate dal 
Concilio di Trento ed ora la loro ira, infiammata dalla paura di essere 
denunciate, avrebbe generato tante disgrazie fino al punto di riportare sulla 
terra il Diluvio257. Tuogno concorda con questa interpretazione. 
Un altro filone è rappresentato dal mondo popolare nella sua dimensione 
lavorativa e di svago. I filò serali e le loro vicende trovano ampio spazio nello 
scambio per le rime tra Gavegnà (46) e il penzaore (47); il divertimento si sfoga 
nel manesco “Ballo delle botte”, che giustamente viene definito «Mal delle 
botte», secondo il quale ciascuno deve dare schiaffi e manate ai convenuti (59 e, 
sempre sul ballo, 31); altri diversivi sono il gioco del bussolotto (57), il cantare 
ed il suonare il piffero. Rispetto ai lavori è ben descritta l’attività (furbesca) del 
mugnaio (3), la difficoltà di trovare un impiego (53); i lavori agricoli, l’aratura e 
la semina (14), ritenuti pesanti e poco remunerativi («sempre a’ tiro de notte e 
doman / e mè a’ no guagno un da cento ducatti» 56.7-8) in confronto al facile 
vivere dei preti e dei religiosi in genere che, non andando «troppo in ouera a 
spercasarse el pan» (42.3) e faticando solamente nel cantare «na gluoria, un 
riequio e do beneision» (15.4-9), hanno sempre le migliori ricchezze rispetto ai 
poveri braccianti. Lo spirito anticlericale, «anche se scherzoso»258, si fa sentire 
nello sprezzante «preton» (42.2) che denuncia l’agiatezza dei fortunati 
sacerdoti. Uscire dalla fame sembra possibile ad una condizione: entrare nel 
clero. È questo il tema che soggiace nel madrigale 21 nel quale Zambon ricorda 
l’entrata nell’ordine dei Gesuiti di Sgareggio Tandarello. Grazie a questo il 
Forzatè può lasciare i buoi e i carri: 
Manco lì, el poer’om,   
 porà stugiare e farse cantaore 
 laganto nar le biestie e i carraore. 
(21.11-13) 
Possiamo andare oltre al senso letterale di questi tre versi ed introdurci in 
un tema interessante che, come un fiume carsico, affiora qua e là in alcuni 
componimenti: la poesia. Il Forzatè potrà lasciare i temi rustici e dedicarsi ad 
                                                             
257 Per una riflessione sulle credenze popolari riguardanti le streghe e il loro rapporto con il Concilio si 
veda G. Rubini, L. Cocco, Storia…memoria…Strie, Anguane, Salbanei, Orchi. Racconti, ricerche, studi, 
Thiene, 1990, pp. 95-101.  
258 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 361. 
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altro tipo di poesia, quella dei «poletta slauranè» (6.2). I bovari è bene cantino il 
loro mondo di fatiche, cercando il «bon snatural» che tanto ricorda la snaturalitè 
ruzantiana: 
TUOGNO Bisega, pure 
 in quanti scartabieggi e slibrazzon 
 quel to bon snatural sì passa ogn’om. 
’Ta del Cucco ropò! 
 Canta pur la doman 
 versuri, anor del faelar pavan, 
sì fattamen ch’t’alda in ogno lò 
 sletrani e chi se vo’ 
 que a’ te so dire, que’l to sigolotto 
 l’impata a barba Griso e barba Grotto.  
(45.1-10) 
Di poesia Cenzon discute con Tuogno (sonetti 50 e 51) confrontandosi per le 
rime su vari temi tra loro connessi. Il primo si trova a constatare un’amara 
realtà: scrivere poesie non permette di vivere, non tanto perché non ci siano 
guadagni, ma perché i tempi non sono favorevoli ai poeti a causa del dilagare 
del «vezzo»; «la polesia», scrive Cenzon, «si è purpio na soetta» e come tale, 
stando alla credenza popolare, è di malaugurio. La constatazione finale: 
TUOGNO, cosina an ti e xia el pelame 
 ch’a’ un poeron che sea magro su l’osso, 
 i versi è un dar Treaca a chi ha gran fame.  
(50. 7-10) 
Tuogno è chiamato a rispondere e non può far altro che acconsentire, 
inizialmente, alle argomentazioni dell’amico ma lascia uno spiraglio di 
possibilità affermando che la poesia concede, almeno, un poco di piacere tra i 
tanti «fastibi». La riflessione poetica emerge chiaramente nell’unica frottola-
canzonetta della raccolta (86). 
Mi no so dir lomè 
 «Tru bo! va, là! Giè stè! 
 Volzite qua, Chiarello 
 e ti Salvin e fatte in qua Bonello». 
Tamentre a’ so cantare, 
 sienti, stà mo a scoltare: 
 «Amor, col to languire 
 postù crepare inanzo che morire!» 
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Te vala mo, frelotto? 
 Chirto che barba Grotto 
 m’arrive alla centura 
 a cantar in gremego o in scrivaura? 
(86.29-40) 
Lo scrivente rivendica per sé un valore poetico. Se fino ad allora («L’è pur gies 
agni e pì» del v.1) si è dedicato a descrivere la pesante situazione dei bovari 
costretti al lavoro con gli animali, ora è il momento di cambiare rivolgendosi 
alla tematica dell’amore; gli incitamenti che avevano caratterizzato i versi 
precedenti, si trasformano: ecco la danza e la leggerezza del componimento; i 
nomi propri dei buoi che rappresentavano la speranza del mondo contadino 
vengono sostituiti dal nome dell’amata, ora più che mai degna di lode. È una 
dichiarazione di poetica che trova concretezza subito dopo con la descrizione 
della bellezza di Ninetta, debitrice in più luoghi delle descrizioni di Menon 
all’interno delle varie parti delle Rime259. 
La presenza femminile e il tema amoroso sono legati tra loro e duplice è 
l’aspetto evidenziato. Con la signora Elena Cappello, Tuogno si spreca in 
complimenti esaltandone l’impareggiabile bellezza, tale che «gnan la Tietta de 
barba Menon / con ella no sarae so’ palangon» (4.73-74). Il poeta prende spunto 
dal sonetto Alla signora Beatrise Pigaffetta di Menon (Terza parte, 78). Elena è la 
più bella donna delle Venezie, dotata di caratteristiche particolari, una voce «da 
far i muorti arsusitare» (4.71) ed un viso tale che «g’agnoli in Paraiso / in ella 
tutti si xe inamorè / d’un amor santo, pin de caritè» (4.78-80) tali da far nascere 
una domanda: «no xella purpiamen conza devina?» (4.83). Neppure la signora 
Giulia, moglie di Gio. Giacomo Dal Ferro, è da meno: lo splendore e la 
lucentezza da lei promanano, certamente esaltati dalla particolare luce del 
giorno che fa brillare ogni cosa, ricordano un prato interamente fiorito ed il suo 
viso ed il seno sono due splendidi gigli perfettamente sbocciati (87). È chiara 
qui la ripresa di topoi descrittivi. 
La maggior presenza femminile è quella delle “popolane”: Brigotta, Tia, 
Ninetta, Pasquina, Togna, Nicoletta, Momina, Gnese e Caterina riempiono le 
                                                             
259 È bene notare come il congedo «Canzon s’te sì scoretta e struoia / va’ da Pagiola che te guarirà» è 
molto vicino al congedo della frottola-canzone di Tuogno Figaro che chiude la Quarta Parte: «Canzon 
s’te gh’he piasere, / de nar a farte vere / a qualche gran Segnore, / que sea dolce de cuore, / va’ dal me 
Paron bello, / che do, o tre botte, el te slenzerà ello» (C. Cenini, Le Rime, cit., p. 608; lo stesso 
componimento è in  Sonagitti, spataffi, smaregale, cit., p. 37. 
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contrade e la vita contadina. Di loro è decantata la bellezza ed in particolare 
quella di Tia, la «morosetta bella» (27.1). A Tia, Tuogno riserva un amore 
particolare che lo avvampa e lo fa scottare come se avesse la febbre, il cuore gli 
batte con forza allo stesso modo in cui si batte il ferro sull’incudine (28.1-6). 
L’innamoramento causa dolore e disperazione nel giovane e, forse, sospetto del 
poeta, è la stessa ragazza ad augurarsi la rovina dello spasimante; la soluzione 
sarebbe rinunciare al sentimento e lasciare che l’affetto fosse solamente fraterno 
(28.7-10). Per questo motivo Tuogno scrive un madrigale contro «quel 
morbadello» il dio d’Amore (17). La beltà di Tia si eleva su quella di tutte le 
altre ragazze e per dirlo lo Zambon affida le sue parole al madrigale ventotto:  
 La Luna, ch’è si bella, 
 no straluse sì ben col so’ spiandore 
 con fa quel to bel sen, cara serore. 
Potta, mo no se ve’ 
 che quî tuò biè occhion 
 xe i candeluotti, da far luse a ogn’om? 
Beneetto sea i filò de ste contrè, 
 sì dolce e sì anorè; 
 ma pì beneetto sea la rocca el fuso 
 que tante botte tocca el to bel muso. 
(28.1-10) 
Il mondo dei bovari non si innalza, rimane nella concretezza della vita 
quotidiana. Tuogno ci prova, ma il «potta», l’intercalare per antonomasia, 
abbassa il tono. Ad essere benedetti sono i filò serali perché permettono ai 
giovani di incontrarsi e di rimanere abbagliati dalla luce dei giovani occhi: 
benedetto è pure tutto ciò che si avvicina all’amata, quello che lei tocca, la rocca 
e il fuso che assumono le caratteristiche di oggetto del desiderio perché veicolo 
amoroso (si veda Benetto sea quel lin in Prima Parte). Se questo aspetto della lode 
è vicino ai modi della triade vicentina e di Menon in particolare, tipico della 
prima letteratura pavana è il tratto osceno, più o meno esplicito, con il quale 
l’amore è tratteggiato. Il gusto per l’allusione emerge in uno scambio poetico tra 
Tuogno e Marco de Tuogno dai Pierseghi nel quale vien detto che «La mia 
massara […] la stà ingrugnà / e sì stravolze per agno canton / le masarì con’ la 
no gh’ha el baldon» (23.7-10); la soluzione, dice Tuogno, qualora le massare 
facessero rimostranze, è accontentarle con il palo al posto della salsiccia (24.10). 
Molto più espliciti sono i madrigali 29 e 30 nei quali lo Zambon invia due regali 
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a Tia. Il primo dono è un baco da seta, così bello e grosso come quello degli 
uomini, invidiato da tutti: la ragazza non può rifiutarlo, anzi, è invitata a 
prenderlo saldamente in mano e metterlo dove le pare purché sia ben sistemato. 
Fuora de g’altri a gh’ho 
 cernù, o cara Tia, un cavaliere 
 que xe sì bello con’ te puossi vere: 
gruosso, da crestian, 
 che’l farà na galetta 
 que ti l’aresi a cara na gazetta. 
Per zontena, seror, ch’a’ la logan! 
 Brancalo e tuolo in man 
 ch’a’ te dago licentia e metil po 
 onve t’apare che’l sea ben logò. 
(29.1-10) 
A seguire, il poeta invita Tia a mangiare la sua braciola «ch’è rossa, saoria, con 
xe na frola» per trarne un gran piacere (30). La trivialità è ancor più evidente in 
un altro madrigale, indirizzato sempre alla «morosa», nel quale il baco da seta 
viene sostituito da un bel picchio che desidera tanto essere messo in gabbia, 
sebbene per lui sia stretta: 
 Morosa, quî to vuocchi 
 si me ferisse china in le corè 
 guardantome d’amor con’ ti me fè. 
Potta mo guarda chì 
 sto bel pigozzo che te fa l’amore 
 sì da bon frello e ti bona serore. 
Que t’in paresse? Di’ pur, cara, ti 
 adesso che te’l vi’! 
 Voto ch’a’ ’l mette in te la to gabietta 
 ben che per ello la sea un puoco stretta? 
(94.1-10)  
La stessa immagine della gabbia ritorna in un contesto di coralità (68.10-14): è il 
tempo della vendemmia e i compagni di brigata con le donne delle contrade 
accorrono per spiccare i grappoli. La vicinanza con le donne spinge i giovani a 
ricordare le occhiate «de soto in su» rivolte alle fanciulle arrampicate sugli 
alberi (68.36-41)260 e a scherzare con allusioni e strizzatine d’occhio (68.54-59). In 
questo caso, l’unico, prendono la parola anche le ragazze e Tia non manca di 
                                                             
260 Non può sfuggire il velato riferimento al madrigale di Menon Thietta fatte quà della Prima Parte.  
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richiamare Tuogno per le sue volgarità: 
   La TIA me dirà: 
 «Giandusa ai bagiaore inamorè 
 ch’ha sempre in boca de carnalité!». 
(68.60-62) 
L’innamorato risponde giustificandosi: 
  «Serore, mo el se ve’ 
 a vocchi avierti che l’amor sì ven 
 sol per sta via e sì fa tanto ben. 
  Mi del contugnamen 
 a’ sento per to amor tanto dolsore 
 che a’ no so quale al mondo sea el maore. 
  Ti mo te gh’he el brusore 
 drentro in le spale e sì no pò sborare 
 se mi tal fia a’ no te vegno aiare». 
(68.63-71) 
Non solo Tuogno è alle prese con le conseguenze dell’amore, pure Revolato 
Sgamoldò si trova in una difficile situazione. Dietro il madrigale 88 si nasconde 
una spinosa vicenda. Revolato, dopo aver tanto condotto il carro «in lo bel prò 
de barba Piero», cioè dopo averne corteggiato a lungo la figlia, si vede ora 
privato della possibilità di continuare il lavoro («el versoro anca el gomiero») 
per una grave causa di disonore: il giovane si è permesso di «monzar la veella» 
spandendo il latte (ha messo incinta la ragazza) ed ora deve pagare come fanno 
coloro che vanno per mungere, ma vengono munti.  
Le donne non sono prese in causa solamente per questioni amorose: al numero 
93 il poeta si lamenta della cattiva abitudine al pettegolezzo. Tra le rime, la 44 e 
la 52 accennano a sposalizi, ma sono ben distanti dai mariazzi della letteratura 
preruzantiana: non ci sono dialoghi, non c’è volgarità. Nel numero 52 rimane 
solamente la ripresa tematica in quanto funzionale alla vicenda descritta 
ampiamente nelle code del sonetto: la mattinata da vedovo onorato261. 
                                                             
261 Il gran rumore che il corteo dei giovani compie battendo ogni sorta di strumento ricorda da vicino la 
tradizione relativa al matrimonio tra due vedovi (o tra un vedovo ed una nubile) secondo la quale «i 
ragazzi andavano sotto le finestre di casa dei nuovi sposi a bàtare i bandòti, cioè a fare un gran fracasso 
battendo, con sassi o legni, recipienti vuoti (coperchi, vecchie pentole, tegami, contenitori in metallo)» 
(Civiltà rurale di una valle veneta. La Val Leogra, Vicenza, Accademia Olimpica, 1976, p. 56). 
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L’amore è connesso agli uccelli non solo per motivi allusivi. Al numero 9, 
un madrigale dal tono malinconico, descrive il canto di due rondini che ogni 
giorno sembrano voler inviare un messaggio al poeta posizionandosi sulla cima 
di un fico:   
 «Amor, amor, no me far pì sganghire! 
Dame, a’ te priego, quel verasio ben 
 che suol contugnamen 
 aer tutte le biestie e gi oselame 
 che vive aliegramen sul so’ reame». 
(9.6-10) 
La presenza a più riprese dei volatili, individuabile nelle varie parti delle Rime 
di Magagnò, acquista nella raccolta dello Zambon uno spazio proprio e ben 
delineato, in particolare la tematica si riscontra in alcune poesie indirizzate a 
religiosi: a don Leandro Longo invia una nidiata di usignoli (7) e a fra Agostino 
da Mantova dedica una Legration d’gi osieggi (58) nella quale descrive la bellezza 
di Schio attraverso l’evocazione continua del canto degli uccelli ottenuta tramite 
l’elencazione, con precisione sbalorditiva, dei loro nomi popolari. Non manca 
un accenno ad una delle attività predilette degli uccellatori cioè la depredazione 
dei nidi (8) e l’invio degli stessi quale dono a Sebastiano Dal Ferro (13).  
Il mondo classico che in alcuni casi emerge, viene evocato con il semplice 
riferimento onomastico: Venere e Vulcano, la dea della bellezza e il dio del 
fuoco, si inseriscono nel contesto amoroso del Maregalle contra al dio d’Amore (17) 
portati alla mente dalle frecce affilate del pestifero Amore; Plutone compare 
nella poesia in morte di Niccolò del Grande (60) nel suo regno infernale a 
festeggiare nell’eternità assieme ai compagni di brigata di Schio, immagine che 
rompe con la tradizionale severità dell’Inferno.  
Tra il mito e la realtà stanno i nomi di Nerone e Medea ricordati per la loro 
crudeltà al numero 54 cioè in quel sonetto nel quale il poeta sfoga la sua rabbia 
contro i portatori di sventura e la «semenza canina»: l’imperatore romano era il 
ben noto tiranno del grande incendio di Roma del 64 d.C. e Medea, personaggio 
della mitologia, si trova qui quale strega e madre assassina dei suoi figli. Il 
madrigale allo speziale Vendramin desta curiosità per la puntualità dei 
riferimenti classici. Tuogno vuole tessere le lodi della bravura dello speziale 
nella sua professione e nella prima terzina nomina Mitridate e (S)Andromaco. 
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L’associazione dei due nomi è presto sciolta dalla presenza della «triaqua» cioè 
della famosa preparazione farmaceutica262. 
Altri miti del mondo classico sono presenti. Il primo rimanda alla triste vicenda 
di Progne e Filomela, tramutate in rondine ed usignolo: 
  È, se ben no m’ingana, 
el rosignatto ch’el dì anche la notte 
sempre in lo bruolo sgnica in quelle grotte? 
(58.18-20)  
Un secondo prende in causa direttamente Tuogno Zambon. Il sonetto 77 è un 
elogio e nello stesso tempo una richiesta che Cenzon avanza all’amico di Schio: 
Al tempo za che sier Smorfeo col sòn 
 della so’ lira in buschi, in monte, in vale 
 tirava fuor d’i buschi g’anemale, 
 a pè le ca’ giera seguro ogn’om. 
Mo, dasché un altro Arfeo, da Schio, un Zambon, 
 canta lialò sonitti e maregalle, 
 l’è fuorza ch’anche i luvi sì se calle 
 al pian co’ fa gi ossieggi al soeton. 
Ma perquè i se desmentega a scoltare, 
 dè, per cazarsse fuora, el so’ leccame 
 d’altri anemal menù ch’i suol pigiare. 
I se sconisse el batti, el buelame 
 ch’inchina i christiani i squen pigiare 
 che gnan vertù no’l val don’ xe gran fame. 
  Zambon, s’te vuo’ che t’ame 
 ancora pì el to bel Comun da Schio, 
 st’arsuni i luvi, mandagi con Dio. 
(77.1-17) 
                                                             
262 Secondo la leggenda Mitridate VI, re del Ponto nel II-I sec. a.C., assumeva ogni giorno, per 
precauzione, un antidoto contro i veleni chiamato Teriaca o Triaca. Quando Pompeo vinse l’esercito del 
re, questi, non potendosi avvelenare, si fece togliere la vita per mano del servo. Pompeo, avuta la 
notizia, cercò la ricetta del potente antidoto e la fece portare a Roma. Nella capitale, Andromaco il 
Vecchio, medico di Nerone, perfezionò la ricetta aggiungendone carne di vipera. Il successo della 
bevanda, ritenuta rimedio a tutti i mali, continuò nei secoli ed esplose nel Cinquecento; Venezia ne 
divenne la maggior produttrice e commerciante favorita dai commerci con l’Oriente. Informazioni 
ricavate dall’articolo di Marcello Fumagalli, Storia e mirabili virtù del farmaco più antico: la Teriaca di 
Andromaco, in «Notiziario Chimico Farmaceutico», 2-3 (1997), Milano, Società Editoriale Farmaceutica; 




L’Orfeo qui ricordato è l’esperto suonatore di lira il cui suono melodioso è tale 
da far ammansire le belve feroci e commuovere gli dei. Lo Zambon, dice 
Cenzon, è il nuovo Orfeo: come questi faceva uscire dai loro nascondigli gli 
animali, così lo scledense chiama a sé le bestie feroci a causa della bellezza delle 
sue rime. Un altro paragone sfrutta la provocazione musicale lanciata da Marsia 
ad Apollo che procurò la scorticazione del primo. La sfida presentata nel 
madrigale 62 è tra i grandi maestri scultori dell’arte greca del IV sec. a.C., Fidia 
e Prassitele, e il cinquecentesco Camillo Mariani: se gli antichi tornassero in vita 
sarebbero vinti sicuramente dal moderno scultore. Il Mariani è per i 
contemporanei un Sansovino (Andrea Contucci, 1460-1529) o un «Agnol 
Michele»263. Tra gli artisti rievocati dal passato ci sono Zeusi, pittore greco del V 
sec. a.C., ed Apelle, eccellente pittore vissuto nel IV sec. a.C. che lavorò per 
Alessandro Magno264, paragonati ad Alessandro Maganza nel numero 65. 
  
                                                             
263 Identifichiamo in esso Michelangelo Buonarroti (1475-1564).  










Le Rime alla rustega de Tuogno Zambon penzaore da Schio comprendono un 
totale di centosette componimenti, di cui settantotto madrigali, ventitré sonetti  
- diciassette caudati, quattro privi di coda e due con terzina conclusiva -, due 
ercolane, tre epitaffi ed una canzonetta. La varietà metrica è in linea con quel 
«grande laboratorio metrico» che erano state le Rime di Magagnò e di tutte le 
raccolte pavane e che avvicinò generi metrici distanti fra loro: «il madrigale, di 
ascendenza molto letterata, e l’ercolana, genere più popolareggiante, di natura 
musicale e (prevalentemente) dialettale»265.  
4.1 Madrigale 
Il numero di madrigali presenti è nettamente superiore a tutte le altre 
forme metriche. La brevità della forma sviluppa temi amorosi, spesso tendenti 
ad allusioni scurrili (ne sono esempio i numeri 23, 24, 27, 29, 30, 31, 94), ma 
soprattutto tematiche occasionali quali la consolazione per la morte di un 
amico, le felicitazioni per un avvenimento e i botta e risposta con altri poeti 
(Gavegnà primo tra questi). 
Il madrigale era nella sua origine trecentesca una forma musicale 
polifonica profana legata all’ars nova, di argomento prevalentemente amoroso e 
bucolico e per questo considerato un metro popolare e rustico266. Nel XVI sec. il 
metro fu utilizzato con alcuni nuovi accorgimenti: il gusto musicale, infatti,  era 
cambiato ed il testo poetico, steso in svariate forme metriche tra le quali il 
sonetto, poteva essere slegato dalla musica. Se nel Trecento i madrigali erano 
caratterizzati da una quasi esclusiva presenza di endecasillabi, nel Cinquecento 
l’inserimento del settenario in alternanza al verso lungo diventò una 
caratteristica essenziale. Pure la struttura ne risentì passando da una regolarità 
di brevi schemi (per lo più terzine, con vari schemi rimici, concluse da uno o 
due distici o da un verso isolato) ad una maggiore libertà: schema libero delle 
rime senza obbligo di far rimare tra loro tutti i versi. Rimase invariata la 
                                                             
265 I. Paccagnella, Petrarchismo pavano. Traduzioni, parodie, riscritture, in «Studi di Filologia italiana», 
LXXII (2014), pp. 173-175. 
266 P. G. Beltrami, La metrica italiana, Bologna, Il Mulino, 2011, p. 119. 
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lunghezza, generalmente inferiore ai quattordici versi del sonetto267. Nel 
Rinascimento il madrigale si diffuse come «una specie lirica, di raffinata 
esecuzione, ma in fondo di consumo, al punto da diventare un linguaggio 
comune, fatto di stereotipi presso tutti i rimatori»268 a livello metrico e 
soprattutto tematico (forme petrarchesche); la sua fortuna fu «legata a 
molteplici circostanze, non ultime quelle determinate da un allargamento e 
diffusione della poesia lirica in generale. […] A fianco del poema eroico […], a 
fianco di sonetti e canzoni» prese piede, «nei numerosissimi canzonieri del 
secolo, il madrigale (con progressione numerica che fa aumentare i prodotti 
man mano che ci si inoltra sempre più nel secolo), quasi forma estemporanea, 
immediata, al di fuori dei pregiudiziali ‘generi’ maggiori»269. Il madrigale 
diventò nel complesso un metro alquanto libero, senza norme restrittive da 
rispettare. Solo nei poeti pavani ci fu una maggiore regolarizzazione: il genere 
si stabilizzò «in uno schema sempre uguale, non solo nella progressione rimica, 
ma anche nella alternanza tra misure epta- e endecasillabiche»270. Fu il vicentino 
Menon, l’autore che elevò a sistema una sua invenzione usando continuamente 
lo stesso schema (aBB cdD Cc EE) nei sui componimenti (sono cinquantaquattro 
nelle varie parti delle Rime) di argomento amoroso - con allusioni lascive - o 
encomiastico271. Nella letteratura pavana, il madrigale conobbe un’affermazione 
progressiva a partire dalla seconda metà del Cinquecento passando 
«dall’ambito lirico alto - per quanto applicato statutariamente a un genere e a 
materiali umili, bassi - a una produzione più di consumo e stereotipata nei 
moduli, nei contenuti, nella lingua».272 In definitiva, ne risultarono poesie agili, 
spesso epigrammatiche che diventarono il tratto distintivo dei poeti vicentini.  
I madrigali delle Rime alla rustega rispecchiano nel complesso tutte queste 
caratteristiche: la lunghezza si assesta in dieci versi organizzati in due terzetti e 
due distici finali a rima baciata (riflette la necessità di una musicalità conclusiva, 
tipica del genere, preposta ad accogliere la concettosità e l’acutezza). 
L’alternanza settenari-endecasillabi è pressoché fissata nell’inserimento del 
                                                             
267 Ivi, pp. 119-120,361. 
268 A. Daniele, Linguaggi e metri del Cinquecento, Rovito, Marra Editrice, 1994, p. 181. 
269 Ivi, p. 187. 
270 Ivi, p. 196. 
271 La scelta di questo metro ben si adatta alle necessità linguistiche dei pavani, infatti, «l’agile 
architettura […] si piega alle bécere necessità di una lingua rustica, trova il suo naturale esito in un 
erotismo più sanguigno, allusivo ma non dissimulato» (Ivi,p. 198). 
272 I. Paccagnella, Petrarchismo pavano, cit., p. 180. 
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primo ai versi uno, quattro, cinque ed otto. Il primo verso è di norma irrelato273. 
A guardare bene, però, gli schemi non sono totalmente esatti e ripetitivi274: 
ABB cdD CcDD 98 
aBB aBB CcDD 81 
aBB aCC DdEE 6, 31, 96 
aBB acC AaCC 101 
aBB acC AaDD 63 
aBB caA CcDD 8, 39,103 
aBB cDD CcEE 1, 2, 34, 48, 49, 80, 87, 93, 94 
aBB cDD CcEE bFF ghH GgII 44 
aBB cdD CcAA 26, 29 
aBB cdD CcBB 18 
aBB cdD CcEE 5, 7, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17, 23, 24, 25, 28, 
30, 35, 37, 38, 39, 40, 42, 43, 45, 53, 60, 61, 64, 
65, 66, 67, 69, 71, 72, 73, 75, 76, 82, 83, 84, 85, 
88, 89, 90, 91, 92, 95, 97, 98, 99, 102, 104, 105, 
106 
aBB cdD CcEE eFF  21 
aBB cdD CcEE eFF GHG  62 
aBB cdD CcEE fBB ghH GgAA 70 
La varietà non deve stupire perché, come abbiamo visto, il madrigale 
cinquecentesco è una forma libera, priva di rigidi schemi e al più prescrive di 
mantenere la brevità e di usare il settenario.  
La sintassi dei madrigali tende a delineare nettamente le ripartizioni interne del 
metro evidenziandone la fine dei terzetti o dei distici che lo compongono: le 
affermative sono solite chiudersi a fine ripartizione, le  interrogative e le 
esclamative cadono quasi sempre in queste posizioni movimentando e 
vivacizzando il discorso; le ipotetiche si inarcano a coprire uno spazio ampio. 
Ad esempio: 
Morosetta me bella, 
                                                             
273 A. Daniele, Linguaggi e metri, cit., p. 180. 
274 Indichiamo di seguito alcune precisazioni sulle rime valevoli per tutti i componimenti. Abbiamo 
considerato stessa rima i casi om(uomo):-on in quanto usata dai poeti frequentemente (13, 21, 22, 26, 
28, 35, 45, 52, 58, 60, 68, 74, 77, 78, 86, 97, 98, 101, 103, 104) e perché l’alternanza on/om per uomo è 
attestata (47.12, 47.80, 47.95, 55.6, 74.29). Consideriamo stessa rima -on/-un in 58.14:15. L’oscillazione 
tra doppie e geminate o l’alternanza di s e z tra loro rimanti è mantenuta in quanto caratteristica della 
lingua. Abbiamo pure considerato stessa rima comando:quando:staganto (68.19-21). 
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 cherzi verasimen ch’a’ son debotto 
 per ti tutto imbampò. Sienti co’ a’ scotto? 
Seto ch’a’ gh’ho el me cuore, 
 sì duro e sì arpassò, 
 che’l par purpio n’ancuzene zalò? 
S’te gh’he tanto piaser, tanto dolzore; 
 que a’ vaghe, per to amore, 
 malabianto e fuorsi anche in bordello, 
 tien manco conto de mi, a muò d’frello. 
(27) 
Il registro è molte volte allocutivo (i componimenti hanno nella quasi totalità un 
destinatario al quale avanzare una richiesta, esporre un problema, raccontare 
un episodio) con folta presenza di deittici. Alquanto presenti sono le 
interiezioni con la duplice funzione di ricreare l’immediatezza e la bassezza del 
parlato dei bovari. Il repertorio spazia dai vari «Cancaro» (5.4, 39.7, 42.1, 63.1, 
90.4, 92.7, 93.7) caricati in «Cancabarazzo» (13.3), i più volgari «Potta» (28.4, 
30.7, 69.4, 82.4, 83.1, 94) abbinati a diverse specificazioni quali «’Ta della dia 
panara» (2.1, 5.9, 6.9, 44.7), «Pota de crì» (8.9), «’Ta del Cuco ropò» (45.4), «Pota 
de diese» (75.10). Bisogna inoltre aggiungere che questi interventi assurgono ad 
un ruolo importante nel parlato per coprire vuoti, dare forza ad una propria 
convinzione, creare complicità all’interno di un gruppo, tutte situazioni che ben 
si collocano nella raccolta e, anzi, ne sostengono la funzione di mimesi e di 
naturalezza275. Sullo stesso piano l’uso di riportare verosimili frasi di terze 
persone che non entrano direttamente nella narrazione, ma creano il reale 
contesto di coralità paesana, quasi di chiacchiera: 
Orbentena, a’ saì 
 quel che se pò saere, 
 beneime pure ch’el porta el doere, 
la dolgenza xe grande, cherdo mi, 
 e sì n’ha ’bù de quî,   
 zente roeza che no ha ditto gnan: 
 «Preve stè liegro e mantegnive san». 
(1.7-10) 
Mi, ch’a’ son sempre stà d’una sol fe’, 
 a’ no vo’ ch’a dighè: 
                                                             
275 Parlando della sintassi del Ruzante, Milani scrive: «L’intercalare accompagna, con funzione ritmica 
compositiva, ogni singolo periodo; ne risulta una ridondanza che incide sul messaggio rallentandolo» (M. 
Milani, El pì bel favelare, cit., p. 47). 
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 «TUOGNO xe quel boaro e dulaore, 
 che disea barba ZILIO e barba DORE». 
(13.7-10) 
Oppure di esempio con la riproposizione di un fatto avvenuto: 
Mo perqué a’ no sea stò, 
 bon segnor caro, a basarve le man 
 al muò ch’ha fatto agno bon cristian, 
degogi mo, paron,   
 gnan per questo, restare  
 senza el perdon ch’a’ me poivi dare? 
Mo la sarae de quel de pre’ CECON  
 con barba Menegon 
 che in domandava pin el so’ capello  
 el preve dise che’l gh’avanza a elo. 
(12.1-10) 
O, ancora, per sottolineare il trasporto emotivo: 
Pianza le belle tose 
 e Pollo an ello, de sera e matin 
 e quanti cantaor gh’ha el vesentin. 
sì fatamen che’l dì, 
 sgnicando, agn’om si possa 
 notarlo con’ l’é in terra in la so’ fossa 
diganto: «Magagnò, no aldiron pì 
 viersi tanto polì 
 con’ te cantavi ch’inchina gi osieggi 
 se ghe alegrava e se ghe fasea bieggi». 
(99.1-10) 
I proverbi popolari sono quasi sempre mascherati, non citati direttamente ma 
messi in bocca a persone degne di fede. Così facendo le massime escono dalla 
loro forma bloccata, non sono valide in quanto frutto di una sapienza antica, 
bensì aumentano la loro credibilità per l’autorità delle persone che li 
pronunciano276. Questo stratagemma li svincola dal collocarsi in una posizione 
fissata, di norma alla fine della poesia (come nell’ercolana al numero tre), 
distribuendoli in vari luoghi e mantenendone, per lo più, la divisione interna 
delle parti metriche. Tra le incidentali, la formula del wellerismo, tratto già 
                                                             
276 Esempio di inserimento di modo di dire è: «Cancabarazzo, mo i le fa cantare / ste botte, senti! Ve’ / 
que’l par verasio ch’un tende a pestare / nose con agio a pé!» (59.25-28). 
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ruzantiano277, è a tal proposito la più usata: spesso si trova la frase frantumata 
da un «con’ dise quelù»: 
Zambon, frelotto, stà 
 de bona vuogia xa che sto corbame 
 bogna lagarlo, co’ dise Beltrame. 
Se mo la morte t’ha 
 vogiù tore quel’om 
 che in terra iera un altro Menon, 
la no t’ha miga de tutto slibrà 
 perquè la gh’ha lagà 
 un lome eterno, co’ dise Redon: 
i maregalle de TUOGNO Zambon. 
(101.1-7) 
Praticata è la proposizione consecutiva, utile ad evidenziare la struttura 
consequenziale del ragionamento e avvicinare con immediatezza le varie sue 
parti, le cause e gli effetti; anche questa è una caratteristica del parlato. Meno 
sfruttato è il periodo ipotetico e così pure la proposizione parentetica 
riconosciuta in 3.167. Nel periodo ipotetico, i “se” della protasi si collocano 
normalmente in incipit del componimento o ad inizio delle terzine o dei distici 
marcandone ulteriormente l’architettura come avviene per esempio nei numeri 
1, 13, 16, 17, 37, 38, 62, 92. Infine, pur presenti, non sono molte le inversioni 
sintattiche. 
L’artificio dell’inarcatura, «espediente in genere evitatissimo nei madrigali»278, è 
poco sfruttato e difficilmente si trova fra le diverse entità strofiche: nella 
raccolta gli enjambement non sono numerosi, sfruttati poco di più negli altri 
metri, con una presenza che in media non supera l’unità; portiamo come esempi 
i numeri 88 e 7: 
Ti è pur tanto parò 
 el caro in lo bel prò de barba Piero 
 che i t’ha tolto el versoro anca el gomiero. 
Frello, l’è stò un mal nare 
 a monzer la veella 
 ch’a’ te so dir, ti la gh’he fatta bella. 
Spanto è la latte e ti è scognù pagare 
 el fitto con’ suol fare 
                                                             
277 M. Milani, El pì bel favelar, cit, pp. 63-66. 
278 A. Daniele, Linguaggi e metri, cit., p. 207. 
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 quigi che va per monzre e ven monzù 
 che al fin ghe laga el miegio ch’i gh’ha’bù. 
(88.1-10) 
In t’un cison a’ gh’ho 
 catà sta gniarà de rusignatti, 
 puoco da lunzi don fasea i mie fatti, 
e per segnal d’Amore 
 a’ vi mando a donare: 
 fè che Pagiuola i tende arlevare, 
ch’a’ ve imprometto, da bon serviore, 
 ch’a’ gaverò el maore 
 piazere quando a’ sapì ch’abbiè 
 un sì fato dolsor per le contrè. 
(7.1-10) 
Di questo madrigale è interessante notare l’aspetto fonico: nel secondo verso si 
trova la disseminazione di /a/, di /i/ e la riproposizione del nesso /gna/. Altre 
disseminazioni foniche, a puro titolo esemplificativo, si trovano nelle terzine del 
numero 15 (/r/), ai versi 4-6 del 34 (/i/). 
Rispetto alle rime, è indubbia la presenza sovrastante - si può dire che non 
mancano in nessuna poesia - di quelle tronche vocaliche e consonantiche 
(soprattutto in -ON, -AN). Tra le più sfruttate sono le rime del tipo vRv cioè -ARE, 
-ORE, -ARO seguite in misura minore da -ARA, -ERE, -IRE, -ORA, -URA, -URE, -URO. 
Una presenza rilevante è quella delle rime con consonante geminata279 -AZZO,      
-EGGI, -ELLA, -ELLO, -ETTA, -ETTO, -OTTO ed in iato -IA, -IO. Riportiamo quale 
esempio il primo componimento che esemplifica al meglio la tendenza ad usare 
le rime ossitone e il tipo vRv con continui richiami fonici:  
 S’a’ no cherdesse un dì, 
vegnire una sason a tibiare 
a ca’ CAPPELLO, a’ me vorae negare 
 perqué mè ’l no ghe stà 
sì poeretto e sgamoldò boaro 
que no sea alturiò e bon massaro. 
 Tonca, se un Tuogno, ch'è sì malandà, 
strusegna e ten cercà 
de sversurare e d’esser caraore 
d’un CAPPELLO que al mondo è di megiore.  
                                                             
279 È bene tener presente che spesse volte una geminata si trova a rimare con una scempia, questo a 




A questo aggiungiamo il numero 81 nel quale le rime sono tutte tronche: 
S’a’ no g’aesse metù 
 in sto rosò de quelle cagarì 
 per farlo bon e tante spetiarì, 
perdoname que nu 
 a’ no seon e con’ te se sì an ti, 
 sì stralusente, e gnan tanto polì! 
Mo ve’? Da bon compagno a’ l’ho stampò 
 in sto Tian chialò 
 con tanta pressa ch’a’ no gh’ho quentà 
 cercarne per amor de Gavegnà. 
(81.1-10) 
Sono inoltre da segnalare: una rima in tmesi, non è però mano di Tuogno, «so 
che vu / altri preton» (42.1-2); le rime equivoche pare:pare (67. 9,10), caro:caro 
(104.4, 8) entrambe non dello Zambon; le rime inclusive imperaore:ore (2. 5-6), 
occhio:zenocchio (3.141), uso:muso (23 e 24.2-3), doman:man (35. 4,8), ello:pello (61.2-
3), porcigi:iggi (73.2-3), cielo:elo (87.2-3). Rileviamo alcune consonanze (molto 
interessanti i numeri 40, nel quale la prima terzina crea consonanza in vN e i 
restanti versi in vLv, ed il 62, nel quale le rime B e D usano entrambe la 
consonante L). Tratto caratteristico è la folta presenza di componimenti di 
risposta per le rime che interessa i madrigali e i sonetti. In conclusione, è bene 
sottolineare che la misura sillabica dei versi non sempre è perfetta, troviamo, 
infatti, a volte, alternanza tra settenario ed ottonario o tra endecasillabo e 
dodecasillabo (su tutti ne sia esempio «Ti sì pur tanto anorò, caro Brigotto») 
4.2 Sonetto 
Nella raccolta vi sono quattro sonetti così organizzati: 
ABBA ABBA CDC DCD 36, 50, 51, 54 
La scansione rimica prevede cioè una fronte di otto versi nella quale le rime 
incrociate mettono in evidenza una divisione in due quartine ABBA ABBA; la 
sirma è a rime alternate CDC DCD. I sonetti, come i madrigali, hanno una 
forma breve e concentrata e sviluppano soprattutto il tema della fame. 
Prendiamo come esempio il numero 54 nel quale il poeta si scaglia ferocemente 
contro il corvo ritenendolo colpevole della condizione di miseria e di morte: i 
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toni sono forti già dal primo verso con un’invettiva contro la maledetta 
discendenza dei corvi che risale ai tempi di Noè. L’imprecazione copre 
interamente la prima quartina mentre la seconda è rotta in due parti per 
mostrare, prima, le conseguenze nefaste per gli uomini («seon dî fatti tui tutti 
amorbè» v.6) e poi le conseguenze per il corvo stesso («El Muogno sì t’aspetta in 
bona fe’ / ch’el te vol mentre al culo un bel sogatto» vv.7-8). Lo stesso 
linguaggio assume un abbassamento ponendosi in contrasto con i personaggi 
dell’antichità, per quanto negativi essi siano. I sonetti 50 e 51 sono un botta e 
risposta tra lo Zambon e Cenzon. La tenzone, lanciata dal Dal Bianco, è per le 
rime. Nel rispondere, Tuogno riprende tutte le parole rima, ad eccezione di 
«fare» che diventa «dare», mutandone solo in alcuni casi il significato dato loro 
dall’amico.  
4.3 Sonetto caudato  
I sonetti caudati, metro molto spesso usato dai vicentini, sono diciassette e 
hanno una lunghezza molto varia. 
ABBA ABBA CDC DCC cEE eFF…yZZ 74 
ABBA ABBA CDC DCD dEE 55, 56, 57, 77, 78 
ABBA ABBA CDC DCD cEE eFF…yZZ 14, 22, 32, 41, 46, 47, 52, 58, 68, 79 
ABBA ABBA CDC DCD cEE eFF… vZYZ 4 
Il numero di code, cellule  formate da un settenario e due endecasillabi, è molto 
vario: ci sono sonetti con una sola coda (55, 56, 57, 77 e 78), con otto (32, 74), con 
tredici (22), con quindici (52), con diciassette (58), con ventuno (41), con 
ventisette (68), con ventotto (14, 46, 47) con quarantacinque (4) e con 64 (79). 
Non manca l’eccezione allo schema rimico con la presenza di una cellula 
conclusiva di quattro versi secondo lo schema vZYZ (4). La forma del sonetto 
caudato che lascia la possibilità di disporre ed impiegare a propria discrezione 
le code vista la loro brevità, è adatta all’ironia e alla narrazione. I sonetti con 
minori code sono quelli di corrispondenza tra poeti, per i quali è più facile la 
risposta per le rime, o possono essere una vera e propria sfida tra scrittori come 
si evince dai Filò per le rime di Gavegnà (46) e Tuogno (47) nei quali la 
narrazione più facile ed armoniosa del primo si fa acrobatica nel secondo. Sono 
pure brevi quelli che trattano i temi della fame e della miseria (argomenti 
sviluppati in special modo, come abbiamo visto, nei madrigali) lasciando alle 
code una sentenza od un invito risolutivo (56, 77, 78) oppure, semplicemente, la 
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conclusione del discorso iniziato (57). Due casi particolari sono i sonetti di 
corrispondenza con Sandron (19, 20) ai quali si aggiunge una terzina con rime 
nuove con funzione di congedo. Sandron usa i tre versi per concretizzare la 
situazione descritta all’inizio (i poeti «gha sempre i gabban tutti tacon», la 
povertà colpisce la creatività dei poeti impedendo di avere la luce per scrivere) 
mentre Tuogno li sfrutta per rivolgersi direttamente all’amico, salutarlo ed 
inviargli il componimento. Interessanti sono il sonetto 32 nel quale il poeta ha lo 
spazio per manifestare il dolore e i due componimenti di lode verso i 
predicatori frate Lupo (22) e frate Tasso (74) non nascondendo, nel contempo, 
tratti moraleggianti e sentenziosi verso la fine. Sonetto encomiastico, pur con 
ampie divagazioni, è il numero 4 in laude delli signori Cappelli. La narrazione si 
trova in tutti gli altri casi ed è caratterizzata da una importante presenza di 
realismo, discorsi diretti e tratti di «carnalité» (68.62) che danno vivacità alle 
vicende legate per lo più alle attività del mondo agricolo della semina e della 
vendemmia. Caso singolare è la Caza dei luvi ravazzi, componimento lungo ma 
dal ritmo veloce diviso in due grandi blocchi nel primo dei quali la concitazione 
dell’azione è resa con la continua iterazione in forma di incitamento («Fuogo, 
fuogo!» v. 7, «Fuora, fuora!» v. 9, «Curi, curi» vv. 12, 26, 54, «Vegì, vegì» v. 17, «i 
luvi, i luvi» v. 19, «Dai, dai!» v. 22 ecc.), la folta presentazione di nomi (una 
ventina) e dall’alta presenza di verbi all’imperativo, mentre nella seconda parte 
l’elencazione dei toponimi rende l’idea del lungo corteo che si snoda per 
contrade, paesi e città.  
Facciamo notare la presenza di rime equivoche dì:di’ (4.64, 66) ed inclusive 
sproviso:viso (4.76-77), rivaggio:aggio:bagio (4.115-117). 
4.4 Ercolana 
Le Rime alla rustega contengono due ercolane: la numero 3 Al so’ caro 
Miotto Sbregò, munaro del pavan, del cralissimo segnor Loise Cappello so’ segnor paron 
e la numero 59 Reculiana de Tuogno ch’va a zugare al “Mal delle bote” con la Tia e 
altre tose.  
AbAb c5c5d5d5e5e5 X  3, 59 
L’ercolana è una forma particolare di canzone che si sviluppa in strofe di otto 
versi con fronte di due piedi formate da un endecasillabo ed un settenario in 
rima alternata (la rima b è ossitona), la sirma è composta di tre coppie di quinari 
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rimati tra loro secondo lo schema (c5+c5) (d5+d5) (e5+e5) chiusi da un 
endecasillabo tronco a rima irrelata280.  Il particolare tipo metrico è caratteristico 
della poesia popolare dialettale e la sua struttura «è legata alla vicenda della 
villotta quattro-cinquecentesca»281. A ben guardare, infatti, i quinari dal quinto 
al settimo verso operano un mutamento del ritmo che sembra imitare un 
«improvviso moto di danza»; è una struttura tripartita riconducibile a quella 
della villota di fine Quattrocento della quale ripropone i tre corpi di quartina, 
l’intermezzo (i quinari) e il nio282. Soffermiamoci ad osservare il numero tre. La 
lunghezza del componimento, come avviene nei sonetti caudati, permette di 
narrare una vicenda in modo disteso ed in questo caso il poeta desidera 
raccontare i fatti che accadono solitamente in un mulino: l’usanza del mugnaio 
di trattenersi maggior grano del dovuto è al centro del raccontare, ma non è 
l’unica situazione. A macinare, infatti, vanno soprattutto le massaie e le ragazze 
perciò il mugnaio le canzona e cerca di guardare le loro gambe, 
opportunamente nascoste. Nel corso dello sviluppo il poeta si comporta come 
un vero cantastorie intervenendo più volte, a tratti con sottile ironia, a 
richiamare l’attenzione del pubblico affinché ascolti con interesse ed attenzione: 
S’a’ gh’ì piaser, segnor paron me caro, 
d’aldir cantar pavan, 
le lalde che xe puorpio del munaro 
de bel chì stà doman, 
perch’in affetto, s’a’ gh’ì intelletto, 
a vorì stare, per ascoltare 
in pè, o sentà, fin ch’ho rivà 
de cantarve sta stuoria chivelò. 
(3.1-8) 
 S’a’ no saì l’usanza del munaro, 
a’ ve la vo’ pur dir; 
perqué a no cherzo gnan, paron me caro, 
 que a’ me laghè mentir 
(3.25-28) 
Ascoltè pure s’a’ volè sgrignare, 
 pì de quel ch’a’ suolì 
                                                             
280 Ciò non è vero sempre: vi sono casi nei quali X riprende la rima b (3.24, 48, 72) oppure la rima e (più 
casi al numero 59). Lo stessa difformità si riscontra anche nelle altre parti della strofa (es. la quarta 
strofa del numero tre, riprende la rima munaro:caro invertendola). 
281 F. Bandini, La letteratura pavana, cit., p. 351. 




Stè chì a sentire  ch’a’ ve vo’ dire 
le so’ noele, che xe sì belle, 
e de robbare, a chi sa fare, 
a tutti quigi che va al so’ molin. 
(3.61-64) 
Una volta assicurata l’attenzione, gli interventi si fanno diversi. L’ascoltatore 
non riceve più inviti ad «aldire» ma gli spunti servono per far riflettere sulla 
vicenda per trarne una piccola morale: ecco allora presenti domande retoriche 
(vv. 81-83), interventi di giudizio (la ragazze sono «puore» v. 121, i mugnai sono 
«giotton» vv. 122, 139, 154, 170 o  «lovason» v. 156 o «caggasangue» v. 155) o 
riflessioni come ai vv. 144-152 e dal v. 161 nei quali il poeta dà consigli, pondera 
la propria posizione salvando i lavoratori onesti (ma sono solo quelli «viecchi 
scartosè») e concludendo in modo sentenzioso citando Zan Galvan, che funge 
qui da autorità popolare, con un detto paesano. Il lessico è a tratti basso e 
diretto («culo» vv. 160, 184).  
Lo schema rimico è rispettato in quasi tutte le ventiquattro strofe: la quarta 
segue lo schema AbAb c5c5a5a5d5d5 X  inserendo nei quinari le stesse parole rima 
invertendole ed equivocando «caro», la quinta ha come schema AbAb 
c5c5b5b5d5d5 X, infine le strofe tre, sei e nove concludono riproponendo le 
rispettive rime B. Segnaliamo la rima imperfetta mandarghe:contarve (vv. 185, 
187). 
Si differenzia l’ercolana 59: il poeta si limita a raccontare una serata di gioco, 
manca un destinatario ed un pubblico al quale rivolgersi, tutti i discorsi sono 
interni al racconto stesso, la voce narrante si rivolge a Tia, a Ninetta e a pochi 
altri convenuti con continui cambi che ben rappresentano la confusione che il 
“Bal delle botte” creava. La popolarità del contenuto riflette sullo stile con tratti 
di oscenità e doppi sensi: «Perqué mi vo’ po nare inanzo notte / un puoco in 
veragagia» (vv. 9-10) dove veragagia è la smania sessuale che chiede di essere 
soddisfatta, «Cara figiuola / sto me struccare sì el to guarare / per quei tuo 
occhion bieggi que tron / me fa tremare e spaurare / e così i slimbri se ven po a 
tirar» (vv. 68-72) nei quali l’intenso sguardo e gli occhi belli di Nina non 
causano semplice innamoramento ma la più carnale tensione delle membra. 
Pure il lessico ne risente ammettendo il diretto «scoraguzzo» (culo, v. 116).  
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Questa ercolana merita un approfondimento rispetto allo schema rimico che 
abbiamo indicato come AbAb c5c5d5d5e5e5 X. Per la verità solo quattro strofe 
seguono tale schema: la terza, la tredicesima, la quattordicesima e la sedicesima. 
Le restanti immettono continue varianti: 
Strofa Schema rimico Annotazioni 
1 AbAb a5a5c5c5d5d5 D  
2 AbAb c5c5d5d5e5e5 E A, d consonanti in -tt- 
3 AbAb c5c5d5d5e5e5 X  
4 AbAb c5c5d5d5e5e5 E  
5 AbAb c5c5d5d5e5e5 E  
6 AbAb c5c5a5a5d5d5 X A: man (v. 41):man (v. 46) rima identica  
7 AbAb c5c5d5d5e5e5 E b rima equivoca 
8 AbAb c5c5d5d5e5e5 X e rima imperfetta (assonanza) 
9 AbAb c5c5d5d5c5c5 X X è rima tronca della rima c 
10 AbAb c5c5d5d5e5e5 A  
11 AbAb c5c5d5d5e5e5 E A, d assonanti in -a-e 
12 AbAb c5c5d5d5e5e5 E  
13 AbAb c5c5d5d5e5e5 X A, b, e consonanti in -tt- 
14 AbAb c5c5d5d5e5e5 X  
15 AbAb c5c5a5a5d5d5 X  
16 AbAb c5c5d5d5e5e5 X  
4.5 Epitaffio 
Nella tradizione letteraria pavana l’epitaffio si presenta nella forma di 
quartina di endecasillabi a rima incrociata. All’interno delle Rime alla rustega 
solamente tre sono epitaffi: 
ABBA 107 
ABBA CDC 100 
ABBA CDDC EFFE 33 
L’ultimo componimento della raccolta (di Miotto Taelon) rispecchia 
perfettamente la struttura  delineata mentre ne sono un’eccezione i restanti due. 
Il centesimo, infatti, alla quartina, dal tipico testo indicante il luogo della 
sepoltura, aggiunge una terzina con lo schema CDC che si presenta come una 
preghiera per l’anima del defunto. Il trentatreesimo è una sequenza di tre 
quartine a rime incrociate: un epitaffio, per l’appunto, «longo un brazzo» (v. 4). 
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4.6 Frottola o canzonetta  
Il numero 86, scritto da Tuogno a Pagiuola, è l’unica canzonetta presente 
nell’antologia.  
aabB ccdD… XY 86 
La canzonetta si compone di diciannove strofe formate da tre settenari ed un 
endecasillabo conclusivo in rima baciata tra loro. I settenari sono accentati in 
seconda, quarta e sesta posizione creando un ritmo giambico quasi uniforme 
(non sempre gli endecasillabi, infatti, mantengono la stessa scansione). La 
poesia si chiude con un congedo formato da due endecasillabi a rima irrelata. È 
un componimento dal tono leggero e la preminenza dei settenari ne sottolinea 
la levità. Il poeta parla d’amore e la forma usata ben si adatta al tema. Se l’inizio 
è una riproposizione della pesante situazione contadina scandita dal continuo 
lavoro con buoi, vacche e porci che impediscono di dedicarsi al piacevole svago 
dello zufolo, presto la descrizione si eleva ed entra in gioco Amore: 
L’è pur gies agni e pì 
 ch’a’ vago tutto’l dì 
 con buò, vacche, puorcieggi 
 sentando in buschi d’agno fatta osieggi 
né mai a’ ghi possù 
 far, con dise quellù, 
 ovrare el sigolotto 
 con fasea barba Griso e barba Grotto 
che con quel so’ sonare 
 e quel so’ bel cantare 
 fasea che ’l tosesetto 
 ferì la TIA con quel so’ bel archetto 
così polio e ben 
 ch’ardea cotugnamen 
 da smagna perqué Amore 
 che trasse col bolson dentro el so’ cuore. 
(86.1-16) 
Il piccolo amorino è raffigurato nella sua veste classica con l’arco pronto a 
scagliare le lucenti frecce dentro al cuore delle persone. Si capisce tra le righe 
che la responsabilità dell’innamoramento non è totalmente di Amore, bensì 
passa per l’azione del suonare e del cantare: ecco la presenza del «sigolotto» 
(vv. 7, 69) e della rima in -ARE che unisce sonare:cantare, laldare:faelare (vv. 17-18), 
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cantare:ascoltare (vv. 33-34), cambia sfumatura in zapegare:balare (vv. 57-58) ma 
rimane sempre nell’ambito della parola che si fa canto e della musica che si 
concretizza in danza. La rima -ORE, pure presente, trova un nesso con quella in  
-ARE in «cantaore» (v. 75) collegata ad «Amore» del verso successivo e ai versi 
iniziali con Amore:cuore (vv. 15-16). Il dolore che Amore è solito causare affiora 
grazie ad un’altra rima desinenziale, questa volta in -IRE: languire:morire (vv. 35-
36), presentata qui in tono di sfida. In effetti, è proprio in un contesto 
provocatorio che la rima si colloca: 
Mi no so dir lomè 
 «Tru bo! va, là! Giè stè! 
 Volzite qua, Chiarello 
 e ti Salvin e fatte in qua Bonello». 
Tamentre a’ so cantare, 
 sienti, stà mo a scoltare: 
 Amor, col to languire 
 postù crepare inanzo che morire! 
Te vala mo, frelotto? 
 Chirto che barba Grotto 
 m’arrive alla centura 
 a cantar in gremego o in scrivaura? 
(86.29-40) 
Sono questi versi la base del ribaltamento della poesia: la prima parte, 
caratterizzata da un lamento continuato e dalla descrizione 
dell’innamoramento, lascia il posto alla leggera descrizione dell’amata. Scandita 
in modo molto schematico, la lode alle bellezze di Ninetta si compone di una 
elencazione evocativa delle singole parti del corpo della ragazza in quattro 
strofe: la prima e la terza alternano nei versi la presenza dell’elemento/i con la 
sua glorificazione secondo lo schema elemento-paragone-elemento-paragone, la 
seconda e la quarta riservano all’endecasillabo finale il motivo per il quale le 
caratteristiche sono degne di nota. Le ragioni sono molteplici e toccano 
direttamente i sensi: la bocca è dolce come lo zucchero, le guance e il mento 
sono morbidi, gli occhi, il viso, i ricci e i denti sono lucenti, la vita è profumata 
più dell’acqua di rosa. 
4.7 Altri aspetti 
A margine dell’analisi metrica strettamente intesa, diamo un veloce sguardo 
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alle “Figure colloquiali”, come le chiama Milani283 analizzando i testi del Beolco, 
che ritornano nelle poesie dello Zambon. 
L’iperbole, stratagemma dell’esagerazione utile ad allargare, ingigantire e 
deformare la realtà, è usata frequentemente e ripresa in termini manieristici. Ci 
limitiamo ad indicare alcuni esempi: «perqué un cappello valle / smaselamentre 
de quî tuo paron, / pì que no val Veniesia e un milion» (4.45-47); «Che senza 
altro deschetto / a’ ’l tagieron in pezzi su ’n panaro / che quel so’ aldore s’aldirà 
un megiaro» (69.7-9). L’iperbole in vari casi è parte integrante delle metafore. 
Alcune di esse derivano dalla tradizione letteraria e più precisamente 
stilnovistica e petrarchesca: Amore è armato di frecce ed arco (17), il sentimento 
amoroso è percepito come un fuoco che fa ardere e scottare l’innamorato 
lasciando però, nello stesso tempo, in antitesi, il cuore nella sua durezza e calma 
(27). La via topica per la quale l’innamoramento transita sono gli occhi della 
donna («per quei tuo occhion bieggi que tron / me fa tremare e spaurare» 59.70-
71; «Morosa, quî to vuocchi / si me ferisse china in le corè / guardantome 
d’amor con’ ti me fè» 94.1-3) vista come «conza devina» (4.83). Nella 
maggioranza dei casi però, vengono usati paragoni allo scopo di rappresentare 
in modo più concreto ed immediato la realtà attraverso il secondo termine che 
coincide con elementi del vivere quotidiano. Così alcuni termini portano verso 
il basso, alla materialità della vita (si vedano gli esempi ai punti seguenti), altri, 
invece, sono delicati e si trovano nelle descrizioni delle figure femminili con un 
chiaro intento adulatorio (ad esempio «E s’a’ ghi mè de tal bota vezù / uno o 
sipia du / de quî bei zigi ch’è spanè sì ben / così xe el vostro viso, el vostro sen» 
87.7-10). 
Per mantenere un’attenzione puntuale legata alle strutture linguistiche sfruttate 
sia da Ruzante sia dal pittore di Schio per costruire tali confronti, ci 
concentriamo nell’individuare gli schemi usati (diamo un esempio tra i tanti per 
ogni caso)284:  
I 1. con’ + sostantivo  
A’ son tanto inarcò, / signor stelente, dalla crevaura / ch’a’ gh’ho in la schena ch’a’ gh’ho gran 
paura / de vegner pruopriamen / gobbo con’ xe i baldon (85.1-5)  
 2. con’ + verbo ripetuto  
                                                             
283 M. Milani, El pì bel favelar, cit., p.66. 
284 Ivi, pp. 79-80 
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Se mi, poro bracente che’l me son, / Cenzo anorò, in negun no me vale / degogi far con’ suol far 
gi anemale: / nar muzolanto e far sgrignare agn’om (78.1-4)  
 3. con’ fa + sostantivo  
O tromba que a sentirla ogn’om ghe ven / da slagremare con’ fa purpio un fasso / che sipia a 
presso de qualche cavazzo (74.5-7)  
II 1. pì che/que + sostantivo  
Sipianto sta doman /sì bel seren e stralusente el cielo / pì che né l’oro, né l’arzento anca elo (87.1-
3) 
 2. pì che no + verbo essere + sostantivo  
Quigi dalla Molina / e Novoleo e quî da Vila Verla / xe stà slibrale pì che n’è na perla (79.125)  
 3. pì che/que no + verbo ripetuto  
perqué un cappello valle, / smaselamentre de quî tuo paron, / pì que no val Veniesia e un milion 
(4.45-47) 
III parere o somegiare + sostantivo  
A’ stago a fiabare / e vu, frelotti, a’ sì pristi que gatti / a imboccare qu’el parè striolatti (41.54-
56)285 
IV a muò + sostantivo  
E ti, Picagio, po, / situ debotto pin a muò tamburo / o t’halla bruà tutto el giotauro? (41.36-38) 
  
                                                             








5.1 La lingua 
La vicinanza tematica al mondo contadino, così realmente tratteggiato 
nella sua miseria, è pure la vicinanza linguistica che si esprime liberamente 
come in un discorso paesano. Daniele così si esprime in merito alla lingua usata 
dai poeti dialettali:  
Il dialetto consente una libertà espressiva che è interdetta alla lingua, è latore di una 
ulteriore ipocaratterizzazione dell’umile genere madrigalesco, con aggiunte di tratti 
‘plebei’ alla costituzionale domesticità e leggerezza del metro286.  
Per i poeti pavani della seconda metà del Cinquecento è fondamentale la pietra 
miliare lasciata dalla lingua di Ruzante. Il pavano del commediografo viene, 
infatti, ripreso più volte in tutte le raccolte dei “pavanisti” e adattato alle varie 
esigenze poetiche. Certamente questo li distanzia dal loro modello 
differenziandosi sia per la diversa situazione letteraria - il Ruzante scriveva per 
la recitazione di dialoghi teatrali -, sia per la lingua stessa che con il passare del 
tempo diventa sempre più fissata. Non è più presente la dinamica della scena, 
cioè del monologo e del dialogo all’interno del quale articolare una situazione, 
un contesto, una narrazione, ora tutto si stabilizza nella singola parola o in 
pochi scambi di battute, come se i testi beolchiani fossero un grande vocabolario 
dal quale attingere. Tale tendenza è evidente in Magagnò e negli altri poeti 
vicentini che fanno del lessico una parte centrale della loro lingua grazie all’alta 
sua possibilità di deformazione. Se il linguaggio usato da Ruzante tende alla 
naturalezza e alla spontaneità ed ha lo scopo di rispecchiare «fedelmente la 
“natura” del parlante, cioè la sostanziale realtà della sua condizione umana, 
l’unità globale della sua esperienza»287, la trasformazione successiva altera 
l’originaria snaturalitè delle parole e delle strutture linguistiche per assumere 
una certa regolarità, per l’appunto, alla rustega. Il pavano dei post ruzantiani si 
mostra come una ripresa e un laboratorio che ha i tratti del manierismo. 
Prima di tutto è ovviamente opportuno affermare che la lingua usata da 
                                                             
286 A. Daniele, Linguaggi e metri, cit., p. 198. 
287 M. Milani, El pì bel favelare, cit., p.33. 
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Tuogno Zambon è il pavano. Se non bastasse il titolo stesso dell’opera per 
avvertire il lettore, lo scrittore mostra in più parti di essere consapevole del suo 
ruolo poetico e della lingua che sta utilizzando: 
S’a’ gh’ì piaser, segnor paron me caro, 
 d’aldir cantar pavan, 
 le lalde che xe puorpio del munaro  
(3.1-3) 
 Canta pur la doman 
 versuri, anor del faelar pavan, 
sì fattamen ch’t’alda in ogno lò, 
 sletrani e chi se vo’ 
(45.5-8) 
A’ narae in preson 
 per far piasere al me segnor Zugian, 
 pare e paron del faelar pavan. 
(53.8-10) 
Saiù che’l par purpio un 
 che cante "Gierometta” alla pavana 
 contugnamen desquaso la stemana? 
(58.15-17) 
È inoltre conscio che il pavano si colloca in una dimensione linguistica variegata 
e poetica (da notare che non parla mai del toscano): 
 e ’l no gh’è cantaore 
 que no doesse farghe agno doman 
 versuri alla pavana e in politan. 
(61.8-10) 
Tuò pure el sigolotto, 
 pì presto cha de trotto 
 e con quel to soran 
 canta viersi d’amore in politan  
(86.69-72) 
Lo Zambon rivendica la sua “pavanità” e, nel contempo, la sua condizione di 
illetterato: «Mi ch’a’ no son sletran / a vezo, a sento dalla vostra bocca / un onto 
que me onze e que me tocca» (74.33-35). Dall’altra parte però Magagnò lo dice 
«celente fra i poletta slauranè, / in cantar viersi saorosi e immelè» (6.2-3), così 
89 
 
facendo si colloca in una posizione letteraria inferiore ritenendo i propri versi 
«desavî e mal fatti / pì che n’è i pomi garbi e i tosamatti» (6.5-6). Ci è necessario 
ammettere che è difficile distinguere il vero dalla finzione letteraria: se da una 
parte non possiamo ritenerlo illetterato dal momento che scrive versi, dall’altra 
non ci pare realistico l’elogio che ne fa il Maganza. È ora opportuno passare in 
rassegna le caratteristiche del testo nella sua veste linguistica per individuare in 
che cosa lo Zambon sia ruzantiano e in che cosa, invece, se ne distanzi 
assumendo i tratti della rimeria che punta al manierismo. 
5.2 Fenomeni di vocalismo 
Tra i fenomeni tipici del pavano vi è la metafonia, cioè l’innalzamento 
delle vocali interne ([e]>[i], [o]>[u]) per effetto della vocale finale [i], generando 
interessanti opposizioni paradigmatiche quali lovo~luvi (5.3, 5.10, 22.3, 22.8, 
22.17, 22.22, 22.26, 22.46, 22.50, 41.15, 41.41, 48.5, 49.5, 77.7, 77.17, 79, 79.8, 79.19, 
79.71, 79.100, 79.109, 79.163, 79.169), bosco~buschi (22.10, 58.10, 77.2, 77.3, 79.145, 
86.4)288, versoro~versuri (14.3, 14.46, 14.97, 41.76, 88.3, 22.6, 45.6, 61.10, 78.10)289. 
Più in generale il processo è alla base della formazione del plurale come in 
«piri» (80.6), «pumi» (80.1)290, «quisti» (3.177), «cupi» (4.140, 4.145), «tusi» (14.89, 
16.4, 18.3, 22.13, 68.9, 91.9), «poeriti» (16.9, 38.2)291, «rabiusi» (34.5), «pisi» 
(47.78), «vinti» (59.8, 79.178) ecc. e può interessare anche le forme verbali come 
l’imperativo “corri” «curi» (14.26, 59.58, 68.1, 79.12, 79.27, 79.45, 79.59)292. Nel 
contempo è opportuno segnalare che non sempre le forme seguono la 
metafonia, come in «ovi» (79.151) e «poine» (79.191)293. 
La chiusura della vocale per influsso di altre vocali agisce anche tra parole 
vicine come nel caso di due che viene scritto, per la maggior parte «du» in 
presenza della vocale [i]294 o «do» negli altri casi295.  
Altrettanto tipico del pavano è il dittongo metafonetico che agisce in modo 
                                                             
288 Ma troviamo «boschetti» (59.6). 
289 La coppia brolo~bruli è indifferentemente scritta con il dittongo bruolo~bruoli. 
290 Ma «pomi» (6.6). 
291 Al singolare «poeretto» (1.5, 20.5, 59.119, 106.4). 
292 Ma «corighe» (79.32). 
293 Per caduta della -i troviamo «maron» e non maruni (80.3). 
294 «tutti du» (4.2, 46.23), «quî du cagnacci» (47.43), «du megiari» (58.59), «quî du brausi» (62.1), «du 
comparitti» (63.2),  «sti du» (79.140). 
295 «do beneision» (15.9), «do brombe» (35.17), «do gnarè» (8.7), «na bota o do» (59.7), «tutte do a 
muò» (62.8), «ste do tose» (68.55), «do milanta etè» (79.143), «do casate» (79.151), «do ceole» (93.10). 
90 
 
similare alla metafonia: [ε] ed [ᴐ] dittongano in [jε] e [wᴐ]. Sono i casi di 
«pierseghi» (23, 39, 66), «piegore» (72.14), «biè» (28.5, 63.9), «frieggi» (22.5, 
41.29, 46.88, 68.92, 74.38, 79.1), «prieve» (107.4), «porcieggi» (72.2)296, «merluotti» 
(57.7)297, «vuocchi» (4.84, 94.1), «giuochi» (86.49), «zenuocchi» (46.46, 47.46), 
«vuostri» (26.10), «nuostri» (33.11, 46.76), «buò» (72.2, 86.3, 104.8). 
Troviamo altresì casi di dittongazione spontanea in sillaba libera: «miegio» 
(88.10), «priego» (dedica Taelon, 9.7; «prieghe» 4.26; «priega» 35.8), 
«misiere»/«missier» (4.63, 32.35, 35.9, 36.10, 46.26, 60, 61, 62, 63, 64.8, 74.26, 83, 
89, 92.1, 96, 96.2, 100.6), «spiero» (72.4), «puoco»/«puoca»/«puochi» (dedica 
Taelon, 7.3, 14.53, 24.7, 30.2, 47.20, 52.49, 53.2, 56.17, 57.17, 59.10, 59.37, 59.123, 
63.5, 94.10), «stuorta» (50), «strasaruolla» (59.15, 59.33), «scarparuola» (59.15), 
«fasuolla» (59.16), «Pagiuola» (7.6, 41, 41.3, 41.49, 59.35, 59.66, 59.81, 59.93, 68, 
68.1, 68.14, 68.52, 68.80, 68.95, 79.56, 86, 86.25)298, «cuore» (27.4, 55.10, 59.38, 67.5, 
79.164, 85.8, 86.16, 86.28), «boaruollo» (102.7). Il verbo essere dittonga in «iera» 
(47.71, 68.41, 73.10, 101.6)299. Aggiungiamo a queste l’oscillazione del possessivo 
«suo»/«so’»300 (32.14, 46.14, 46.58, 47.13, 56.1). Trattandosi di un dialetto non 
toscano, non si trovano casi di anafonesi, ma forme tipicamente dialettali quali 
«longo» (dedica Taelon, 33.4, 47.97, 73.2), «ponto» (3.93, 8.6, 41.50, 52.40, 59.1, 
59.11, 59.83, 68.77), «romor» (93.3), «lome» (“lume” 101.9), «onto»/«ontion» 
(74.35, 104.2) ecc.  
Relativamente ai suffissi, questi rispecchiano gli esiti del pavano cioè da    -
ŌRIUM> -uro in «versuro» (25.7), da -ARIUS> -aro in «figaro» (9.2, 22.33), 
«munaro» (3.30, 83.6), «chigiaro» (46.14), «salgaro» (8.3, 14.70, 22.31, 41.21, 96.3), 
«granaro» (3.75) ed è presente la variante -iéro alla corrispondente italiana -ière 
«gomiero» (88.3), «mestiero» (3.9, 41.31), «tagiero» (41.32), «carniero» (79.134). 
A proposito di vocalismo è bene notare la riduzione dei gruppi vocalici 
secondari, in particolare -ao- si riduce ad -o- in «frola» (30.3); -au- > -al- nei 
verbi «laldare» (<LAUDARE) e «aldire» (<AUDIRE); -ae- > -e- in «frello» 
(trentasette occorrenze).  
                                                             
296 Caratteristica dei plurali da singolari in -ello è il dittongamento delle toniche. 
297 Pure il singolare dittonga merluotto (62.14). 
298 È presente anche Pagiola (86.78). 
299 Non consideriamo le forme giera in quanto trasposizione grafica del nesso /dƷ/. 
300 Elenchiamo solamente i casi di suo riferito alla prima persona singolare; evitiamo, per la grande 
quantità i so’. Sono due i casi di suo riferito alla terza persona plurale (48.3, 54.14). 
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Le vocali protoniche non sono generalmente alte come in «cetain» (4.101, 44.9), 
«vesentin» (59.24, 62.12, 79.146, 98.2, 99.3), «vertù» (19.7, 20.7, 50.4, 77.14), 
«megiore» (1.10, 43.8, 104.10; «megior» 50.1, 103.6), «negun» (3.168, 4.67, 4.130, 
5.9, 22.19, 32.23, 32.37, 36.1, 54.4, 78.2) ecc. L’apertura di [e] protonica davanti a 
[r] è presente in modo evidente in «cancaro» (trenta occorrenze) e 
«smaraveggia» (14.59, 61.6, 63.9). La [a] protonica rimane in «anore» (4.3, 6.1, 
19.11, 35.2, 45.6, 52.14, 53.3), «spiandore» (28.2, 44.5, 66.5, 87.5). Si trova, poi, il 
passaggio di [e] ed [a] tra consonanti palatali per influsso della labiale [m] in 
«romagnù» (66.7). Il verbo diventare oscilla tra «deventare» (32.29) e 
«doventare» (47.14). 
Le vocali finali cadono solitamente dopo [r], [l], [n] come in «dir» (sedici 
occorrenze), «sonar» (58.4)301, «val» (4.47, 46.84, 77.14), «snatural» (45.3), «man» 
(4.87, 59.74, 62.7), «doman» (ventotto occorrenze), «cristian» (4.130, 12.3, 14.8, 
22.19, 41.40, 74.32, 84.3, 102.10), «paltan» (22.49, 32.35), «lin» (68.77), «gardellin» 
(58.29), «molin» (3.64, 3.104) ecc. 
Da notare, infine, l’esito in -ò, aperta e accentata, del troncamento di -ATUM nei 
participi passati e nei sostantivi come in «prò» (52.21, 87.6, 88.2), «bruscolò» 
(dedica Taelon), «amalò» (3.80, 70.7), «inverzolò» (14.82), «sbrendelò» (19.11, 
20.11), «tribolò» (39.5), «rostellò» (46.38) ecc. Esito del troncamento può essere 
anche in -è. 
5.3 Fenomeni di consonantismo 
Tra i fenomeni linguistici che interessano le consonanti, una annotazione 
merita la lenizione delle consonanti occlusive sorde intervocaliche [p], [t], [k] 
nelle rispettive sonore o al grado zero; il passaggio [k]>[g] è attestato in 
«faigare» (47.38), «digo» (3.11, 3.70, 3.177, 32.24, 79.162, 102.8), «slagremare» 
(32.13, 32.22, 74.6), «fogaron» (41.8), «cargare» (3.32) ecc.; [p]>[b] in «corbame» 
(dedica Taelon, 4.149, 33.2, 36.1,101.2) e al grado zero in «cao» (3.160, 4.98, 8.2, 
13.6, 33.8, 58.40), «sora» (22.22, 25.6, 72); [t] sonorizza in [d] in «drezine» (4.85), 
«criare» (3.55, 79.4) 302, «mare» (22.48, 59.121, 65.6, 66.9, 79.5, 92.2, 97.2) ecc. Sono 
presenti casi contrari ([d]>[t]) nella costruzione dei gerundi.  
Ci sono, poi, fenomeni di spirantizzazione, come nel caso di «bever» (41.62), 
                                                             




«overa»/«ovra»/«vuovera»/«ovrare»/«ovrè» (56.2, 4.128, 42.3, 53.6, 65.3, 86.7, 
26.10), «descovre» (4.77), «covrir»/«cuovri» (14.50, 14.68), «dovrè» (40.8) e di 
betacismo in «imbampò» (27.3) e «delubbio» (48.10, 49.10). La consonante [v] 
diventa un suono semivocalico nelle parole «vuogi»/«vuocchi» (4.84, 68.64, 
74.20, 94.1), «vua» (68.28, 68.38, 80.4 cade la consonante)303. 
La velare occlusiva [k] quando è seguita dalle vocali [e] o [i] si trasforma per 
palatalizzazione, com’è normale nel pavano. L’evoluzione porta ad un nuovo 
suono che viene graficamente reso da una s («crosara» 52.16, «crose» 62.11, 
«brusore» 68.69), da c («ceola» 79.73, 79.172, 93.10, «facea» 59.47) o z («vaneze» 
14.58, «teze» 22.1, «Grezelin» 79.69). La [d] diventa [z] nelle forme del verbo 
vedere «vezù»/«veziù» (3.34, 3.38, 3.45,4.89, 4.100, 4.126, 8.1, 22.39, 55.17, 63.6, 
83.9, 87.7, 102.6), «vezo» (22.47, 52.30, 74.34), «vezando»/«vezanto» (4.21, 86.75), 
«vezan» (49.10), «vezon» (54.12, 74.19), «creziuù» (14.54), «avezo» 
(“avvedo”3.67). Segnaliamo una possibile emersione della fricativa interdentale 
sonora [ð] che interesserebbe il «bardelazzo» più volte presente nella raccolta e 
che assumerebbe così, scevro del suffisso -azzo, il significato di barzella cioè 
“Bottaccio, contenitore per liquidi dal quale si può bere”304. 
Allo stesso modo, in presenza delle vocali [e] ed [i], [g] diventa [dz] e viene resa 
con z come nei casi dei derivati di «penzere» “dipingere” che ne mantengono la 
forma «penzaore» (sette occorrenze), «penzaura» (65.5). La palatalizzazione 
delle occlusive velari [k], [g] seguite dalle vocali [e], [i] è sostenuta da forme 
palatali come «vuoggia» (35.3, 41.43, 44.7, 52.19, 73.5, 101.2),  «vuogio» (3.93, 
3.187, 17.3, 36.4, 57.12, 59.91, 59.122, 70.7), «mieggi»/«miegio» (4.89, 15.5, 32.35, 
50.11, 55.16, 63.6, 88.10), «figiuolo» (dedica Taelon, 3.91, 3.105, 3.68, 98, 101) 
«conseggio» (41.65). Lo stesso [dʒ] può derivare dal nesso latino     -LJ- che 
diventa nel testo gi («mogiere» 4.61)305. Fenomeno costante è la palatalizzazione 
del nesso –lli > ggi come in «scartabieggi» (dedica Taelon, 45.2), «rebieggi» 
(4.18), «bieggi» (58.6, 59.70, 80.3, 99.10), «ossieggi» (13.2, 22.42, 31.10, 51.6, 58, 
58.2, 58.53, 77.8, 86.4, 99.9), «frieggi» (22.5, 41.29, 68.92, 79.1), «polastrieggi» 
(4.16) ecc. Il  nesso -ni- , -ne- dà la nasale palatale intensa, il fenomeno è reso nel 
testo con gn come in «gnente» (46.3, 47.3, 57.17, 68.22, 86.67), «smagna» (86.15, 
                                                             
303 Ruzante, Moscheta, edizione critica a cura di Luca D’Onghia, Venezia, Marsilio, 2010, p. 323n. 
304 I. Paccagnella, Vocabolario, cit., p.71. 
305 [dʒ] è pure in dieci che troviamo come «diese» (75.10, 76.10) e «giese» (68.35, 86.1). 
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97.4), «gniaro»/«gniarà»/«gnarè» (8.2, 7.2, 13.2, 8.7)306, 
«gnanche»/«gnan»/«gnian» (quattordici occorrenze) e le forme del verbo 
“tenere” modellate su «tegnere» (venticinque occorrenze); in alcuni particolari 
casi si trasforma allo stesso modo la nasale doppia -nn-: «agni» (35.10, 36.8, 54.3, 
78.18, 86.1) e «scagni» (46.9, 47.9). La derivazione del nesso latino -TJ- assume 
esiti svariati, segno di un uso oscillante della grafia, dando forma così a 
«slibrazzon» (22.38, 26.10, 45.2) e «spiciale» (61), ma rimane in «spitiale» (64.9) e 
«spetiarì» (81.3). 
5.4 Fenomeni generali 
In moltissimi casi le consonanti geminate tendono ad uno scempiamento, 
comunque sia, in alcuni luoghi, come si può evincere degli esempi elencati 
sopra, la forma è oscillante tanto che le stesse rime sono talvolta tra doppie e 
non. 
Le forme aferetiche sono rappresentate da «sasini» (3.103), «sassina» (3.127), 
«nare» (14.8, 43.76, 55.13, 59.7, 59.9, 59.21, 59.83, 79.40, 79.53, 88.4), «scoltare» 
(77.9, 86.34)307, «liegro» (11.10)308, «limento» (46.40), «pinion» (91.5) ecc. La 
sincope si riconosce nei casi di «poere» (59.111, 83.2)309, «frola» (30.3) e in quelli 
che presentano l’assenza dell’occlusiva dentale [d] seguita da vocale quali le 
declinazioni del verbo «veere» (58.60, 58.64), in «veello» (83.10, 88.5) e «contain» 
(4.91, 15.2, 34.2); casi di sincope interessano singole attestazioni dei verbi 
infiniti310: «essre» (96.10), «vendre», «spendre» (3.117), «bevre» (52.27), 
«monzre» (88.9). Apocope in «fe’» (diciotto volte), «ca’» (ventisette volte), i 
frequenti «lomè» e «muò» ecc. Riconosciamo la metatesi in «cralissimo» (3, 4.55, 
3.57), «drento» (32.19, 41.14, 47.68, 47.83, 57.2, 74.17, 98.2), «purpio» (sedici 
volte), «dromire» (46.98, 47.97, 52.28)311, «cherzo» (3.27, 3.153, 37.7, 46.68, 48.7, 
71.4)312, fromaggio (41.61, 46.16)313, «sperciso» (2.2). Casi di epentesi: «poletta» 
(6.2, 19.2, 89.10, 105.9), «polesia» (50.5), «consa» (4.127, 61.8, 71.3, 86.44). 
                                                             
306 Ma permane «niaro» (9.3, 58.64). 
307 La forma si alterna con ascoltare (3.6, 78.9). 
308 Unico caso, in tutti gli altri la forma non è aferetica. 
309 Non sono presenti forme quali potere o podere. 
310 Ci è difficile per quest’ultimi casi capire quanto la forma risenta delle esigenze metriche e quanto di 
una genuina realizzazione linguistica. 
311 «dormire» (59.122). 
312 La forma di origine pavana si alterna con crezo (8.6, 46.35, 46.39). 
313 La forma si alterna con formaggio (3.88, 41.25). 
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Individuiamo pochi esempi di assimilazione regressiva «Sassovin» (62.13) e 
progressiva «cosse» (3.143)314. 
A livello morfologico evidenziamo la presenza del plurale in -e: «fiore» (87.6, 
105.8), «monte» (77.2), «vale» (77.2, 79.145, 79.198)315, «anemalle» (41.69, 77.3, 
78.3, 79.140), «alefante» (72.1, 73.1), «debitte» (76.6) e «caraore» (15.2, 21.13, 
43.7)316. 
Inseriamo in questo spazio alcuni usi particolari della lingua che riguardano la 
dimensione sonora: i madrigali 72 e 73 si chiudono con la ripresa dell’ultima 
vocale, una ù, con effetto di eco. Troviamo inoltre il «dirindon» (53.7) ad 
imitazione di suoni musicali e i produttivi versi degli uccelli: in «Famela, mi 
sola» (58.35) gioca con le note “fa, mi, la, mi, sol” e l’onomatopeico «Cu cu ru 
rù» (59.126). 
5.5 Tratti ruzantiani 
La lingua usata da Ruzante si caratterizza per la deformazione caricaturale 
del lessico ottenuta tramite l’alterazione della lingua stessa o l’inserimento di 
termini colti con intenzione dissacrante317. Il Beolco non si limita a raccogliere 
dalla realtà, ma interviene sapientemente modulandone l’espressività. La 
vivacità creativa e deformante del suo linguaggio non è quella presente nelle 
Rime alla rustega perché l’esuberanza espressiva si sveste dei tratti più vividi per 
stabilizzarsi in una tradizione comune e, per così dire, ormai fissata nelle sue 
linee generali. Tuttavia, lo Zambon non è scevro di mezzi linguistici ripresi dal 
Beolco, innestati perciò nel tronco linguistico pavano. 
Relativamente alla deformazione semplice che non intacca i cambiamenti 
semantici, i processi riscontrati sono quelli beolchiani318. Il sistema più usato è 
                                                             
314 In questo caso si può ipotizzare una resa grafica del suono /ʃ/. 
315 Di questi esempi non c’è attestazione del plurale in –i. 
316 Forma usata anche al singolare (1.9). 
317 «Una delle componenti fondamentali del linguaggio ruzzantiano è la deformazione caricaturale, che 
investe tutti i piani linguistici, da quello lessicale a quello sintattico, prevalentemente il primo. Si 
possono distinguere nella deformazione lessicale due diverse componenti e cioè: una spinta dall’interno 
della lingua stessa, da cui risulta una specie di turgore, di lievitazione dei vocaboli che si gonfiano per 
mezzo di dittonghi, epentesi, prostesi, o si allungano per mezzo di prefissi e suffissi, alla ricerca di una 
maggior forza espressiva, che può giungere fino alla creazione di nuove parole innestate su un tronco 
preesistente, e una spinta dall’esterno dovuta all’immissione violenta di termini cólti con una spesso 
evidente intenzione dissacrante» (M. Milani, El pì bel favelare, cit., pp. 105-106). 
318 Seguiamo lo schema di analisi proposto in Ivi, pp.109-127. 
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l’aggiunta della s- prostetica, uno degli stratagemmi maggiormente produttivo 
di pavanizzazione, come avviene in «spreciso» (2.2), «sproviso» (4.76), 
«spercisamen» (9.4), «sprefetta» (82.8), «slibrale»/«slibrar»/«slibralitè» (2.9, 35.7, 
79.109, 79.125, 79.139), «slibrà» (101.7), «slembro» (4.134, 59.72), «slauranè» (6.2), 
«sletrame» (20.3), «sletran» (22.38, 55.8, 70.14, 74.33, 89.10, 104.5, 108.9), 
«slibrazzon» (22.38, 26.10, 45.2), «slagremuli»/«slagremè»/«slagremare» (32.12, 
32.22, 74.6), «snatura»/«snatural» (22.27, 45.3, 65.6), «sgardenalle» (4.29)319, 
«sgrachiando» (54.5), «smaravegia» (14.59, 61.6, 63.9, dedica Taelon), 
«smergolare» (51.11, 58.8), «smelmuoria» (74.14), «Smorfeo» (77.1), 
«smorbezare» (79.34), «smenussoli» (dedica Taelon) ecc. Altri mezzi 
deformativi usati sono il prefisso stra- in «stravera» (22.52), ar- in «arivivolire» 
(3.80), «arsusitare» (4.71, 14.88), «arpensare» (16.3), «arvisitare» (23.6, 24.6); in- 
«inspiesiò» (3.88), «imprometto» (7.7) e des- come in «desmonta» (3.114), 
«descovre» (4.77), «desquaso» (32.20, 58.17, 85.10, 105.3), «desmentega» (77.9).  
A livello lessicale320 l’intervento interessa i fenomeni di aferesi, epentesi, 
metatesi e i vari mutamenti di vocale e di consonante affrontati sopra. I casi di 
paronimia (doppio significato della parola), così produttivi in Ruzante, non 
sono molti: abbiamo riconosciuto, a titolo esemplificativo, «sversurare» (1.9) che 
vale sia per “arare” che per “scrivere versi”, allo stesso modo potremmo 
intendere «versuri» (45.6) come “aratri”, cioè l’argomento della poesia, o 
“versi”. Non abbiamo riscontrato processi di scadimento scatologico dei 
vocaboli tramite il prefisso merd-321. 
Nell’ambito dei latinismi troviamo «brenuntio» (4.62) da ABRENUNTIO, la 
formula di rinuncia al Demonio e alle sue tentazioni nel Credo in forma 
battesimale, «supiterno» da SEMPITERNUS322 e vengono ripresi gli incipit delle 
preghiere Requiem (15.9, 32.25, 100.5, 120.9)323, Pater noster (33.11, 102.9), Gloria 
(15.9), Kyrie (15.4, 103.2, 106.9), Ave Maria (33.11), Christe «Cristelaison» (72.8, 
73.8), latinismo è il «duomene» che richiama il Domine (21.7, 74.12). 
Non troviamo l’interpretatio nominum. Rimangono le deformazioni onomastiche 
                                                             
319 Si perde in questo caso la carica ironica che la deformazione dovrebbe dare.  
320 Rimandiamo al glossario per ulteriori approfondimenti. 
321 Lo troviamo solamente in smergolare (51.11, 58.8). 
322 Voce letteraria qui deformata. 
323 La ripresa si manifesta inoltre nella presenza del verbo donare (Requiem æternam dona eis, Domine). 
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quali «mero gioco di abilità»324 che seguono i procedimenti linguistici visti e che 
interessano i personaggi del mito e della storia: così Mitridate diviene «Mitridò» 
(61.1), Andromaco si modifica in «Sandromaco» (61.2), il Petrarca assume i 
connotati di «Ceco Spetrarco» (96.3), Orfeo è alterato in «Smorfeo» (77.1) e 
«Arfeo» (77.5), Apollo è «Polo» (62.4) e il Sansovino «Sassovin» (62.13). I nomi 
dei suoi contemporanei sono alterati in modo minore325 e lo stesso per i Santi e 
Cristo326. Ad esclusione di «Tralia» (67.2), non abbiamo trovato toponimi 
deformati, per lo più seguono le regole fonetiche del pavano o riportano 
diciture leggermente diverse (a titolo d’esempio «San Forso» 79.180, «Dovèle» 
79.115, «San Chiergo» 79.201). 
  
                                                             
324 Ivi, p. 116 
325 Lo speziale Vendramin di trasforma in «Vendremin» (61), Nicolò del Grande è «Gnicolò» (60.5), 
Sgareggio Tandarello diventa «Tarandello» (21), Faustino Tasso si modifica in «Agostin» o «Gostin» (58, 
74), Prosdocimo è «Perduocimo» (32). 
326 Troviamo il pavanissimo «San Bruson» (14.73), Cristo è alterato in «Cribelle» (21.7) e più spesso è 





Note al testo 
6.1 Descrizione dei testimoni 
Abbiamo rintracciato quattro testimoni dell’opera in oggetto, tutti cartacei 
a stampa, conservati presso tre differenti Biblioteche. Nel dettaglio: uno presso 
la Biblioteca Civica di Padova, uno nella Biblioteca Nazionale Marciana di 
Venezia e due esemplari nella Biblioteca Civica Bertoliana di Vicenza. Tre libri 
sono del 1625, uno solo è del 1631. Di seguito forniamo le descrizioni. 
Biblioteca Civica di Padova, BP 9409. 
L’esemplare è un testimone della stampa avvenuta In Padoa per il Martini e 
Pasquati, con licenza de’ Superiori. 1625. Il contenuto rispecchia il titolo: Rime alla 
rustega de Tuogno Zambon penzaore da Schio Dedicate da Gio: Battista Martini 
stampatore Alli Mol. Illustri Signori Gio. Giacomo e Pietro Zambelli Fratelli. Il libro si 
compone di sessanta fogli impressi. La numerazione in cifre arabe, che va da 1 a 
111, procede per pagine ed inizia da quelle contenenti i testi poetici. 
L’organizzazione dei fogli stampati è di un binione seguito da sette quaternioni. 
Quest’ultimi recano segnatura a registro: la prima metà dei fogli costituenti il 
fascicolo, sono segnati nel recto da una lettera latina (dalla A alla G) seguita da 
un numero in cifre (da 2 a 4, il primo foglio è individuato solo dalla lettera). I 
richiami sono presenti in ogni pagina ed in alto di ciascuna vi è parte del titolo 
Rime alla rustega / de Tuogno Zambon al fine di ricomporlo a pagine affiancate. Il 
libro in-ottavo misura 100x154 mm. L’iniziale (C) della dedica agli Zambelli è 
xilografata. Legatura in cartone. Il testo risulta così disposto: nel binione le 
dediche agli Zambelli (in italiano) e al figlio di Tuogno Zambon (in pavano), nei 
quaternioni i testi poetici. Al termine della prima dedica è riportata la datazione 
Di Padova li 13 Giugno 1625, della seconda De Pava l’anno 1625. Il libro fa parte 
del fondo Antonio Piazza327, entrato in esso con il numero 228813 nel 1964 da un 
«vecchio fondo» (termine generico per indicare un testo già presente in 
                                                             
327 Il fondo Piazza si costituì a seguito del Lascito di Antonio nel 1853 (A. Moschetti, Il Museo Civico di 
Padova. Cenni storici ed illustrativi presentati al Congresso Storico Internazionale di Roma, Aprile 
MCMIII, Padova, Prosperini, 1903, p. 24). 
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biblioteca ma di provenienza non conosciuta)328. Ritroviamo all’interno della 
coperta posteriore la sigla 1563 I.n.7. 
Biblioteca Nazionale Marciana, 220C94 
L’esemplare è un testimone della stampa avvenuta In Padoa per il Martini e 
Pasquati, con licenza de’ Superiori. 1625. Il contenuto rispecchia il titolo: Rime alla 
rustega de Tuogno Zambon penzaore da Schio Dedicate da Gio: Battista Martini 
stampatore Alli Mol. Illustri Signori Gio. Giacomo e Pietro Zambelli Fratelli. Il libro si 
compone di tre fogli di guardia anteriori, tre posteriori e di sessanta fogli 
impressi. La numerazione in cifre arabe, che va da 1 a 111, procede per pagine 
ed inizia da quelle contenenti i testi poetici. L’organizzazione dei fogli stampati 
è di un binione seguito da sette quaternioni. Quest’ultimi recano segnatura a 
registro: il recto della prima metà dei fogli costituenti il fascicolo è segnato da 
una lettera latina (dalla A alla G) seguita da un numero in cifre (da 2 a 4, il 
primo foglio è individuato solo dalla lettera). I richiami sono presenti in ogni 
pagina ed in alto di ciascuna vi è parte del titolo Rime alla rustega / de Tuogno 
Zambon al fine di ricomporlo a pagine affiancate. Il libro in-ottavo misura 
98x144mm. L’iniziale (C) della dedica agli Zambelli è xilografata. Legatura in 
cartone. Il testo risulta così disposto: nel binione le dediche agli Zambelli (in 
italiano) e al figlio di Tuogno Zambon (in pavano), nei quaternioni i testi 
poetici. Al termine della prima dedica è riportata la datazione Di Padova li 13 
Giugno 1625, della seconda De Pava l’anno 1625. Il libro fa parte del legato del 
nobile Girolamo Contarini del 1843 e reca il numero chiave 57777 come si legge 
nella controguardia anteriore. Nel dorso si legge O236 Rime alla rustega de 
Tuogno Zan [illeggibile per apposizione dell’etichetta recante la collocazione 
moderna]. 
Biblioteca Civica Bertoliana, GONZ.10.3.24 
L’esemplare è un testimone della stampa avvenuta In Padoa per il Martini e 
Pasquati, con licenza de’ Superiori. 1625. Il contenuto rispecchia il titolo: Rime alla 
rustega de Tuogno Zambon penzaore da Schio Dedicate da Gio: Battista Martini 
stampatore Alli Mol. Illustri Signori Gio. Giacomo e Pietro Zambelli Fratelli. Il libro 
cartaceo si compone di un foglio di guardia anteriore, uno posteriore e di 
sessanta fogli impressi. La numerazione in cifre arabe, che va da 1 a 111, 
                                                             
328 Probabilmente con lo stesso lascito, ma non inserito subito. 
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procede per pagine ed inizia da quelle contenenti i testi poetici. 
L’organizzazione dei fogli stampati è di un binione seguito da sette quaternioni. 
Quest’ultimi recano segnatura a registro: il recto della prima metà dei fogli 
costituenti il fascicolo è segnato da una lettera latina (dalla A alla G) seguita da 
un numero in cifre (da 2 a 4, il primo foglio è individuato solo dalla lettera). I 
richiami sono presenti in ogni pagina ed in alto di ciascuna vi è parte del titolo 
Rime alla rustega / de Tuogno Zambon al fine di ricomporlo a pagine affiancate. Il 
libro in-ottavo misura 97x145 mm. L’iniziale (C) della dedica agli Zambelli è 
xilografata. Legatura in cartone. Il testo risulta così disposto: nel binione le 
dediche agli Zambelli (in italiano) e al figlio di Tuogno Zambon (in pavano), nei 
quaternioni i testi poetici. Al termine della prima dedica è riportata la datazione 
Di Padova li 13 Giugno 1625, della seconda De Pava l’anno 1625. Il libro 
apparteneva al canonico Ludovico Gonzati che lo donò alla Biblioteca nel 
1877329 ed entrò a far parte della Libreria Gonzati, come si evince dallo stemma e 
dal motto Dulcis amor patriae presenti nella controguardia anteriore, con la 
segnatura C.2.17. Sul dorso compare un tallone recante un numero ora poco 
leggibile (15?). 
Biblioteca Civica Bertoliana, GONZ.10.3.31  
L’esemplare è un testimone della stampa avvenuta In Padova, MDCXXXI. 
Appresso Gio: Battista Martini. Il contenuto rispecchia il titolo: Rime in lingua 
rustica Padovana di Tuogno Zambon Dedicate All’Illstriss. Et Eccellentiss. Sig. 
Giacomo Venier. Il libro cartaceo si compone di un foglio di guardia anteriore, 
uno posteriore e di sessanta fogli impressi. La numerazione in cifre arabe, che 
va da 1 a 111, procede per pagine ed inizia da quelle contenenti i testi poetici. 
L’organizzazione dei fogli stampati è di un binione seguito da sette quaternioni. 
Il fascicolo centrale del binione ha subito un intervento di rinforzo tramite 
tallone. I fogli dei quaternioni recano segnatura a registro: il recto della prima 
metà dei fogli costituenti il fascicolo è segnato da una lettera latina (dalla A alla 
G) seguita da un numero in cifre (da 2 a 4, il primo foglio è individuato solo 
dalla lettera). I richiami sono presenti in ogni pagina ed in alto di ciascuna vi è 
parte del titolo Rime alla rustega / de Tuogno Zambon al fine di ricomporlo a 
pagine affiancate. Il libro in-ottavo misura 95x145 mm. L’iniziale (H) della 
dedica al Venier è decorata. Legatura in cartone. Il testo risulta così disposto: 
                                                             
329 Trecento anni di Bertoliana. Dal passato un progetto per il futuro, II, Vicenza, Istituzione Biblioteca 
Civica Bertoliana, 2008, p. 15.  
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nel binione le dediche a Giacomo Venier (in italiano) e al figlio di Tuogno 
Zambon (in pavano), nei quaternioni i testi poetici. Al termine della prima 
dedica è riportata la datazione Di Padova li 12 Decembre 1631, della seconda De 
Pava l’anno 1631. Il libro apparteneva al canonico Ludovico Gonzati che lo donò 
alla Biblioteca nel 1877330 ed entrò a far parte della Libreria Gonzati, come si 
evince dallo stemma e dal motto Dulcis amor patriae presenti nella controguardia 
anteriore. Reca nella controguardia posteriore una precedente segnatura C.2. 
Sul dorso compare l’etichetta “ZAMBON RIME” e un tallone recante il numero 
20. Le controguardie cartacee nelle quali si legge “AVVISO” e alcune altre 
lettere sono di riutilizzo.  
6.2 Gli stampatori 
Entrambe le edizioni sono uscite dal laboratorio e dai torchi di Giovanni 
Battista Martini al quale si aggiunse, nella prima, Livio Pasquati. Di loro due 
non si conosce molto, ma è interessante capire quale sia stato il loro percorso 
lavorativo, perché figurino entrambi nel 1625 e come mai sei anni dopo ne 
rimanga solo uno. Del Martini si hanno poche notizie, è uno degli stampatori 
che «facendo parte di quel sottobosco di artigiani e lavoranti […] quasi mai ha 
lasciato traccia di sé»331. I primi documenti che portano il suo nome risalgono 
all’inizio del Seicento, quando fu coinvolto come stampatore nell’impresa 
tipografica di Paolo Beni332. Sappiamo che era padovano, sposato con Andreina 
e che suo fratello Bartolomeo Bianchi de’ Martini era notaio. Tra il Beni e il 
Martini il rapporto di lavoro iniziò nel 1612, ciascuno con il proprio compito: lo 
stampatore era aiutato da alcuni inservienti, aveva un minimo di fogli da 
imprimere al mese, poteva ricavare due giorni di lavoro per stampe proprie di 
poco conto; la strumentazione in suo possesso era però vecchia ed incompleta 
perciò chiese un prestito allo stesso Beni al fine di rinnovarla333. L’occasione 
lavorativa lo mise in contatto con Francesco Bolzetta, «il più importante libraio 
ed editore padovano tra la fine del XVI secolo e la peste del 1629-31»334. Tra i tre 
i rapporti non furono molto limpidi e si ruppero definitivamente nel 1617335. Il 
tipografo non si perse d’animo e continuò il suo lavoro mettendosi al servizio di 
                                                             
330 Ivi, p. 15. 
331 M. Callegari, Dal torchio, cit., p. 43. 
332 Ivi, p. 46. 
333 Ivi, pp. 46-47. 
334 Ivi, p. 47. 
335 Il Beni accusò gli altri due per debiti e mancato lavoro, si veda ivi, pp. 50-53. 
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chiunque ne avesse avuto bisogno per la stampa di opuscoli di vario genere, 
specialmente d’occasione. Dall’estate del 1624 si mise in società con Livio 
Pasquati. Costui era figlio del prolifico stampatore padovano - almeno 233 titoli 
tra il 1562 e il 1600 - Lorenzo (1523-1603) alla cui morte subentrò nell’attività con 
il fratello Giovanni Battista (morto nel 1624)336. La famiglia Pasquati collaborò in 
più occasioni alle stampe del Bolzetta337. I due neosoci furono inizialmente 
coinvolti nell’ottemperare alle volontà di Pietro Paolo Tozzi: costui aveva 
lasciato il compito a Giovan Battista Pasquati di vendere i libri di sua proprietà 
(erano stati stretti collaboratori). Alla morte di Giovan Battista, il fratello Livio 
ne continuò l’attività assieme al nuovo socio impegnandosi a servire alla 
bottega del Tozzi. La collaborazione con l’editore continuò fino al 1627338 
mentre quella tra Martini e Pasquati fino alla morte del primo, avvenuta nella 
miseria il giorno della festa di S. Antonio di Padova del 1631339. Da questi brevi 
cenni biografici risulta chiaro il motivo della presenza di due stampatori nel 
1625, al contrario disorienta la presenza del Martini nella seconda edizione: la 
dedicatoria a Giacomo Venier è sottoscritta da G.B. Martini il 12 dicembre 1631. 
A quella data il tipografo era morto da sei mesi. Ci chiediamo chi avesse potuto 
stampare le seconda edizione. La prima ipotesi vede il Pasquati quale vero 
tipografo (le due edizioni sono identiche quanto a impaginazione e struttura 
materiale dell’antologia poetica): egli avrebbe avuto facile accesso ai torchi e 
alla stampa precedente. La seconda ipotesi suppone che l’impressione sia 
effettivamente del Martini. Dando credito a questa congettura è doveroso 
ammettere fasulla la data del 12 dicembre e considerarla come una strategia 
editoriale di posticipazione. Esiste, però, un altro fattore importante: le due 
dediche. Queste sono facilmente state scritte da mani diverse vista la differenza 
di stile e di organizzazione del testo (a meno che non si preveda una 
maturazione dello scrivente). Se attribuissimo la dedica del 1631 alla mano del 
Martini, fatto che sarebbe avvalorato dalla richiesta di protezione contenuta 
nella stessa340, questa sarebbe stata scritta prima di giugno e aggiunta in seguito 
(o appositamente già dal Martini?). Resta irrisolto il motivo che portò ad una 
                                                             
336 Ivi, p. 22 e T. Pesenti, Stampatori e letterati nell’industria editoriale a Venezia e in Terraferma, in 
Storia della cultura veneta, 4/I, Il Seicento, a cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, Vicenza, Neri Pozza 
Editore, 1976, p. 109. 
337 Ivi, p. 48n. 
338 Ivi, pp. 33-34. 
339 Ivi, p. 53. 
340 La protezione è richiesta per sé e per il poeta, fatto che farebbe retrodatare di un decennio la stesura 
della dedica stessa. 
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seconda edizione. A ben guardare, l’unico testimone del 1631 a noi conosciuto, 
porta un identico testo poetico e mise en page dell’edizione precedente e ciò 
sembra indicare in una precisa direzione cioè che sia stata una mera 
sostituzione del binione iniziale su stampe del 1625: non è realistico pensare alla 
uguale ricomposizione identica della stampa o alla conservazione della forma 
per sei anni. Lo stesso stato di usura del binione del 1631, al quale si è dovuto 
porre un tallone di rinforzo, a fronte della buona conservazione dei restanti 
fogli, fa pensare ad una circolazione autonoma. Ma quest’ultima osservazione si 
basa su un unico testimone e pertanto non può che fermarsi nel constatare 





Criteri di edizione 
Il testo proposto vuole essere il più fedele possibile a quello delle due edizioni 
pertanto abbiamo cercato di limitare gli interventi editoriali che sono stati341: 
- uso moderno della punteggiatura, separazione ed unione delle parole, uso 
delle maiuscole, minuscole, segni diacritici e punteggiatura. Sono state sciolte le 
abbreviazioni; 
- per convenzione j > i, & > et, ∫ > s e β> ss; 
- si conservano le oscillazioni tra geminate e consonanti semplici; 
- sciolti i tituli presenti nella dediche in italiano; 
- si sono mantenute le grafie -ti- per -zi-, que, si sono distinte u e v; per 
omogeneità con il moderno perché e per l’oscillazione dello stesso nella stampa 
si è scelto di porre a testo perqué univerbato; 
- La lettera h viene eliminata qualora mancasse di valore diacritico tra 
consonante velare e le vocali a ed o (hara, ancha, branchare, brighà, cigha, fuogho, 
lagho, loghò, maghon, migha, perteghon ecc.) e anche quando avesse valore 
etimologico (hom, hanor ecc.); viene aggiunta, vista l’oscillazione presente, per 
distinguere l’omografia con a;  
- Gli omografi sono stati così distinti:  
a prep./ a’ pron; chi pron./ chì “qui”; co “con”/ co’ “quando” “come”; con “con”/ 
con’ “quando” “come”; da prep./ da’ “dai” (prep.)/ dà vb. dare “dare” (picchiare, 
59.43); de prep./ de’ “dei”/ dè vb. dare/ dê vb. dovere; d’i “dei”/ dì “giorno”/ di’ 
vb. dire/ dî “dita”; e cong./ è vb. essere; fe’ “fede”/ fè  vb. fare; fio “figlio”/ fiò 
“fiato”; me pron. o agg./ me’ “zia”/ mè “mai” (o rafforz.); ne particella avv. o 
pron./ né “e nemmeno”/ nè vb andare, “nei”; on “uomo”/ on’ “dove”; po “poi”/ 
po’ “poco”/ pò vb. potere; può “puoi”/ puo’ “poco”; pre’ “prete”/ prè “prato”; qui 
“qui” “chi”/ quî-quê “quelli”, “quelle”; se “se” (pron. e cong.)/ sè “sai”; si “se”/ sì 
“così”, “sì”/ si’ vb. essere; so vb. sapere/essere/ so’ “suo” “suoi”; sto “questo”/ stè 
vb. stare; suò “sudato”/ suo “suo” “suoi”/ suo’ “loro”; tra preposizione/ trà vb. 
buttare; tuo “tuo, tuoi”/ tuò vb. prendere; ve pron./ ve’ vb. vedere; vi pron./ vi’ 
vb. vedere; 
- Impieghiamo: [] per indicare le aggiunte dell’editore, ‹› per espunzioni dal 
testo, «» per i discorsi diretti, “ ” per altri riferimenti (titoli di canzoni), con ? i 
                                                             
341 Si sono seguiti in gran parte i criteri usati in Ruzante, Moscheta, cit., pp. 323-325. 
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termini dei quali non siamo riusciti a comprendere il significato (a questo 
proposito si veda il glossario); 
- Scriviamo in corsivo alcuni termini non direttamente traducibili se non tramite 
perifrasi (filò e casoni) e gli incipit delle preghiere. Traduciamo gli appellativi di 
rispetto mea con “zia”, barba con “zio” quando il poeta si rivolge direttamente 
alla persona, “vecchio” negli altri casi. In 79.144 abbiamo posto in corsivo ville 





Correzioni al testo 
Le due edizioni cartacee riportano lo stesso testo pertanto, non essendo 
possibile collazione con altri testimoni, indichiamo di seguito alcune correzioni 
apportate su probabili errori di stampa o comunque editoriali.  
 
3.12 Che] Chi 
4.120 T’ha] ‘Ta 
*6.1 Zambona to] Zambonatto 
14 Segonr] Segnor 
17.2 n’ha] na 
19.1 Tvuogie] Tuogie 
20.15 Sandon] Sandron 
21.11 Marco] Manco** 
22.34 ch’ve] che ve 
25.1 sarto] santo** 
37.2 n’ha] na 
38.3 xe] xo 
45.4 T’ha] ‘Ta 
46.15 Fracon] Fiacon 
46.46 sorava] sonava** 
47.37 stanto] stanco 
55.3 grendelnn] grendelon 
59.82 to] so’ 
59.89 bsn] ben 
63.2 stò] stè342   
74.15 Mota] Pota 
78.14 n’ha] na 
79.117 Chupese] Chiupese 
79.127 Nal] n’ha 
79.150 Saveo] Sarceo343 
86.16 che] ghe 
86.41 Tha] ’Ta 
*86.65 pol`a] polia 
89.3 cauzon] canzon 
96.3 ghe] gne 
99.3 B] E 
99.10 ghe] gne; ghe] gne 
 
  
                                                             
* probabile testimoniaza della presenza di 
un carattere consumato - perciò male 
inchiostrato - che ha lasciato una parziale 
impronta (caso di polìa) o non l’ha lasciata. 
** Sostituzione di r con n. 
342 Nelle Rime stò è usato per “stato”. 
343 Saveo non sembra una località esistente. 
Emendiamo con Sarceo e non Sareo per la 
contiguità territoriale con Montecchio 
Precalcino e Rozzampia e la ripresa quale 














 alla rustega 
de  
Tuogno Zambon  
penzaore da Schio. 
 
Dedicate da Giovanni Battista Martini stampatore  
alli molto illustri signori 
Gio. Giacomo  
et  










In Padoa, per il Martini e Pasquati.  




Molto illustri Signori osservandissimi 
Con pompa di nobile offerta, vorrei dar saggio alle Vostre Signorie molto illustri 
non meno dell'osservanza che loro porto che del benigno gradimento col quale 
già fui onorato dalla liberalità de’ Signori loro padre e zii, ma le mie forze son 
tenue. Ho deliberato non di meno supplire con tratti di buona penna e ischerzi 
di soggetto non men vivace che letterato, col mezo delle mie stampe, per far 
chiaro al mondo la mia riverenza verso le loro persone, dal che potrò dire 
d’avermi prodotta gloria per aver anch'io data capara a’ stranieri della stima 
ch’io faccio non men delle loro gentilezze che della generosità de’ loro animi. 
Gradiran, dunque, elleno, non da scherzo, in questo solazzevol volume, questo 
picciol segno della mia propensità alle loro benigne gratie che alletteranno chi le 
riverisce; e confonderanno chi le ammira e intenderanno questo sovverchio mio 
ardire dall’eccesso delle loro compitezze, che mi servirà per veridica 
testimonianza di viverle servidore predicato tale, se non da altro, dall’affetto del 
mio sincerissimo ossequio. E le bacio inchinevolmente la mano. 
Di Padova li 13 giugno 1625. 
 
Di Vostre Signorie molto illustri affettionatissimo servidore 




Miotto Taelon al figiuolo de Tuogno Zambon. 
Zambon me caro, anorò e da ben, strusegnando tal fià per quî scartabieggi della 
bon’alema de to pare Tuogno, a’ n’ho bruscolò talun que, a dirte el vero, a’ me 
leco el muso agn’altro passo tanto sientogi el gran dolsore quando ch’a’ vegno 
fuora con le biestie; ma dasché a’ son stò tanto fregolò, me xe stò forza fare che 
qualcun altro tal fià senta qualche puoca d’alegria smaselamentre tutti quî 
brighente da Schio, tanto buoni compagni, que i se farae, per un so’ compare, 
cavare fuora le meole de’ gi uossi e per zontena anca i se farae in smenussoli de 
pezatti, ben che i no sipia, co’ xe talun, tanto smaravigiusi e straforè, i gi 
brancherà co’ se i fuose tanti spigozon. Que vutu me? Stà su aliegramen e cerca 
de tirare (co’ a’ fago mi) pì in longo che ti può el to corbame ch’a’ priego San 
Lion che daghe alturio a ti e tutti i to tosatti.  
















Miotto Taelon al figlio di Tuogno Zambon. 
Zambon, mio caro, onorato e dabbene, affaticandomi talvolta tra quelle scartoffie di tuo padre 
Tuogno, buon’anima, ne ho raccolta qualcuna che, a dirti la verità, mi lecco il muso ad ogni 
altro passo, tanto ne sento la grande dolcezza quando porto al pascolo gli animali, ma, poiché 
ho provato una così gran commozione, non ho potuto far a meno che qualcun altro talvolta 
sentisse un po’ di allegria, massimamente tutti quei briganti di Schio, così buoni compagni di 
brigata, i quali si farebbero cavare, per un loro compare, le midolla dalle ossa e per di più, pure, 
si farebbero [indurre] in minuscoli pezzetti benchè [i versi] non siano, come tocca a qualcuno di 
essi, così meravigliosi e degni d’onore, li agguanterebbero come se fossero tanti picchi. Che cosa 
vuoi mai? Stai allegro e cerca (come faccio io) di tirare il più a lungo che ti è possibile la tua vita 
che prego San Leone che dia aiuto a te e a tutti i tuoi ragazzi. 





Maregalle de Tuogno Zambon al so’ caro segnor paron el clarissimo segnor Loise 
CAPPELLO 
 
S’a’ no cherdesse un dì, 
  vegnire una sason a tibiare 
 a ca’ CAPPELLO, a’ me vorae negare 
perqué mè ’l no gh’è stà 
 sì poeretto e sgamoldò boaro  5  
 que no sea alturiò e bon massaro. 
Tonca, se un Tuogno, ch’è sì malandà, 
 strusegna e ten cercà 
 de sversurare e d’esser caraore 






















Madrigale: aBB cDD CcEE 
Madrigale di Tuogno Zambon al suo caro signor padrone, il chiarissimo signor Alvise Cappello 
1-3 Se credessi, un giorno, di non venire una stagione a trebbiare a casa Cappello, mi vorrei 
annegare 4-6 perché non c’è mai stato un così povero e bovaro male in arnese che non sia aiuato 
e buon aministratore. 7-10 Dunque, se un Tuogno, che è così malandato, si affatica e cerca di 







’Ta della dia panara, 
 mo no posonte dir che l’è sperciso 
 la ca’ CAPPELLO, ca’ del Paraiso? 
Quante comelitè 
 pò aere un duca, un re, ’n imperaore,  5 
 vu le gh’ì ’nt’agno lò, a tutte l’ore. 
Che sea benetto la magnamitè 
 d’i Capiggi, ch’è stè 
 segnor tanto slibrale e sì da ben, 
























Madrigale: aBB cDD CcEE 
Dello stesso. 
1-3 Potta della dea panara, ma non posso dire che Ca’ Cappello è uguale al Paradiso? 4-6 Tutte 
quelle comodità che può avere un duca, un re, un imperatore, voi le avete in ogni luogo, a tutte 
le ore. 7-10 Che sia benedetta la magnanimità della famiglia Cappello, che sono stati signori 





Dell’istesso. Al so’ caro Miotto Sbregò, munaro del pavan, del cralissimo segnor Loise 
Cappello so’ segnor paron 
 
S’a’ gh’ì piaser, segnor paron me caro, 
 d’aldir cantar pavan, 
 le lalde che xe puorpio del munaro 
 de bel chì, stà doman, 
 perch’in affetto, s’a’ gh’ì intelletto, 5 
 a vorì stare, per ascoltare 
 in pè, o sentà, fin ch’ho rivà 
 de cantarve sta stuoria chivelò. 
 
Chi ben ghe pensa, l’è ’l pì bel mestiero, 
 che se puosse mè far  10 
 e questo ch’a’ ve digo l’è po el vero. 
 Chi gh’ha da mazenar, 
 in prima i va in qua in là, 
 a cavalcando, e via cantando 
 “La traitora la vuol ch’a’ mora” 15 









Ercolana: AbAb c5c5d5d5e5e5 X 
Dello stesso. Al suo caro Miotto Sbregò, mugnaio del pavano, sul chiarissimo signor Alvise Cappello suo 
signor padrone. 
1-8 Se avete piacere, mio caro signore, di sentire cantare [in] pavano le lodi che sono proprie del 
mugnaio, state qui oggi, di buona mattina, perché, in effetti, se ne avete volontà, vorrete 
rimanere, in piedi o seduto, per ascoltare, finchè avrò finito di racontarvi qui questa storia. 9-16 
Chi ci pensa bene, è il più bel mestiere che si possa mai fare e questo che vi dico è pur vero. 
Coloro che hanno da macinare inizialmente vanno di qua e di là, cavalcando e cantando “La 
traditrice vuole che muoia” che è un piacere starli a sentire. 
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Chi cancaro sarae mo quelù 
 che disesse altramen? 
 El se porae ben dirghe “turlurù, 
 matto” spasanamen.  20 
 Penseve po co’ i stà lialò: 
 sempre in le putte belle e de brutte 
 zoene e vecchie, dirghe in le recchie: 
 «A ve vo’ ben de cuor mi, fieramen!» 
 
S’a’ no saì l’usanza del munaro,  25 
 a’ ve la vo’ pur dir; 
 perqué a’ no cherzo gnan, paron me caro, 
 que a’ me laghè mentir, 
 perqué a’ saì za buoni dì, 
 quand’uno ha caro farse munaro,  30 
 de fatto el vuole far con’ se suole: 
 cargar l’azeno su da valentom. 
 
Con’ l’è po stò su per delle contrà, 
 che tutti l’ha vezù 
 vestio de biancho e tutto infarinà,  35 
 diganto: «Chi è questù?», 
 un ghe responde:  «A’ si pur tonde, 
 no gh’he veziù? E no saiù? 
 Se l’è ’l fameggio de sier Baseggio 




17-24 Chi canchero sarebbe mai colui che dicesse altrimenti? Gli si potrebbe ben dire 
prontamente “sciocco, matto”. Pensate poi come sono lì: sempre tra le ragazze belle e brutte, 
giovani e vecchie, a dir loro nelle orecchie: «Vi voglio bene di cuore, io, sul serio!» 25-32 Se non 
conoscete l’usanza del mugnaio, ve la voglio dire perché non credo neppure, mio caro padrone, 
che mi lasciate mentire, perché lo sapete da molto tempo, quando ad uno sta a cuore diventare 
mugnaio, di fatto, vuole fare come si è soliti: caricare l’asino da valentuomo. 33-40 Quando poi è 
stato su per le contrade, che tutti l’hanno visto vestito di bianco e tutto infarinato, dicendo: «Chi 
è costui?», uno gli risponde: «Siete tonto, non avete visto? E non sapete? È il famiglio del signor 
Baseggio che è diventato un gran ladrone».  
114 
 
Ascoltè pure s’a’ volè sgrignare 
 pì de quel ch’a’ suolì. 
 Una matina vago a masenare, 
 e, in te quel ch’a’ son lì, 
 a’ vezo Nale lì a pè el mesale  45 
 che buratava e che insegnava 
 a na massara,  «Così s’impara» 
 tegnevel ditto con la putta lì. 
 
El bon compagno si tendea scorlare 
 el buratto inviò  50 
 e man la putta si tendea menare 
 an ela dal so’ lò, 
 ch’a’ ve so dire, ch’a’ don morire 
 mo mai de aere un piasere 
 senza criare,  gnan resonare,  55 
 se no ’l casson chì ge fraccava su. 
 
Hoi mo rason de far na rengaura 
 suora del fatto so’ 
 abianto visto questa sì maura 
 con tante altre, po?  60 
 Stè chì a sentire  ch’a’ ve vo’ dire 
 le so’ noele che xe sì belle, 
 e de robbare, a chi sa fare, 




41-48 Ascoltate pure se volete ridere più di quello che siete soliti. Una mattina vado a macinare 
e, nel mentre che sono lì, vedo Nale presso il tavolato che setacciava ed insegnava ad una 
massaia, «Così si impara» diceva con la ragazza lì. 49-56 Il buon compagno era intento a 
muovere il setaccio di lena, subito la ragazza scuoteva anche lei dalla sua parte, che vi so dire, 
che dobbiamo morire, ma mai avere un piacere senza gridare, nemmeno ragionare, altrimenti 
questa madia li spingeva su. 57-64 Non ho forse ragione di fare un’arringa sopra il fatto suo 
avendo visto questo, che è così grande, assieme a tanti altri? State qui a sentire ché vi voglio dire 
le sue imprese che sono così belle e [dicono] del rubera, a chi lo sa fare, a tutti quelli che vanno 
al suo mulino.  
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Mi, ch’a’ son uso sempre a masenare,  65 
 d’agn’ora nomè lì, 
 a’ me n’avezo che i me vo’ robbare 
 du quartaruoli e pì. 
 E lì de fatto, al primo tratto, 
 ghe digo: «Frello, no tuor de quello: 70 
 perqué an mi son miezo giotton, 
 boaro scozzonò, con’ te sì ti!» 
 
Potta, mo chi no sa ch’agno munaro 
 si se ten sempre in bon 
 d’aer d’agn’ora pin cargo el granaro,  75 
 o sea qualche casson? 
 Po de farina gh’ha sempre pina 
 ogni cassetta, alla fe’ dretta, 
 e fa lasagne, cancaro i magne, 
 de fare arvivolire un amalò.  80 
 
Crì vu che le someggie el pan de strame, 
 ch’a’ magnon nu agno dì? 
 Mo miser no! Ch’i tuole el fiorame 
 d’ogni farina lì, 
 e lì a impastarle e po butarle  85 
 a sbogiassare, con menestrare 
 piane e caini tutti ben pini, 




65-72 Io che sono solito macinare sempre, incessantemente soltanto lì, mi rendo conto che mi 
vogliono rubare due sedicesimi di staio e più. E lì subito, prontamente, gli dico: «Fratello, non 
prendere di quello perché anche io sono mezzo briccone, bovaro scaltro, come sei tu!» 73-80 
Potta, ma chi non sa che ogni mugnaio si compiace di avere costantemente pieno il granaio 
oppure qualche madia? Poi di farina ha sempre piena ogni cassetta, in verità, e fa lasagne, che se 
le mangi il diavolo, da far rivivere un ammalato. 81-88 Credete che assomiglino al pane di 
paglia che mangiamo noi ogni giorno? Ma signor no! Perché tolgono lì il fiore di ogni farina, e lì 
impastano [le lasagne] e poi lebuttano a bollire, le versano in scodelle e catini tutti ben pieni, 
con burro e formaggio speziato.  
116 
 
In men d’un que, el ven lì na masara 
 a dir: «Vuo’ masenar».   90 
 I ghe responde: «Figioletta cara, 
 aspetè drio disnar 
 ch’a’ vuogio a ponto, fè vostro conto, 
 ch’a’ ’l masenan sto vostro gran 
 con piasere ch’a’ starì a vere  95 
 che vu dirì po che la xè così». 
 
Tant’è que, ditt’e fatto, i la imbarbaggia 
 che la diga de sì 
 e sì no guarda nianche, sta canaggia, 
 ch’el sipia de bel dì!  100 
 Pensè de notte po quante botte 
 i la infarina, la mea Pasquina, 
 per quî molini con fa sassini 
 a zo ch’el so’ molin si butte inviò. 
 
El no ghe basta quel, ché so’ figiuolo  105 
 no se contenta gnan: 
 voltaghe l’ochio, i va col quartaruolo 
 a dar la fuga al gran. 
 E ste massare sta li à zanzare, 
 li de brigà, e si no sa  110 
 su la tramoza e in t’ogno foza 




89-96 Di lì a poco arriva una massaia a dire: «Voglio macinare». Le rispondono: «Figliola cara, 
aspettate dopo il pranzo che voglio proprio, contateci, che maciniamo questo vostro grano con 
piacere, starete a vedere che confermerete poi che è così». 97-104 Tant’è che, detto fatto, la 
abbagliano affinchè dica di sì, così non guarda neanche, che canaglia, sebbene sia in pieno 
giorno! Pensate di notte poi quante volte la infarinano, la zia Pasquina, per quei molini, come 
assassini, acciocché il suo mulino setacci in fretta. 105-112 Non gli basta quello, perché il suo 
figliolo non si accontenta nemmeno: giratole l’occhio vanno con un quartarolo a portar via 
grano. E le massaie se ne stanno lì a chiacchierare in compagnia e non sanno che sulla 
tramoggia e in ogni modo le derubano, e così loro non se ne avvedono.  
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Co’ i n’ha po tolto quanto ch’i ne vuole, 
 presto i desmonta zo 
 e sì i lo puorta donde che i lo suole  115 
 sunarlo livelò. 
 In t’un muchiatto, lì, ditt’e fatto, 
 i lo vol vendre perqué i vo’ spendre 
 a far zippon e d’i bragon, 
 che i puosse ben tegnir del gran assè.  120 
 
Ste puore putte de fatto s’accorze 
 ch’i ghe xe stè giotton, 
 ma igi un pugno de quel gran ghe porze, 
 diganto ch’el n’è bon 
 e dise: «Orsuso, sto gran xe buso! 125 
 Chi ve l’ha dà el n’ha buttà 
 la so’ farina, morbo i sassina, 
 a darvello sì sporco e imbaratò». 
 
Igi, que sa d’aerghello robbà, 
 si scomensa a sgrignar,  130 
 diganto: «Belle putte, feve in qua, 
 metive a  buratar». 
 Elle de fatto, al primo tratto, 
 a dezzolarsse e po pararsse 
 in su el guarnello a zo, de bello,  135 
 a star piegà se ghe vega i scoson. 
 
 
113-120 Quando ne hanno preso quanto ne vogliono, presto scendono giù e se lo portano lì 
dove sono soliti raccoglierlo. In un mucchio, lì, detto fatto, lo vogliono vendere perché vogliono 
spendere nel fare giubboni e dei pantaloni, che siano in grado di tenere una grande quantità di 
grano. 121-128 Queste povere ragazze subito si accorgono che sono stati dei mascalzoni, ma essi 
porgono loro un pugno di quel grano dicendo che non è di buona qualità e dicono: «Orsù, 
questo grano è bucato! Chi ve lo ha dato ci ha buttato la sua farina, che il morbo li assassini, per 
darvelo così sporco e imbrattato». 129-136 Essi, che sanno d’averlo loro rubato, cominciano a 
sogghignare dicendo: «Belle ragazze, venite qua, mettetevi a setacciare». Esse subito, 
prontamente, [si misero] a slacciarsi e poi a tirarsi su il guarnello cosicchè, bellamente, stando 
chinate, se vedevano loro le cosce.  
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I no stà troppo: i se va a stravaccare 
 suora el casson del gran 
 e sti giotton se mette a ronchezare 
 con fa tal fio de can.   140 
 E lì, sott’occhio, gh’ve’ el zenocchio 
 con quelle gambe che gh’ha ste strambe, 
 si belle e gruosse, puo pì quê cosse 
 que a te so dir que i fa gl’indromenzò! 
 
O vita saorosa e molesina  145 
 che gi ha dal masenar 
 sempre a sto muò de dì, sera e mattina, 
 e po tende a cantar 
 e nu boari, puori pagiari, 
 brugi e sbreghè, questo el se ve’  150 
 che a mè no gh’en tantto de ben 
 che a’ no sean per tutto indebittè. 
 
A’ cherzo certo ch’el Demugnio grande 
 no sea tanto giotton, 
 con xe de sti munari caggasangue  155 
 che xe quê lovasson: 
 el so’ piasere sì xe lì a vere 
 a buratare, con quel scorlare,  
 el guarneletto, el so’ lachetto, 
 e star con cao basso e ’l cul levò.  160 
 
 
137-144  Essi non indugiano troppo: vanno a sdraiarsi sopra la cassa del grano e questi furfanti 
si mettono a russare come fanno i mascalzoni. E da lì, di nascosto, vedono le ginocchia e le 
gambe di queste strambe, così belle e generose, poi ancora quelle coscie che ti so ben dire che 
fanno gli addormentati! 145-152 Oh vita dolce e piacevole che essi hanno dal macinare sempre a 
questo modo, di giorno, di sera e di mattina e poi badano a cantare e noi bovari, poveri  
miserabili, bruciati [dal sole] e malconci [dal lavoro], questo si vede, che mai non abbiamo altro 
vantaggio che non siamo ovunque indebitati. 153-160 Credo in verità che il gran Demonio non 
sia tanto malandrino come sono questi mugnai cacasangue che sono quei lupacci: il loro piacere 
consiste nello [stare] lì a vedere agitare [e] con quello scuotere, il vestitino e la loro coscia e star 
con la testa bassa e il culo alto.  
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Pensè un pochetto ben su ste massare 
 a pé sti gavargnon: 
 pur che igi se ghe puosse fregolare 
 d’attorno via i gallon; 
 con dirghe schione, de quelle bone,  165 
 ch’a’ ve so dire, l’è un bel sentire 
 quel so’ parlare (po ch’i sa fare) 
 da no mandarghe femene negun. 
 
Mo l’è ben vero che qualcun ghe n’è 
 che no xe sì ghiotton.  170 
 e questi si’ quî viecchi scarcossè 
 che ghe duol i gallon 
 ch’a mala pena gh’ha tanta lena 
 de rampegarsse, e de posarsse 
 a qualche luogo, a pè del fuoggo 175 
 a sbonsegar che ghe insissa el fiò. 
 
De quisti ch’a’ ve digo, el no gh’è miga 
 prigolo, in bona fe’, 
 con xe in te quig’altri catta brigga 
 zoene inamorè  180 
 che sti vechiatti, e quê zoccatti 
 da no impasarsse, e no intrigarse 
 a laorare con le massare 




161-168 Pensateci bene un poco a queste massaie appresso questi sciocchi: purché essi si 
possano sfregare attorno alle cosce con il raccontar loro ciance, di quelle buone, che vi so dire, è 
un bel sentire quel loro parlare (lo sanno ben fare) [tanto che] nessuno manda donne da loro. 
169-176 Ma è pur vero che qualcuno c’è che non è così mascalzone e questi sono quei vecchi 
scarcassati con le gambe doloranti che a mala pena hanno abbastanza forza da arrampicarsi e 
appoggiarsi da qualche parte presso il fuoco a tossire fino a che esca loro il fiato. 177-184 Di 
questi dei quali vi parlo non c’è pericolo, in buona fede, come è [invece] in quegli altri 
attacabrighe, giovani innamorati che [a] questi vecchiotti e [a] quegli stupidi con i quali non è 
da immischiarsi e intricarsi nel lavorare con le massaie, è andato loro via dal culo la smania.   
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Bisogna ben guardare a no mandarghe  185 
 zente da grossolan 
 perqué a ve vuogio pur anche contarve 
 con disea Zan Galvan: 
 «Cento munari, cento beccari. 
 cento sartore dei pì maore,  190 
 suneggi mo a verì po, 





















185-192  Bisogna ben guardarsi dal mandare gente grossolana perché vi voglio anche raccontare 
come diceva Zan Galvan: «Cento mugnai, cento macellai, cento sarti dei più bravi, metteteli 





Dell’istesso. Al so’ caro Bruscaor Valente a Rossan, in laude delli signori Cappelli 
venetiani 
 
Adesso è tempo, Bruscaor me bello, 
 que tutti du canton viersi e canzon 
 a gluoria, anor, d’i tuo segnor paron, 
 della gran casa e parentò CAPPELLO, 
laganto agno fastibio, agno bordello  5 
 nare in mal susio da legration, 
 al muò che suolea far barba Menon, 
 e quel Begotto, Magagnò anca ello. 
Catta pur quanti za fo cantaore 
 ch’an mi strusegnerò per ste contrè   10 
 per far na bruscason que gh’abbia aldore 
ben ch’a’ sipia da manco che no xe 
 talun che fo in so’ vita strugiaore 
 che mai d’i so’ paron fu inamoré. 
  Che foesegi castré 15 
 al muò que se fa i gatti e i polastrieggi 
 che se ghe cava e tagia via i bordieggi 
  chi sarae sì rebieggi 
 che no sofrisse per la ca’ CAPPELLO 
 cantare e pò ballare in zuparello 20 
 
 
Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…uVV vZYZ 
Dello stesso. Al suo caro Bruscaore Valente a Rossano, in lode dei signori Cappello veneziani. 
1-4 Adesso è tempo, Bruscaor mio bello, che tutti e due cantiamo versi e canzoni a gloria e onore 
dei tuoi signori padroni, della gran casato e della famiglia Cappello, 5-8 lasciando ogni fastidio, 
ogni impiccio andare in malora allegramente come erano soliti fare il vecchio Menon e quel 
Begotto e Magagnò pure. 9-11 Trova pure quanti un tempo furono cantori che io mi affaticherò 
per queste contrade per fare una raccolta che abbia profumo 12-14 benchè io sia da meno [di 
quanto] non sia taluno che fu nella sua vita studioso, ma mai del suo signore innamorato. 15-17 
Che fossero castrati al modo che si fa con i gatti e i pollastri ai quali si tolgono e si tagliano via i 
testicoli 18-20 coloro che sarebbero così ribelli da non voler per la Ca’ Cappello cantare e poi 
ballare con il giubbone  
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  vezanto che l’è quello 
 que da tutti è bramà e presiò, 
 vaghe do’ ’l vole ch’el vegna portò. 
  Di’, che ’l ghe sipia po 
 al mondo squaso gnan narasion 25 
 che no prieghe d’aere un CAPPEL bon? 
  D’in prima comenzon 
 dal papa santo e dai so’ coletralle: 
 el CAPPELLO fa i papa e i sgardenalle! 
  Guarda quanto ghe vale 30 
 an vesco, an duca, an re, ’n imperaore: 
 con’ gh’ha un CAPPELLO g’è fatti segnore. 
  Chi ha fatto tanto anore 
 a tutta quanta fiorentinaria 
 se no ’l CAPPELLO della Segnoria? 35 
  Gran duchessa polia 
 segnora Bianca ch’ha lusesto pì 
 che no fa el sole da bel mezodì. 
  Mo no seristu an ti, 
 di’ Bruscaore, negro co’ è un stornello 40 
 s’te nisi al sole senza el to capello? 
  Guarda mo, caro frello, 
 s’te s’inbatù in t’un bon, giusto e leale, 






21-23 vedendo che ciò è quello da tutti è bramato e apprezzato, vada dove vuole, [ovunque] 
venga portato. 24-26 Di’, che ci sia al mondo quasi neanche una generazione che non preghi di 
avere un Cappello buono? 27-29 Per primo cominciamo dal papa santo e dai suoi collaboratori: 
il cappello fa il papa e i cardinali! 30-32 Guarda quanto vale a un vescovo, ad un duca, ad un re, 
ad un imperatore: quando hanno un cappello diventano signori. 33-35 Chi ha fatto tanto onore a 
tutti i fiorentini se non il cappello della Signoria? 36-38 Gran duchessa bella, signora Bianca, che 
ha brillato più del sole a mezzogiorno. 39-41 Ma non saresti pure tu, di’ Bruscaore, nero come 
uno storno, se andassi al sole senza il tuo cappello? 42-44 Bada, caro fratello, se ti sei imbattuto 
in un [uomo] buono, giusto e leale, tienilo con ogni cura che non vada a male,    
123 
 
  perqué un cappello valle, 45 
 smaselamentre de quî tuo paron, 
 pì que no val Veniesia e un milion. 
  TUOGNO, chel poeron,  
 che ha ’l so’ de paggia ch’è tutto sbregò 
 famin dar uno nuovo con’ xe el to, 50 
  d’oraro ben cargò, 
 ch’a’ t’imprometto d’voler cantare 
 tanto inviò ch’a’ me vo’ desperare. 
  Che sea beneetto el pare 
 crallissimo segnor Bortolamio 55 
 ch’ha norigà quel ziggio sì polìo, 
  el crallissimo drio 
 segnor Vetuorio, onorò e bon frello 
 d’una duchessa e così gran cappello. 
  Chi ha visto el muso bello 60 
 della segnora Lena, so’ mogiere, 
 che no vaghe in brenuntio e se despere? 
  No sogi ch’el misiere, 
 an elo da Casola, l’altro dì 
 te disse: «Bruscaor, la xe così? 65 
  Fa palangon e di’ 
 se in le Vegniesie el gh’è neguna che 





45-47 perché un cappello vale, massimamente di quei tuoi padroni, più di Venezia o di un 
milione. 48-50 Tuogno, quel pover’uomo, che ha il suo di paglia ch’è tutto lacero, fammene dare 
uno nuovo com’è il tuo, di alloro ben pieno, 51-53 che ti prometto di voler cantare tanto di lena 
che mi voglio disperare. 54-56 Che sia benedetto il padre chiarissimo signor Bartolomeo che ha 
nutrito quel giglio così bello, 57-59 dopo di lui il chiarissimo signor Vittorio, onorato e buon 
fratello di una duchessa e così gran Cappello. 60-62 Chi [è colui che] ha visto il bel viso della 
signora Elena, sua moglie, che non rinunci e si disperi? 63-65 Non so [forse] che il suocero, 
anche lui da Cassola, l’altro giorno ti disse: «Bruscaore, è così? 66-68 Fai un paragone e di’ se 
nelle Venezie non c’è nessuna che di queste bellezze abbia la metà».  
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  O ben pì cha biè 
 quî che la ve’ e sente faelare, 70 
 ose da fare i muorti arsusitare! 
  Qué besuogna parlare: 
 gnan la Tietta de barba Menon 
 con ella no sarae so’ palangon! 
  Rompesta, sitta e ton 75 
 se desconisse e fuze in t’un sproviso 
 con’ la descovrese ch’el se ve’ el so’ viso. 
  G’agnoli in Paraiso 
 in ella tutti si xe inamorè 
 d’un amor santo, pin de caritè. 80 
  Guarda po la belltè 
 de quella zoenetta pellegrina, 
 no xella purpiamen conza devina? 
  Vuocchi, naso, bochina, 
 recchie, drezine, montisuol, galbelle, 85  
 collo, spalazze, che se pò dir belle; 
  brazzi, man biancarelle, 
 petto, pé, gambe e tutto el resto po: 
 chi ha vezù mieggio al mondo mi no so! 
  O ben aventurò 90 
 e piccà tutt’i, muorbio, contain 





69-71 O ben più che beati quelli che la vedono e la sentono parlare [con quella] voce da far i 
morti resuscitare! 72-74 Bisogna dirlo: neppure la Tietta del vecchio Menon con lei non sarebbe 
paragone! 75-77 Tempesta, saetta e tuono, si consumano e fuggono all’improvviso, quando lei si 
scopre e si vede il suo viso. 78-80 Gli angeli in Paradiso si sono tutti innamorati di lei di un 
amore santo, pieno di carità. 81-83 Guarda poi la bellezza di quella giovane pellegrina, non è 
veramente cosa divina? 84-86 Occhi, naso, boccuccia, orecchie, treccine, mento, guance, collo, 
spalle che si possono dire belle; 87-89 braccia, mani candide, seno, piedi, gambe e tutto il resto 
poi: chi ha visto di meglio al mondo io non so! 90-92 Oh ben fortunato e possano essere 
impiccati tutti, oh peste, i contadini che cattureranno questo falco pellegrino!  
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  O que cappello fin 
 da galdre agno doman: de dì e d’notte 
 o sipia el sole o pur screvasse forte,  95 
  le no xe mocarotte, 
 mi torae de bel patto in zuparello 
 nar sempre e aer in cao sì bel cappello. 
  Potta! Mo chi xe quello 
 che vezanto un capello che sea fin 100 
 n’ello l’anore d’agno cetain? 
  Guarda solo un tantin. 
 Ghe xe talun che xe senza cappello: 
 n’el purpio un matto, e tutti disse: «Vello»? 
  Prova: pianta un restello 105 
 e metighe d’intorno el to gabban 
 e po un cappello: n’ello un crestian? 
  Sienti: quando un vilan 
 gh’ha un bell cappello co un penachio su 
 n’ello un Rolando, con’ dise quelù? 110 
  Mo se qualcun de nu 
 boari che d’istà va alla campagna 
 s’a’ n’hen cappello, cancaro, la bagna! 
  Di’ po: quando el se magna 
 in te quî sole, su qualche rivaggio 115 
 chi n’ha cappello, ghe sala da aggio?  
 
 
93-95 Oh che cappello elegante da godere ogni dì, di giorno e di notte, o che ci sia il sole oppure 
che piova forte, 96-98 non sono sciocchezze: io accetterei sicuramente di andare sempre con il 
giubbetto e avere in testa un così bel cappello. 99-101 Potta! Ma chi è quello che, vedendo un 
cappello elegante, non sia il vanto di ogni cittadino? 102-104 Guarda solo un pochettino. C’è 
qualcuno che è senza cappello: non è proprio matto e tutti dicono: «Eccolo!»? 105-107 Prova: 
pianta un rastrello e mettici intorno il tuo giubbone e poi un cappello: non è un cristiano? 108-
110 Senti: quando un villano ha un bel cappello con il pennacchio, non è quello, come dice, un 
Rolando? 111-113 Ma [pensa] se qualcuno di noi bovari che d’estate vanno in campagna, se non 
abbiamo il cappello, canchero, la bagna! 114-116 Di’ poi: quando si mangia dove si è soliti, 
lungo qualche riva, chi non ha cappello gli sa da aglio?   
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  Te sgrigni che mi a bagio 
 l’anore el vanto che porta el cappello, 
 mo se ’l n’è vero, parame al bordello. 
  ’Ta della dia, chi è quello 120 
 che no ghe n’abi e che agno dì no ’l porte 
 quando che ’l piove e che ’l screvassa forte?  
  Sipia de qualche sorte, 
 d’griso o panno, d’ormesin o velù, 
 de paggia o stelle co’ è i nostri de nu. 125 
  Mo no gh’hetu vezù 
 che ’l no gh’è consa che bisogne pì 
 quanto un Cappello ch’è s’ovra agno dì? 
  Stugiala e dilo ti, 
 se ’l ghe xe al mondo negun cristian 130 
 che sea senza cappello e un bon gabban. 
  I turchi, agno maran, 
 porta el cappello perché i sa che ’l ten 
 coverto el pì bel slembro che nu a’ gh’en. 
  Onve chialò a’ possen 135 
 dir ch’una ca’, o sea qualche tezon, 
 senza coverta n’elo un gripion? 
  Sito tanto menchion 
 che ti no sapi co’ ven zo un screvazzo 




117-119 Tu ridi [del fatto] che io chiacchiero dell’onore e del vanto del cappello, ma se non è 
vero mandami in malora. 120-122 Potta della dea, chi è colui che non lo abbia e che ogni dì non 
lo usi quando piove e scroscia forte? 123-125 Sia di un qualche tipo, di bigello o di panno, 
d’ormesino o di velluto, di paglia o tela come sono i nostri. 126-128 Ma non hai visto che non c’è 
cosa della quale più si abbisogni quanto un cappello che si adopera ogni giorno? 129-131 
Studialo e dillo tu se esiste al mondo alcun cristiano che sia senza cappello e un buon giubbotto. 
132-134 I turchi, ogni infedele, portano il cappello perché sanno che tiene al coperto il più bel 
membro che abbiamo. 135-137 Onde qui possiamo [ben] dire che una casa ossia qualche fienile 
senza coperto non è [forse] una grande greppia? 138-140 Sei tanto minchione da non sapere che 
(se) vien giú un acquazzone i coppi sono il cappello di una palazzo?   
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  Perqué un domo, un torazzo, 
 così a guadarlo zelo tanto bello? 
 Mo perqué l’ha de piombo el so’ cappello! 
  Arivartella frello. 
 Agno coverto de cupi o de pagia 145 
 tutti è cappello e si n’è miga bagia 
  e se qualche canaggia 
 volesse contra fare e dir de no, 
 armase pure ché, col me corbame, 




























141-143 Perché un duomo, un torrione, così, a guardarlo, è tanto bello? Ma perché ha di piombo 
il coperto! 144-146 Arrivederci fratello. Ogni coperto, di tegole o di paglia, è un cappello e non 
sono ciarle 147-150 e se qualche canaglia volesse fare il contrario e dire di no, si armi pure ché, 





Dell’istesso. Al so’ caro barba Magagnò 
 
O barba Magagnò;  
 mo que mal anno xe sta nostra eté 
 che tanti sea dai luvi malmené? 
Cancaro, mo gi ha squasi   
 magnè tose e tosatti,  5 
 mo s’alde sempre lomè: «Consolatti!» 
Mal della sitta a sifatti ravasi! 
 Di’, che ’l sipia in t’i masi 
 seguro pi negun, ’ta della dia, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE  
Dello stesso. Al suo caro vecchio Magagnò. 
1-3 Oh zio Magagnò, ma che mal anno è il nostro tempo che tanti sono dai lupi malmenati? 4-6 
Canchero, ma hanno quasi mangiato ragazze e ragazzi, e si sente sempre soltanto: 
«Consòlati».7-10 Mal della saetta a questi lupi rapaci! Di’, che sia nei masi più sicuro nessuno, 





Resposta de Magagnò al Penzaore 
 
Zambonatto anorò, 
 celente fra i poletta slauranè 
 in cantar viersi saorosi e immelè, 
an mi me son lagnò 
 se ben i mie xe desavî e mal fatti 5 
 pì che n’è i pomi garbi e i tosamatti. 
De st’anno è de i pianetti che n’ha rasi 
 e scorteghè de squasi; 
 ma che ne zoa el lagnar, ‘ta della dia, 













Madrigale: aBB aCC DdEE 
Risposta di Magagnò al Pittore. 
1-3 Zambon onorato, ecellente tra i poeti laureati nel cantare versi profumati e dolci come il 
miele, 4-6 anche io mi sono lamentato sebbene i miei [versi] siano insipidi e mal fatti più di 
quanto lo siano le mele aspre e i ? 7-10 Quest’anno è [colpa] dei pianeti che ci hanno rasati e 





El Penzaore al reverendo don Leandro Longo 
 
In t’un cison a’ gh’ho 
 catà sta gniarà de rusignatti, 
 puoco da lunzi don’ fasea i mie fatti, 
e per segnal d’Amore 
 a’ vi mando a donare:  5 
 fè che Pagiuola i tende arlevare, 
ch’a’ ve imprometto, da bon serviore, 
 ch’a’ gaverò el maore 
 piazere quando a’ sapì ch’abbiè 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Il Pittore al reverendo don Leandro Longo. 
1-3 In una fitta siepe, poco distante da dove facevo i fatti miei, ho trovato questa nidiata di 
usignoli 4-6 e quale segno d’amicizia ve li mando in dono: fate sì che Pagiuola li allevi 7-10 che 
vi prometto, da buon servitore, ché avrò il più grande piacere al sapere che avete una tale 







Nalle, etu vezù 
 quel caonegro ch’ha fatto gniaro 
 in te quel buso, chì su sto salgaro? 
Brancame per sto pé 
 e alzame ben su  5 
 ch’a ponto a’ crezo che ’l gh’in sipia du. 
Te ’l disi mè che ’l ghe n’è do gnarè! 
 Lómbragi quanti gi è! 
 Pota de Crì, mo no cantegi ben! 





















Madrigale: aBB caA CcDD  
Dello stesso. 
1-4 Nalle, hai visto quella capinera che ha fatto il nido dentro al buco, qui, su questo salice? 5-7 
Sostienimi per questo piede e alzami ben in alto che credo proprio che ce ne siano due. 8-10 Te 
l’avevo detto che ci sono due nidiate! Conta quanti ce ne sono! Potta di Cristo, come cantano 







Do cesille, cantando 
 agno doman in cima d’un figaro 
 che entro el me cason gh’eva el niaro, 
parea spercisamen 
 che le volesse dire:  5 
 «Amor, amor, no me far pì sganghire! 
Dame, a’ te priego, quel verasio ben 
 che suol contugnamen 
 aer tutte le biestie e gi oselame 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Dello stesso. 
1-3 Due rondini, cantando ogni mattino sulla cima di un fico, che dentro la mia casa avevano il 
nido, 4-6 parevano precisamente che volessero dire: «Amore, amore, non mi far più morire! 6-10 
Dammi, ti prego, quel bene sincero che suole sempre avere ogni animale e uccello che vive 





Al reverendo don signor Canetto nella sua messa novella 
 
Sta tosse ria, maleetta, 
 me ten sì a mal partio que a’ no so 
 s’el cancaro è cason né sì né no. 
Segnor, s’a’ gh’ì un taggietto 
 d’un po’ de bardelazzo  5 
 la no me darà fuorsi tanto impazzo. 
A’ so che ’l gh’in sarà a quel banchetto, 
 de bon e de quel schietto, 
 con quî tuosoli entro que sarà 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Al reverendo signor don Canneti nella sua prima messa. 
1-3 Questa tosse cattiva, maledetta, mi tiene così a mal partito che non so se ne sia causa il 
canchero, forse sì, forse no. 4-6 Signore, se avete un taglietto di un poco di bardelazzo non mi 
darà forse tanto fastidio. 6-10 So che ce ne sarà in quel banchetto, di buono e di quello schietto, 







Dasché a’ no son vegnù 
 alla Messa benetta, dongi stare 
 senza quel ben che me poivi dare? 
Orbentena, a’ saì 
 quel che se pò saere,  5 
 beneime pure ch’el porta el doere, 
la dolgenza xe grande, cherdo mi, 
 e sì n’ha ’bù de quî, 
 zente roeza, che no ha ditto gnan: 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Allo stesso. 
1-3 Poiché non sono venuto alla Messa benedetta, devo stare senza quel bene che mi potevate 
dare? 4-10 Orbene, sapete quel che si può sapere, beneditemi pure ché lo comporta il dovere, 
l’indulgenza è grande, io credo, eppure ne abbiamo avuti di quelli, gente burbera, che non ha 





Al reverendo Canetti 
 
Mo perqué a’ no sea stò, 
 bon segnor caro, a basarve le man 
 al muò ch’ha fatto agno bon cristian, 
degogi mo, paron,   
 gnan per questo, restare  5 
 senza el perdon ch’a’ me poivi dare? 
Mo la sarae de quel de pre’ CECON 
 con barba Menegon 
 che in domandava pin el so’ capello  





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Al reverendo don Canneti 
1-3 Ora, perché non sono stato, caro monsignore, a baciarvi le mani come ha fatto ogni buon 
cristiano, 4-6 devo, padrone, per questo, restare senza il perdono che mi potevate dare? 7-10 Ma 
sarebbe come quella di don Cecon con il vecchio Menegon che gli domandava il suo cappello 





Al signor Bastian Dal Ferro 
 
S’a’ no vesse mandà 
 sta gniarà d’osseggi a vu a donare, 
 cancabarazzo, a’ no porae pì stare 
un dì su ste contrè, 
 che in presientia d’agn’om 5 
 no mi esi lavà el cao senza saon. 
Mi, ch’a’ son sempre stà d’una sol fe’, 
 a’ no vo’ ch’a’ dighè: 
 «TUOGNO xe quel boaro e dulaore, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Al signor Sebastiano Dal Ferro. 
1-3 Se non vi avessi mandato questa nidiata di uccelli quale dono, cancabarazzo, non potrei più 
rimanere 4-6 un giorno su queste contrade, [come se] alla presenza di tutti non mi fossi lavato la 
testa senza sapone. 7-10 Io, che sono sempre stato di una sola fede, non voglio che diciate: 





La semena de Tuogno Zambon.  
Al molto eccellente segnor Gio. Giacomo Dal Ferro so’ maor paron 
 
Aldito, ti Miaggia e ti Ronchetto, 
 ch’el gallo canta e ne chiama a laoro? 
 Sbati le scarpe e xia quel versoro 
 che l’è levà la Luna e ’l tempo è netto, 
zunzi le biestie e para quel manzetto. 5 
 Che ’l cancaro te magne el giottaoro, 
 no vito che te ’l cazzi tanto a óro, 
 che l’è per nare in piezi bell’è netto?  
Branca la traggia, l’arpega e la cesta 
 e liga la somenza al careello 10 
 con quella soga e tuò, metighe an questa. 
Parate a fuora con quel bo Chiarello 
 ch’a’ no t’in daghe sta doman na pesta, 
 d’altro ch’a’ nóse mulo bastardello. 
  Tru bo, va’ là Bonello! 15 
 Potta, sti campi ch’è de barba Turra 
 gi è ben remissi, de bona coltura, 
  guarda chì sta cesura 
 de barba mio, el campo de Bragotto 
 no par che ’l sipia stà apenna rotto? 20 
 
Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ 
La semina di Tuogno Zambon.  
Al molto eccellente signor Giovanni Giacomo Dal Ferro suo maggior padrone. 
1-4 Senti, tu Miaggia e tu Ronchetto, che il gallo canta e ci chiama al lavoro? Sbatti le scarpe 
pulisci quell’aratro perchè la Luna si è alzata e il tempo è sereno, 5-8 aggioga le bestie e spingi 
quel manzo. Che il canchero ti mangi il gozzo, non vedi che lo spingi troppo sul margine che sta 
per andare in pezzi in un attimo? 9-11 Prendi il traino, l’erpice e la cesta e lega la semente al 
traino con quella corda e tieni, mettici anche questa. 12-14 Portati fuori con quel bue Chiarello 
che non ti dia quest’oggi una pestata, ché nuoce più [di un] mulo bastardo.15-17 Forza bue, vai 
là Bonello! Potta, questi campi che sono del vecchio Turra, sono ben rivoltati, di buona coltura, 
18-20 guarda qui questa striscia di terra di mio zio, il campo di Bragotto non sembra che sia 
stato appena arato?  
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  St’altro, ch’è de Cecoto, 
 guardanto che l’ha bona boaria, 
 l’è mal stà sasonò, si no lo spria. 
  Giè stà, Salvin, va’ via, 
 ch’a’ seon debotto lì, ecco el vaggion, 25 
 curi va’ laurì ti con quel zapon. 
  Putana d’i roncon, 
 mo no tagielo pì, xelo amorbò? 
 An po ghe dago a sdaramon inviò. 
  San Bovo sea laldò! 30 
 Orbentena Ronchetto, e ti Miaggia, 
 butta da un lò quell’arpega e la traggia. 
  Quel fen e quella paggia 
 mitilla chive, apresso sto cisson 
 ch’i buo puose magnar, tuor un bocon. 35 
  Adesso a’ se meton: 
 fa pur to conto che da mezo dì 
 a’ gh’abia semenò per tutto chì. 
  Tru bo, zira, va’ lì! 
 Que Sant’Antuogno sì te puosse aiare 40 
 e me daghe ventura a somenare. 
  Dà drio a inloamare 
 per ordene le pezze e sto visame 




21-23 Quest’altro, che è di Ceccotto, considerando che ha buone bestie, è stato male preparato 
per la stagione se non gli toglie le pietre. 24-26 Dai, forza, Salvin, va’ via, che siamo subito lì, 
ecco il passaggio, corri vai a lavorare tu con quella zappa. 27-29 Puttana di un ronchetto, ora 
non taglia più, si è guastato? Poi lo batto di lena. 30-32 Sia lodato S. Bovo! Orbene Ronchetto e 
tu, Miaggia, metti da una parte quell’erpice e il traino. 33-35 Quel fieno e quella paglia mettetela 
qui, presso questa siepe affinchè i buoi possano mangiare, prendere un boccone. 36-38 Adesso ci 
mettiamo: fai pure conto che per mezzogiorno abbia seminato dappertutto qui. 39-41 Forza bue, 
gira, vai lì! Che S. Antonio [Abate] ti possa aiutare e mi dia la buona sorte nel seminare. 42-44 
Subito dopo [poi] a concimare, in ordine, le porzioni di terra e il ? ché tutto cresce bene dove c’è 
del buon letame.  
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  Punzi quel bestiame, 45 
 ch’adesso a te so dir che sto versoro 
 se cazza in lo terren per china all’óro. 
  Questo xe bel laoro: 
 a revoltare d’agno lò el terren 
 e covrir le semenze molto ben, 50 
  e fazanto altramen 
 el ven gl’osiegi e sì le becca su 
 che puoca el gh’in roman lialò per nu. 
  No la crezì vu an vu 
 que se per semenar derà vegnire 55 
 chialò certurio a’ gh’in vogion cugire? 
  No xelo mo un stopire 
 sti solchi driti e ste vaneze in stregia 
 ch’agn’om le guarderà da smaraveggia? 
  Duormitu o situ in veggia? 60 
 Me par che ti si ancora indormenzò. 
 Cancaro a i mulli sì fatti ch’a’ gh’ho! 
  Tuorna chi da sto lò. 
 Va’ via Chiarello e punzi sto Salvin 
 e no ghe star da presso e da vesin. 65 
  Guarda! Tuò via quel spin 
 che xe lì apresso della mia gonella 





45-47 Incita quelle bestie che adesso ti so dire che l’aratro si conficca nel terreno fino all’orlo. 48-
50 Questo è un bel lavoro: rivoltare in ogni posto il terreno e coprire le sementi molto bene 51-53 
[altrimenti] facendo diversamente, arrivano gli uccelli e le beccano cosicchè ne rimangono 
poche lì per noi. 54-56 Non lo credete anche voi, che se per seminare [si] dovrà venire qui, 
certamente noi ne vogliamo [pur] raccogliere. 57-59 Non sono forse uno spettacolo questi solchi 
dritti e questi riquadri di terra in fila che ogni uomo le guarderà con meraviglia? 60-62 Dormi o 
sei sveglio? Mi sembra che tu sia ancora addormentato. Canchero a questa razza di muli che ho! 
63-65 Torna qui da questa parte. Vai via Chiarello e incita questo Salvin e non stargli appresso e 
da vicino. 66-68 Attento! Togli quello spino che è lì appresso la mia veste e copri quel boccale e 
la cesta,  
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  liga quella visella 
 a quel salgaro, ch’a’ no la rompan 70 
 ch’agon debotto rivo sta doman. 
  Para quel bo da man. 
 Putana ch’a’ no catto San Bruson! 
 No vitu ch’ho pigiò in t’un raison? 
  Orsù a colazion, 75 
 metonse tutti chì su sta gabbana, 
 ch’a’ magneron sta latte in dereana. 
  Potta, gi è stè na mana 
 sti fasuoli con carne de porcello! 
 N’è vero ti Ronchetto, Miaggia, frello? 80 
  Dà qua mi quel cestello 
 ch’a’ tagie sta bersola inverzelò 
 chin che l’è caldo e sì ben sasonò. 
  Quigi che dise po 
 che da sto tempo la carne salà 85 
 si no xe bona, seto a chi no n’ha? 
  Puorzi el boccale in qua 
 ch’a’ son arsusitò da cristian. 
 Orsù! Via tusi ca menè le man 
  che tosto a compisan 90 
 d’arar chialò e far ste caveagne. 





69-71 lega quella vite a quel salice [in modo] che non la rompiamo, ché abbiamo quasi finito per 
quest’oggi. 72-74 Spingi quel bue a destra. Puttana che non trovo San Bruson! Non vedi che mi 
sono impigliato in una grossa radice? 75-77 Orsù, mettiamoci tutti a colazione, qui su questo 
giubbotto, che mangeremo questo latte finalmente. 78-80 Potta, sono stati una manna questi 
fagioli con la carne di maiale! Non è vero Ronchetto, Miaggia, fratello? 81-83 Passami quel 
cestello che tagli questa bracciola grassa finchè è calda e così ben cucinata. 84-86 Coloro che 
dicono che di questa stagione la carne salata non sia buona, sai a chi non ne ha? 87-89 Porgi il 
boccale da questa parte che sono resuscitato da cristiano. Orsù! Forza ragazzi che ci diamo da 
fare 90-91 che presto terminiamo di arare e far le le file per la semina. Su buoi, forza, che il 
canchero vi mangi!  
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  Criù que le lasagne 
 ne fesse male? Na bona copatta 
 a magnarle chialò tutti a regatta! 95 
  Presto, con furegatta 
 fè su gl’ordigni e regonè ’l versoro 


































93-95 Credevate che le lasagne ci avrebbero fatto male? Una buona coppa per mangiarle qui 
tutti a gara! 96-98 Veloci, in fretta, raccogliete gli arnesi e sistemate l’aratro che non è più tempo 





Tuogno al Bruscaore 
 
Ben vaghe agno boaro, 
 e quanti containi e caraore 
 fo de Pavana boni cantaore, 
ché col so’ Chiriè 
 l’ha mieggio un preve, un frare, 5 
 che quanti arsente tende a laorare. 
Canta e biscanta agno dì, sempre mè, 
 in giesa e su i segrè: 
 na Gluoria, un Riequio e do beneision, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Tuogno al Bruscaore. 
1-3 Ben ci provi ogni bovaro e quanti contadini e carradori furono buoni cantori nel padovano,  
4-6 perché con il suo Kyirie la vince un prete, un frate, su tanti braccianti intenti a lavorare. 7-10 
Cantano e declamano ogni giorno, sempre, in chiesa e nei cimiteri: [con] un Gloria, un Requiem e 







Bruscaore, s’te gh’he 
 el dì e la notte fastibi e da fare, 
 de mi po, frello, a’ te lago arpensare! 
Che i tusi agno doman, 
 pruopio que celegatti  5 
 in letto i vo’ del pan sengiè pezzatti. 
Tiendi ch’a’ te so dir che certi can 
 vorae ch’a’ morissan 
 nu poeriti ch’è tanto affamè 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Allo stesso. 
1-3 Bruscaore, se hai di giorno e di notte fastidi e [cose] da fare, di me, fratello, ti lascio 
immaginare! 4-6 Che i ragazzi ogni giorno, proprio quei passerotti, a letto vogliono ciascuno 
pezzetti di pane. 6-10 Bada, che ti so dire che certi cani vorrebbero che morissimo noi poveri 





Maregalle contra al dio d’Amore 
 
S’Amor, quel morbadello, 
 me ven na volta ch’a’ ’l puosa brancare, 
 le frizze e l’arco a’ ghe ’l vuogio robbare 
s’a’ foesse segguro 
 che Vendere e Volcan  5 
 me sbandelasse de tutto el Pavan: 
perqué a’ gh’ho sì cattivo giotauro 
 de farghe un dì un scalfuro 
 sì fatamen che, inbindelò con’ l’è, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE  
Madrigale contro il dio dell’amore. 
1-31 Se Amore, quell’avvelenatore, mi venisse una volta [tanto] vicino da poterlo prendere, le 
frecce e l’arco gli voglio rubare 4-6 [anche] se fossi sicuro che Venere e Vulcano mi mettessero al 
bando da tutto il padovano 7-10 perché ho una così cattiva gola da dargli un giorno uno 







D’Amor, quel bigatello, 
 sì no se fica pì, co’ ’l suolea fare, 
 in tusi e tose, parone e massare: 
perqué st’anno si xe 
 cattivo e malandò  5 
 el no gh’ha, co’ ’l solea, tanto fiò. 
Crizilo, s’te ’l vo’ crere, in bona fe’, 
 che i munari lomè 
 gh’ha del morbezzo e sì el puole albergare 





















Madrigale: aBB cdD CcBB 
Dello stesso. 
1-3 Quel piccolo baco di Amore se non si ficca più, come soleva fare, in ragazzi e ragazze, 
padrone e massaie, 4-6 [è] perché quest’anno è cattivo e malandato e non ha, come era solito, 
tanto fiato. 7-10 Credilo, se lo vuoi credere, in buona fede, che i mugnai solamente hanno della 





Sandron de Magagnò al so’ caro Tuogno Zambon 
 
Tuogie pur Tuogno el far viersi e canzon, 
 daschè i poletta, con’ dise quelù, 
 al dì d’ancuò xe così mal passù, 
 e gh’ha sempre i gabban tutti tacon. 
Seto mo da che ven, caro Zambon? 5 
 Che a cierti tempi chialò a’ sen nasù 
 che ’l ven tegnù per una gran vertù 
 l’essere avari, asenaci e poltron. 
Mo an me pare, che ’l fo Magagnò,  
 e mè in so’ vitta el no gh’ha bio el maore 10 
 anor che d’esser sbruogiò e sbrendelò 
né gh’ha valso gnan l’esser penzaore 
 a far che ’l no sea sempre indebittò. 
 Cancaro ho squaso dito a i cantaore. 
  Scrivanto in pressa sto me sonagetto 15 
  morì la lume; e mi na spasaora 








Sonetto con terzina conclusiva: ABBA ABBA CDC DCD EFE  
Sandron di Magagnò al suo caro Tuogno Zambon. 
1-4 Lascia stare,Tuogno, il fare versi e canzoni poiché i poeti, come dice quello, al giorno d’oggi 
sono mal pasciuti e hanno sempre i giubbotti ratoppati. 5-8 Sai da cosa proviene, caro Zambon? 
In certi tempi nei quali siamo nati era tenuto per una gran virtù l’essere avari, asinacci e 
poltroni. 9-11 Ora, anche mio padre, che fu Magagnò, mai nella sua vita non ha avuto il maggior 
onore che essere scorticato e lacerato 12-14 né ha valso l’essere pittore a far sì che non fosse 
sempre indebitato. Canchero, ho quasi detto a i cantori. 15-17 Scrivendo in fretta questo mio 





Respuosta de Tuogno per le rime al so’ caro Sandron 
 
On cancaro farà viersi e canzon 
 un che n’abbi, con’ dise quelù, 
 stugiò sletrame e che sea mal passù 
 al muò che xe chialò TUOGNO Zambon: 
poeretto, sbregò, lomè taccon,  5 
 che da tutti a bel fatto a’ son tegnù 
 un pogiaraco ch’è senza vertù 
 arlevà china mo tanto poltron. 
E, frelo, to pare, se l’è Magagnò, 
 tiete pur bon che ’l no ghe xe el maore 10 
 d’ello ch’ogn’altro si xe sbrendellò. 
Alla barba de tal ch’è penzaore 
 che sempre mè in so’ vitta è indebittò 
 al muò che fa anche tutti i cantaore. 
  Sandron, chì, Tuogno, squaso a muò da frello, 15 
  te responde per quel to sonagietto 










Sonetto con terzina conclusiva: ABBA ABBA CDC DCD EFE  
Risposta di Tuogno per le rime al suo caro Sandron. 
1-4 Un canchero farà versi e canzoni, uno che non abbia, come dice quello, studiato le lettere e 
che sia mal pasciuto com’è Tuogno Zambon: 5-8 povero, lacerato, ridotto alle sole toppe che da 
tutti sono considerato con certezza un poveraccio allevato senza virtù, fino ad ora tanto 
poltrone. 9-11 E, fratello, se tuo padre è Magagnò, rallegrati perché non c’è maggiore di lui ché 
ogni altro è sbrindellato. 12-14 In barba a quello che è pittore [e] che sempre nella sua vita è 
indebitato al modo che fanno anche tutti i cantori. 15-17 Sandron, qui, Tuogno, quasi come un 





Tuogno al so’ caro Sgareggio Tarandello da Pava 
 
Quel dì, quella doman, 
 Sgareggio, frello, che TUOGNO Figaro 
 nè con quî preve a farse bon boaro, 
a’ no gh’ho mè possù 
 col me soran cantare  5 
 pì con dolsore co’ a’ soleva fare. 
Duomene Cribelle, chi gh’arae cherzù 
 ch’un TUOGNO aesse sapù, 
 sì zoenetto e così polastron, 
 muzare el mondo, ch’è sì gran preson? 10 
Manco lì, el poer’om,   
 porà stugiare e farse cantaore 

















Madrigale: aBB cdD CcEE eFF 
Tuogno al suo caro Sgareggio Tandarello da Padova. 
1-3 Quel giorno, quella mattina, Sgareggio, fratello, in cui Tuogno Figaro andò con quei preti a 
farsi buon bovaro, 4-6 non ho mai potuto cantare con il mio tono [di voce] con maggioe 
dolcezza come solevo fare. 7-10 Cristo Signore chi avrebbe creduto che un Tuogno, così giovane 
e così pollastro, avesse saputo lasciare il mondo, che è una così grande prigione? 11-13 Almeno 





Sonagetto de Tuogno sopra il molto reverendo predicator Lupo capucino 
 
Fuora tutti de ca’, teze e cason, 
 curì brazente e no ste pì a guardare 
 ché un lovo xe alla villa e tende a orlare 
 tanto inviò che ’l fa stopire ogn’om. 
Su, frieggi! Laghè star vanghe e zapon, 5 
 versuri, menaruotti e l’arpegare, 
 ch’agn’om pò dire: «Che beò quel pare 
 che ha de sti luvi sì fatti bolpon». 
Che sea beneetto el dì, l’anno e quel mese  
  don’ che ’l nasè, el bosco e quel coatto, 10 
 o pur la grotta o sea in qualche ciese. 
Bocca, ch’a dirlo a ogn’om, core a regatto 
 al muò che core i tusi alle ceriese 
 e le piegore a mucio, in t’un defatto. 
  Mo n’è questo un gran fatto, 15 
 che l’è vegnù quel tempo e quella està 
 ch’i luvi parla e si xe smestegà? 
  E core in qua e là 
 senza far danno a negun cristian 
 né a biestie e sì me zoa agno doman? 20 
 
 
Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ  
Sonetto di Tuogno sul molto reverendo predicatore Lupo, frate cappuccino. 
1-4 Fuori tutti dalle case, dai fienili e dai casoni, correte braccianti e non rimanete fermi a 
guardare ché un lupo è in paese e sta urlando con tanta forza che fa stupire ogni uomo. 5-8 Su, 
fratelli! Lasciate stare vanghe e zappe, aratri, asce e [smettete di] erpicare, ché ogni uomo può 
dire: «Beato quel padre che ha trasformato questi lupi in volponi». 9-11 Che sia benedetto il 
giorno, l’anno e quel mese in cui nacque, il bosco e quella tana o anche la grotta o in qualche 
siepe. 12-14 Bocca, che a dirlo a ogni uomo, corre facendo a gara allo stesso modo in cui corrono 
i ragazzi verso le ciliegie e le pecore al mucchio, in un attimo. 15-17 Non è questo un grande 
fatto che sia venuto quell’anno e quell’estate nella quale i lupi parlano e si sono addomesticati? 
18-20 E corrono di qua e di là senza far danno a nessun cristiano né alle bestie e ciò mi giova 
ogni giorno?  
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  Laldò sea Sant’Orban 
 ch’è sora i luvi cativi e ravasi 
 ch’alberga al monte e che bita in t’i masi. 
  Qualcun me dirà: «Tasi, 
 stà pur con le to biestie ala segura 25 
 e no gh’aer del lovo pì paura». 
  Perqué la mia snatura 
 se contra fa e se calma a sigolotto 
 con’ se fa d’i maron qualche calmotto. 
  Sentì tal fià un gazotto 30  
 fare el so’ verso in cima d’un salgaro: 
 ch’uno in la gabbia, no gh’è un gran desparo. 
  Tolì, calmè un figaro 
 de quante sorte fighi che ve pare, 
 tutti su ’n piè, i se ve’ a stramuare. 35 
  Le biestie el so’ calmare 
 xe l’insegnare, tal fia la doman, 
 con fa i slibrazzon a un bon sletran. 
  No s’ha vezù d’i can 
 menar del rosto e tegnir na candella 40 
 in le zate a na gatta, n’ella bella? 
  Gi osieggi sì faella: 
 i mierli, papagà e riganzon, 





21-23 Lodato sia Sant’Urbano che protegge dai lupi cattivi e feroci che stanno sui monti e 
abitano nei masi. 24-26 Qualcuno mi dirà: «Taci, stai pure con le tue bestie al sicuro e non avere 
più paura del lupo». 27-29 Perché la mia natura si contrasta e si innesta a zufolo come si fa con 
gli innesti dei marroni. 30-32 Senti talvolta una gazza fare il suo verso sulla cima di un salice: 
con una in gabbia non c’è una grande differenza. 33-35 Prendete, innestate un fico di quante 
qualità di fichi vi pare, tutti, su un piede, matureranno. 36-38 [Per] Le bestie, il loro innesto 
consiste nell’insegnare, ogni mattina, come fanno i libri a un buon letterato. 39-41 Non si sono 
[mai] visti dei cani girare lo spiedo e tenere una candela tra le zampe a una gatta, non è bella? 
42-44 Gli uccelli pure parlano: merli, pappagalli e anatre marzaiole, così dolcemente che fanno 
stupire tutti.  
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  Orsù, in colusion, 45 
 chi ten mistà col lovo con’ orlare, 
 m’a’ quel ch’a’ vezo, a’ no vogion imparare 
  perqué la prima mare 
 n’ha metù in sto mondo e in sto paltan, 
 ch’a’ seon no luvi, ma piezo que can! 50 
  Potta, la xe pur’an 
 pì que stravera! E sì no posson mè 





























45-47 Orsù, in conclusione, chi ha amicizia con il lupo dove urla, ma, a quel che vedo, non 
vogliamo imparare 48-50 perché la prima madre ci ha messi in questo mondo, in questo fango, 
che siamo non lupi, ma peggio che cani! 51-53 Potta, è anche più che vera! E così non possiamo 





El segnor Marco Antuogno Bruogia, sottonome de Marco de Tuogno dai Pierseghi, a 
Tuogno 
 
TUOGNO, l’è a man a man 
 el tempo d’i baldon: s’te me gh’he uso 
 no far che guanno a’ staghe a secco muso. 
Un fitto che s’ha 
 sul so’, bogna pagare,  5 
 altramen i zurè ven arvisitare. 
La mia masara, ch’anch’ella ghe n’ha 
 parte, la stà ingrugnà 
 e sì stravolze per agno canton 




















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Il signor Marco Antonio Bruogia, sotto il nome di Marco de Tuogno dai Pierseghi, a Tuogno. 
1-3 Tuogno, è a poco a poco il tempo delle salsicce: se mi hai abituato, non fare che quest’anno 
rimanga a bocca asciutta. 4-6 Un affitto che si ha sul proprio, bisogna pagarlo, altrimenti le 
guardie giurate vengono a farti visita. 7-10 La mia massaia, che anche lei ne ha parte, se ne sta 





Respuosta de Tuogno 
 
Marco, el n’è pì a man 
 la spina d’i baldon: se te gh’ho uso, 
 tuò ste berzole in scambio, va’, zite el muso. 
Seben quanno el se ha 
 onve tanto pagare,  5 
 l’è stà forza mandarte arvisitare. 
Se mo l’è puoco quel ch’a’ t’ho mandà, 
 no star miga ingrugnà; 
 con’ la masara sipia in t’un canton, 




















Madrigale: aBB12 cdD CcEE 
Risposta di Tuogno. 
1-3 Marco, non è più a disposizione la spina delle salsicce: se ti ho abituato, prendi queste 
bracciole in cambio, vai, chiudi la bocca. 4-6 Sebbene quest’anno si abbia dove pagare tanto, ho 
dovuto mandarti la visita. 7-10 Se ora è poco quello che ti ho mandato, non stare ingrugnato; 





Tuogno al molto eccellente signor, il signor Tranquillo Toaldo 
 
Quel santo che suol dare 
 alturio a tutti quî ch’ha i strangogion, 
 sì me delibre an mi, segnor paron, 
ch’a’ gh’ho el me giottauro 
 stropà que un sigolotto,  5 
 que n’arfie mè de sora gne de sotto. 
Per zo TUOGNO ve manda sto versuro, 
 ch’a’ son certo e seguro 
 que a’ stugerì sta notte, anche doman, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Tuogno al molto eccellento signore, il signor Tanquillo Toaldo. 
1-3 Quel santo che suole dare aiuto a tutti quelli che hanno il singhiozzo, guarisca anche me, 
signor padrone 4-6 che ho la gola chiusa come uno zufolo che non respira mai di sopra, né di 
sotto. 7-10 Perciò Tuogno vi manda questo verso, che sono certo e sicuro che studierete questa 





All’eccelente segnor, segnor Bastian Eraneo 
 
Segnor, s’un poer’om 
 ch’ha da spesare cinque o sie tosatti, 
 e staghe in letto, co’ narà i so’ fatti? 
Sapiè ch’a’ gh’ho pigià, 
 o che ’l m’ha pigià mi,  5 
 un fieverazzo in china l’altro dì 
de sì fatta rason, che no gh’è stà 
 biestia ch’abbi provà 
 un mal sì fatto. S’a’gh’ì mo, paron, 





















Madrigale: aBB cdD CcAA 
All’eccellente signore signor Sebastiano Ranese. 
1-3 Signore, se un pover’uomo che ha da mantenere cinque o sei ragazzi, se ne stesse a letto, 
come andranno i suoi affari? 4-6 Sappiate che ho preso, o che lui ha preso me, un febbrone 
dall’altro giorno 7-10 di una tale specie che non ci sia stata [mai] bestia che abbia provato un 





Tuogno alla Tia 
 
Morosetta me bella, 
 cherzi verasimen ch’a’ son debotto 
 per ti tutto imbampò. Sienti co’ a’ scotto? 
Seto ch’a’ gh’ho el me cuore, 
 sì duro e sì arpassò,  5 
 che ’l par purpio n’ancuzene zalò? 
S’te gh’he tanto piaser, tanto dolzore; 
 que a’ vaghe, per to amore, 
 malabianto e fuorsi anche in bordello, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Tuogno alla Tia. 
1-3 Innamorata mia bella, credi veramente che sono improvvisamente per te tutto avvampato. 
Senti come scotto? 4-6 Sai che ho il mio cuore, così duro e così calmo, che pare proprio un 
incudine ?. 7-10 Se hai tanto piacere, tanta dolcezza che vada, per il tuo amore, ramingo e forse 







La Luna, ch’è sì bella, 
 no straluse sì ben col so’ spiandore 
 con fa quel to bel sen, cara serore. 
Potta, mo no se ve’ 
 che quî tuo biè occhion  5 
 xe i candeluotti, da far luse a ogn’om? 
Beneetto sea i filò de ste contrè, 
 sì dolce e sì anorè; 
 ma pì beneetto sea la rocca el fuso 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Dello stesso. 
1-3 La Luna, che è così bella, non brilla così bene con il suo splendore come fa quel tuo bel seno, 
cara sorella. 4-6 Potta, ma non si vede che quei tuoi occhioni belli sono delle candele da far luce 
ad ogni uomo? 7-10 Benedetti siano i filò di queste contrade, così dolci e onorati, ma più 







Fuora de g’altri a’ gh’ho 
 cernù, o cara Tia, un cavaliere 
 que xe sì bello con’ te puossi vere: 
gruosso, da crestian, 
 che ’l farà na galetta  5 
 que ti l’aresi a cara na gazetta. 
Per zontena, seror, ch’a’ la logan? 
 Brancalo e tuolo in man 
 ch’a’ te dago licentia e metil po 





















Madrigale: aBB cdD CcAA 
Dello stesso. 
1-3 Fuori degli altri ho scelto, oh cara Tia, un baco da seta che è così bello come puoi vedere: 4-6 
grosso, da cristiano, che farà un bozzolo che l’avresti a cara una moneta da due soldi. 6-10 Per 
giunta, sorella, lo sistemiamo? Brancalo e prendilo in mano che ti do il permesso e mettilo poi 







Quando voreto mo 
 cercare un puoco della mia bresola, 
 ch’è rossa, saoria, con’ xe na frola? 
E se te vo’, serore, 
 farme schenella chì,  5 
 a’ tagiarò el pecosso che xe lì. 
Potta, mo que piaser, mo que dolsore! 
 Sienti? Snasa sto aldore 
 che sì lioso e sì ben sasonà 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Dello stesso. 
1-3 Quando vorrai assaggiare un poco della mia braciola che è rossa, saporita come una fragola? 
4-6 E se vuoi, sorella, farmi ? qui, taglierò il pezzo di carne della zampa che è lì. 7-10 Potta, ma 
che piacere, ma che dolcezza! Senti? Annusa questo odore ch’è così fragrante e ben preparato da 







TIA e ti, BRIGOTTA, 
 e vu tose chialò de ste contrè 
 stè su la festa un puo’ pì regolè 
ch’a masco un’altra botta 
 a’ no ve scogna fare un scarmacin 5 
 co’ a’ ve sarò da lò ben da vesin. 
Ti mo, gropella, que ti sì cason 
 che ’l fa zanzume ognun, 
 diganto «Tuò su, là! Guarda i stornieggi 





















Madrigale: aBB aCC DdEE 
Dello stesso. 
1-3 Tia e tu, Brigotta, e voi ragazze qui di queste contrade, state alla festa un po’ più regolate  4-
6 che almeno un’altra volta non siate costrette a fare uno scontro quando vi sarò da una parte, 
ben da vicino. 7-10 Tu poi, brunetta, che sei occasione che fa chiacchierare ogni persona dicendo 





Sonaggetto de Tuogno in la morte de so’ caro moreole messier Perduocimo Della Fina, 
scritto al so’ caro segnor paron, el segnor Giachemo Beffa a Magrè 
 
Pianzi pur, TUOGNO, de sera e matina, 
 dasché la morte inviliosa gh’ha 
 tolto quel buon PERDUOCIMO ch’è stà 
 d’agno bontà una perla sì fina. 
O duoggia grande che s’alde per china 5 
 in t’ogno sorte de brighente ch’ha 
 aldio del so’ morire, ten sgnicà 
 con fe za buoni dì la mea Pasquina. 
Muzola SCHIO e ten sempre pianzù 
 stagando tutti miesti e dolorè 10 
 daspuò ch’un tal brighente gh’ha perdù. 
Que cancaro farì vu da Magrè, 
 con gi uocchi slagremuli e sì sbatù, 
 mo ch’i suo uossi è tutti sotterè? 
  È vero, cancarè, 15 
 que an mi pianzo e si no posso pì 
 tegnirme da sberlar la notte, el dì. 
  Se a’ vedese po chì, 
 drento del me cason, i mie tosatti: 
 da pianzer gh’è vegnù desquaso matti. 20 
 
Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ 
Sonetto di Tuogno in morte del suo caro amorevole messer Prosdocimo Della Fina, scritto al suo caro 
signor padrone, il signor Giacomo Beffa da Magrè. 
1-4 Piangi pure, Tuogno, di sera e di mattina poiché la morte invidiosa ha tolto [dal mondo] 
quel buon Prosdocimo che è stato di ogni bontà una perla così delicata. 5-8 Oh dolore immenso 
che si avverte perfino in ogni sorta di compagno che ha sentito della sua morte, piange 
continuamente come fa da parecchi giorni la mea Pasquina. 9-11 Singhiozza Schio e piange 
sempre, stando [gli abitanti] tutti mesti e addolorati da quando un tale compagno hanno perso. 
12-14 Che cosa canchero farete voi di Magrè, con gli occhi lacrimosi e così abbattuti, ora che le 
sue ossa sono tutte sotterrate? 15-17 È vero, canchero, che anche io piango e non posso più 
trattenermi dal disperarmi notte e giorno. 18-20 Se vedeste poi qui, dentro il mio cason, i miei 
ragazzi: dal piangere, sono diventati quasi matti.   
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  Dal monte, o Sanviatti, 
 no slagremè sì forte e sì inviò 
 perqué remilion negun ghe pò. 
  Digon pur de fiò 
 «Riequia ghe done Misier Giesun Dio 25 
 e a tutti nu co’ a ghe scognan nar drio», 
  perqué l’è sì insorio 
 sto mondo becco, larò, can, poltron, 
 per farne deventar tanti giotton. 
  Quell’altro slavazzon 30 
 de setenazi e Lucifero an elo 
 gh’ha de piasere ch’a’ nagan in bordello! 
  Sì che, paron me bello, 
 el nar via presto, sea notte o doman, 
 l’e mieggio che star sempre in sto paltan, 35  
  Que Tito de Galvan 
 disea: «No pianzi negun sì forte, 















21-22 Dal monte, oh abitanti di S. Vito, non piangete così forte e così di lena perché nessuno a 
ciò può rimediare. 24-26 Diciamo pure con forza «Riposo gli doni Nostro Signore Gesù Dio e a 
tutti noi quando dovremo seguirlo»,  27-29 perché è così insopportabile questo mondo becco, 
ladrone, cane, poltrone per farci diventare tanti mascalzoni. 30-32 Quell’altro [diavolo?] e 
Lucifero con lui, ha piacere che andiamo in rovina! 33-35 Sicchè, padrone mio bello, il morire 
presto, sia [questa] notte o domani, è meglio che rimanere sempre in questo pantano, 36-38 Tito 





Pitaffio al medesimo 
 
Daspuò que ti è lagò, caro frelazzo, 
 sto to corbame chive a San Lionzo, 
 el m’è stò forza, chì, ch’a’ sepia conzo, 
 a farte sto pitaffio longo un brazzo. 
Co’ a’ passerò de chì via sto lisello, 5 
 sempre dirò per ti, alla fe’ bona, 
 in zenochion, dagnora la corona, 
 togantome dal cao china el capello. 
Chive a’ te lago, chì, su sto segrò 
 con tanta duogia ch’a’ no posso pì 10 
 dirte d’i Pater nuostri e Ave Marì 


















Tre quartine di endecasillabi: ABBA CDDC EFFE 
Epitaffio al medesimo. 
1-4 Da quando hai lasciato, caro fratello, questo tuo corpo qui a S. Leonzio, ho dovuto, qui, che 
sia sistemato, farti questo epitaffio lungo un braccio. 5-8 Quando passerò per questa tomba 
sempre dirò per te, sul serio, in ginocchio, ognora la corona [del rosario] togliendomi dalla testa 
perfino il cappello. 9-12 Qui ti lascio, qui, su questo cimitero con tanto dolore che non posso più 





Al molto illustre signor conte Gioanni Capra dignissimo Vicario.  
L’anno della carestia, da Schio 
 
Segnor conte me caro, 
 que derà fare un puoro contain 
 che in sto mal’anno no gh’ha pan né vin? 
E quî vostri ficiale 
 xe sì maliti e rabiusi can  5 
 che da mi i ven per pegni agno doman, 
no guardanto ch’a’ sipia gnan dal male 
 pestò menù co’ el sale, 
 che i se tuol così fatto gran brazzò 




















Madrigale: aBB cDD CcEE 
Al molto illustre signor conte Giovanni Capra dignissimo vicario. L’anno della carestia, da Schio. 
1-3 Signor conte mio caro, che cosa dovrà fare un povero contadino che in questo anno avverso 
non ha pane né vino? 4-6 E quei vostri ufficiali sono così maledetti e rabbiosi cani che da me 
vengono per pegni ogni giorno 7-10 senza badare che io sia [già] dal male pestato piccolo come 







Onve a’ ve vo’ pregare, 
 lostre segnor e anorò paron, 
 ch’i vuogia aer pietè d’un poer’om 
che tal fià la doman 
 a’ puosa de fiò  5 
 norare un conte sì fiorio e spanò,  
rezaor sì slibrar ch’ogno schian 
 priega e si ten le man 
 derte su al Cielo a Missier Giesondio 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Al medesimo. 
1-3 Perciò vi voglio pregare, illustre signore e onorato padrone, affinchè vogliate avere pietà di 
un pover’uomo 4-6 che talvolta il mattino possa con forza onorare un conte fiorito e sbocciato, 
7-10 amministratore così generoso che ogni scledense prega e tiene le mani dritte al Cielo verso 





Al signor Marcantonio Zugian sotto nome d’Avegio 
 
Se mè negun gh’ha bbio el so’ corbame 
 mall’invernò e sea senza scofon, 
 chirzì che TUOGNO gh’abbia el so’ cason 
 vuogio e ’l tezatto si no gh’ha pì strame. 
Con’ farogio, Avegio, a impir le lame 5 
 che ’l no gh’è pì né ravi né naon? 
 Que faghe con’ fasea el formenton 
 gi agni passè che me tolea la fame? 
Mal della dia, mo que stentaruoli, 
 se Misier Gieson Pare no n’aia, 10 
 a’ vogion fare per campi e bruoli! 
Tiente pur, frello, che sta carestia 
 serà cason d’far tanti mariuoli 












Sonetto: ABBA ABBA CDC DCD 
Al signor Marcantonio Zugian sotto il nome di Avegìo 
1-4 Se mai nessuno ha avuto il suo corpo reduce da un inverno mal sopportato e sia senza calze 
di lana, credete che Tuogno abbia la sua dispensa vuota ed il fienile non ha più paglia. 5-8 Come 
farò, Avegio, a riempire la gola visto che non ci sono più né rape, né ravizzoni? Che faccia come 
facevo con il granturco gli anni passati che mi toglieva la fame? 9-11 Mal della dea, se Nostro 
Signore Gesù non ci aiuta, quali stenti dobbiamo sopportare per campi e broli! 12-14 Stai sicuro, 
fratello, che questa carestia sarà cagione del creare molti mariuoli che manderemo in rovina 





Respuosta de Tuogno Bisegga 
 
Se i zaffi e i baresieggi 
 t’ha fatto na sgabura e na noella, 
 guarda ch’i no te robbe la porcella. 
Me par che inchina mo 
 a’ gh’ho sempre quel bon  5 
 pitetto d’aere un to baldon, 
per zontena a’ no cherzo che ’l figò 
 sea nà tanto inviò, 
 ma che ’l sipia na scusa, un bolzonello 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Risposta di Tuogno Bisegga. 
1-3 Se gli sbirri e i bargelli ti hanno fatto un torto e giocato un brutto tiro, stai attento che non ti 
rubino la porcella. 4-6 Mi pare che fino ad ora io abbia sempre quel buon appetito di avere una 
tua salsiccia, 7-10 per giunta non credo che il fegato [se ne] sia andato tanto velocemente, ma 





Al signor Bortolamio Triban 
 
Se ’l vale el domandare 
 alturio i poeritti a i so’ paron, 
 adesso TUOGNO stà xo in senocchion 
co i so’ tosatti a pé, 
 preganto quel Triban  5 
 que ne luoghe e ne salve un puo’ de gran; 
altramen segnor, credì, alla fe’, 
 che seon sì mal trattè 
 che ’l ghe sarà da fare, alla reale, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Al signor Bartolomeo Triban. 
1-3 Se ai poveri giova il domandare aiuto ai loro signori, adesso Tuogno è in ginocchio 4-6 con i 
suoi ragazzi accanto, pregando quel Triban affinchè ci metta da parte e ci salvi un poco di 
grano; 7-10 altrimenti, signore, credete, sul serio, siamo così mal trattati che ci sarà da fare, a 





A Marcantuogno dai Pierseghi 
 
Caro Marco, a’ no so 
 s’te gh’he abbù per male ch’a’ sea stà 
 tardi a mandarte el boleello a ca’. 
Frello, te può pensare 
 ch’a’ son pì tribolò  5 
 que bracente che sea su sto contò. 
Cancaro, a te so dir che del magnare 
 la va stretta, compare: 
 se non m’alturia un poco i mie paron, 





















Madrigale: aBB caA CcDD 
A Marcantonio dai pierseghi. 
1-3 Caro Marco, non so se hai avuto a male che sia stato in ritardo a mandarti il regalo a casa. 4-
6 Fratello, puoi immaginare che sono più tribolato di un qualsiasi bracciante che sia in questo 
contado. 7-10 Canchero, ti so dire quanto al mangiare sia magra, compare: se non mi aiutano un 





Le berzole de Tuogno. A Marco 
 
Questa dalla al Triban, 
 st’altra, ch’è della lonza, è de Sandron 
 e sta, che ghe xe a pè, dalla a Cenzon. 
Per ti tiè la pì bella 
 che guanno el me porcello  5 
 no xe stò troppo bon, né massa bello. 
Fele così: rostile in la paella, 
 no dovrè la greella, 
 carghele de finochio e ben de sale, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Le braciole di Tuogno. A Marco. 
1-3 Questa dalla al Triban, quest’altra, che è della lonza, è di Sandron e questa, che è vicina, 
dalla a Cenzon. 4-6 Per te tieni la più bella che quest’anno il mio maiale non è stato troppo 
buono, né troppo bello. 7-10 Cucinatele così: arrostitele in padella, non adoperare la graticola, 





La polenta de Tuogno.  
A Pagiuola 
 
Megio, sorgo, panezo e formenton 
 stamatina a’ gh’ho fatto masenare 
 ché mi, Pagiuola, a’ te vo’ far magnare 
 consa que ti dirè: «L’è un bon boccon!». 
Una polenta ch’in colusion,  5 
 un papa, un re, sì se porae lecare 
 i dî, el muso. O, là! Tendì a fregare 
 el calcero, che ’l gh’è bon fogaron. 
Toffano, gratta e ti, Censo Scroatto, 
 tuò quella ola e la fersora in man 10 
 e fa che ’l smalso sì sea ben desfatto. 
Brigotto, guarda in la cassa del pan, 
 tuò la farina che xe in quel buratto 
 e trala drento. Via ch’a’ la menan! 
  I luvi con’ gi ha i can 15 
 atorno, sì no fa tanta roina 
 con xe a far la polenta sta matina! 
  Fala ben molesina 
 e trala chivelò su sto panaro. 




Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ 
La polenta di Tuogno. A Pagiuola. 
1-4 Miglio, sorgo, panìco e granturco questa mattina ho fatto macinare perché, Pagiuola, voglio 
farti mangiare una cosa che dirai: «È un buon boccone! ». 5-8 Una polenta che, in conclusione, 
un papa, un re potrebbero leccarsi le dita e il viso. Oh, là! Badate a sfregare il paiolo perchè c’è 
un buon fuoco. 9-11 Toffano, gratta e tu, Censo Scroatto, prendi in mano quella pentola e la 
padella [per friggere] e fa che il burro si sia ben sciolto. 12-14 Brigotto, guarda nella cassa del 
pane, prendi la farina che è nel setaccio e versala dentro. Via, che la mescoliamo! 15-17 I lupi 
quando hanno i cani attorno, non fanno [tanta] confusione come è far la polenta questa mattina! 
18-20 Falla ben tenera e rovesciala qui su questa tafferia. Canchero, scotta come un braciere!  
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  Ti, Menego Salgaro, 
 tuò quî cortieggi e la piana in qua 
 e fetta ben che la sea sasonà. 
  Nalle, tiè pur gratà 
 del formaggio salò e ti, Ronchetto, 25 
 tiendi a quel smalso che sea ben caldetto. 
  Potta, el sua de fichetto, 
 per china in fondo el se ve’ noare: 
 guardè vu frieggi s’a’ posson bagnare! 
  Tutti tende a magnare 30 
 dalla so’ banda perqué l’è un mestiero 
 da farlo solamen sul so’ tagiero. 
  Disime pur el vero, 
 ella de quella ch’a’ dissi pur mo? 
 Que dito, Nale, sliseghella zo? 35 
  E ti, Picagio, po, 
 situ debotto pin a muò tamburo 
 o t’halla bruà tutto el giotauro? 
  Mo n’esere tanto furo 
 e magna con’ se dè, da cristian  40 
 e no da lovo, porco o sea da can! 
  No crîtu ch’abbian 
 vuoggia e pitetto, con’ ti gh’esi an ti, 






21-23 Tu, Menego Salgaro, prendi quei coltelli e la scodella in qua e affetta bene che sia 
preparata. 24-26 Nalle, continua a grattuggiare del formaggio salato e tu, Ronchetto, bada a quel 
burro che sia ben caldo. 27-29 Potta, trasuda molto, perfino in fondo lo si vede galleggiare! 
Guardate voi, fratelli, se possiamo intingere. 30-32 Tutti badano a mangiare nel loro lato perché 
è una cosa da farsi solamente sul proprio tagliere. 33-35 Ditemi pure la verità: era di quella della 
quale dissi poco fa? Cosa ne dici Nalle, scivola giù? 36-38 E tu, Picagio, poi, sei già pieno come 
un tamburo o ti ha scottato tutta la gola? 39-41 Su, non essere tanto ingordo e mangia come si 
deve, da cristiano e non come un lupo, un porco o un cane! 42-44 Non credi che abbiamo voglia 
e desiderio, come avresti tu, di prendere quell’altra quando non ce ne sia più?  
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  Mo lagonla pur lì 45 
 e dagon drio a st’altra ch’è sorà: 
 que ditto Cenzo, xela ben smalsà? 
  Ninetta, fosto qua? 
 Che ’l to Pagiuola sì ghe n’ha na fetta 
 da metre a ponto in quella to bochetta. 50 
  La Tia, alla fe’ dreta, 
 de ère la bocca larga che ’l me pare 
 che na fetta a impinarla arà da fare. 
  A’ stago a fiabare 
 e vu, frelotti, a’ sì pristi que gatti 55 
 a imboccare qu’el parè striolatti. 
  Putana, quanti fatti 
 s’ha fatto sta doman in sto cason! 
 Cancaro, ch’a’ no dissi ai lovason! 
  Tolì, magnè un boccon 60 
 de pan e de fromaggio ch’a’ possè  
 bever na botta e no ve strangolè. 
  A’ seon acoleghè 
 che ’l par dughi, zoette e le vernaggie 
 que faghe el so’ conseggio in tante baggie. 65 
  Fuora, fuora, canaggie!  
 Ti trombizi col cullo ti, Pasqualle, 





45-47 Lasciala pure lì e diamoci dentro con quest’altra che si è raffreddata: cosa dici Cenzo, è 
ben imburrata? 49-50 Ninetta, sei qua? Che il tuo Pagiuola ne ha una fetta da mettere appunto 
nella tua boccuccia. 51-53 La Tia, in verità, deve avere la bocca larga in quanto mi pare che una 
fetta avrà da fare per riempirla. 54-56 Sto parlando a vanvera mentre voi, fratelloni, siete veloci 
come gatti a mangiare che sembrate [degli] storni. 57-59 Puttana, quante cose sono successe 
stamattina in questo cason! Canchero che non lo dissi ai lupacci! 60-62 Prendete, mangiate un 
boccone di pane e di formaggio cosicché possiate bere finalmente e non vi soffochiate. 63-65 
Siamo coricati che sembriamo gufi, civette e cornacchie che fanno il loro consiglio in tante 
chiacchiere. 66-68 Fuori, fuori, canaglie! Trombetti con il culo, tu, Pasquale che assomigli un 
maiale di quelli [della specie dei] cinghiali!  
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  Cancaro a gi anemalle 
 e chi me gi ha vendù! Parè in la stala 70 
 e la potta ch’i fè: Censo te vala?  
  Guardè se sia segalla 
 che m’ha dò el preve per tanto tibiare, 
 xella mo bella? Di’, que ve ne pare? 
  Orsu, a’ ve vo’ lagare! 75 
 Tegnive ch’a’ vo’ nare un puo’ a versoro  



















69-71 Canchero agli animali e chi me li ha venduti! Portateli nella stalla e la potta che li fece: 
Censo ti va? 72-74 Guardate se sia segale [quella] che mi ha dato il prete per il tanto trebbiare, 
non è bella? Dite, che cosa ve ne pare? 75-77 Orsù, vi voglio lasciare! Rimanete perché io voglio 





El Bruscaore a Rossan   
 
Cancaro, a’ so che vu 
 altri preton si no va la doman 
 via troppo in ouera a spercasarse el pan! 
Putana, ch’a’ no cato! 
 El me si è un rio pianotto,  5 
 ch’a’ son sempre mè sbruoggiò e tutto rotto. 
Canta e biscanta sì que un rusignatto 
 o sipia un calandratto 
 che guagna tanto col so’ bel cantare 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Il Bruscaore a Rossano. 
1-3 Canchero, lo so che voialtri preti non passate le giornate troppo in lavori per procurarvi il 
pane! 4-6 Puttana che non trovo! Il mio è un avverso pianeta in quanto sono sempre scorticato e 
tutto rotto. 7-10 Canta e declama come un usignolo o un’allodola che guadagna tanto con il suo 







S’a’ no ghe vegno un dì, 
 fuorsi ben presto che ’l me sea cavò 
 i mie baguotti, tutti du, ch’a’ gh’ho, 
seto che bon segnore 
 m’ha dito e sperzurà  5 
 che ’l vol che un dì a’ stagan de brigà? 
Calcinaro alle biestie e i caraore! 
 Mo chi gh’arà megiore 
 bon tempo de nu tri quando a’ saron 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Allo stesso. 
1-3 Se non ci vengo un giorno, forse non appena che mi siano tolti i miei testicoli, tutti e due, che 
ho, 4-6 sai che [il] monsignore mi ha detto e giurato che vuole che un giorno stiamo di brigata? 
7-10 Mal calcino alla bestie e ai carrettieri! Chi avrà miglior buon tempo di noi tre quando 





A Cenzon e Tuogno Bisega 
 
TUOGNO e ti, Cenzon, 
 eto aldio dire che l’è marià 
 la gropeletta della mia contrà, 
quella tanto polia 
 e sì lusente che, col so’ spiandore, 5 
 fasea cantare ogn’om lomè d’amore? 
Mare biatta e potta della dia! 
 L’è ben perdù e nò via 
 d’agno boaro e d’agno cetain 
 la lume che fasea sì bel stopin. 10 
 Ti no sé, Gavegnà 
 che ‘l fo? Quelle tre belle e care tose 
 che l’altro dì ti gh’evi per morose, 
l’è marià sti dì 
 in te quî da cazò,  15 
 quel dì Manzuola ha fatto el parentò. 
S’te gh’he mo vuogia de narghe anca ti, 
 calzate e no star pì, 
 perqué la Tia vol che mio capella 





Madrigale: aBB cDD CcEE bFF ghH GgII 
A Cenzon e Tuogno Bisega. 
1-3 Tuogno e tu, Cenzon, avete sentito che si è sposata la brunetta della mia contrada, 4-6 quella 
tanto per bene e così lucente che, con il suo splendore, faceva cantare tutti gli uomini soltanto 
d’amore? 7-10 Madre beata e potta della dea! È ben perduto e andato via da ogni bovaro e da 
ogni cittadino la luce che faceva così bel stoppino! 11-13 Tu non sai, Gavegnà, che cosa fu? 
Quelle tre belle e care ragazze che l’alro giorno avevi per fidanzate, 14-16 si sono maritate in 
questi giorni con quelli di quaggiù e quel giorno Manzuola ha fatto il parentado. 17-20 Se hai 
voglia di andare anche tu, mettiti le scarpe e non stare più [fermo] perché la Tia vuole che la mia 







TUOGNO Bisega, pure 
 in quanti scartabieggi e slibrazzon 
 quel to bon snatural sì passa ogn’om. 
’Ta del Cucco ropò! 
 Canta pur la doman  5 
 versuri, anor del faelar pavan, 
sì fattamen ch’t’alda in ogno lò 
 sletrani e chi se vo’ 
 qué a’ te so dire, quel to sigolotto 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Dello stesso. 
1-3 Tuogno Bisega, pure in quante composizioni e libri quel il tuo buon naturale supera tutti!. 4-
6 Potta del Cucco ropò! Canta anche domani versi, onore del parlare pavano, 7-10 in maniera 
siffatta che ti sentano in ogni luogo i letterati e chi vuole perché ti dico [che] quel tuo zufolo 





Filò de Gavegnà.  
A Tuogno d’i Zambuoni 
 
TUOGNO, giarsera ch’a’ no gh’ea cenò, 
 cierti mattusi, ma buoni brighente, 
 vegné a cattarme, ch’a’ no fasea gnente, 
 e me fè nar da l’Organo a filò. 
El vecchio giera a pé ’l fuogo sentò, 5 
 na putta scassegava, po lì arente 
 un tosatello che xe a male stente 
 sborio de la marigola in sto lò. 
De fatto, co’ i ne ve’, de banche e scagni 
 fo fatto da sentar provesion 10 
 diganto: «Sentè chì, buoni compagni». 
M’a’ te so ben dir che ’l pover’hom, 
 si fe, co’ a’ sogion dir, pruopio d’i guagni, 
 che fa ’l chigiaro a vendre i suo prion. 
  Perqué Beppo Fiacon 15 
 cattè certo fromaggio e certo pan 
 e sì ’l magnava ch’el pareva un can, 
  con g’altri l’è alle man 
 perqué ’l no gh’in vuo’ dar. Mi, quand’a’ in vussi, 
 ghe salti presto adosso e sì ghe ’l tussi. 20 
 
 
Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ 
Filò di Gavegnà. A Tuogno de’ Zamboni. 
1-4 Tuogno, ieri sera, quando [ancora] non avevo cenato, certi mattacchioni, ma buoni 
compagni, vennero a trovarmi mentre non facevo nulla e mi fecero andare a filò dall’Organo 5-8 
Il vecchio era seduto presso il fuoco, una ragazza cullava poi lì vicino un ragazzetto malamente 
uscito dalla matricola in questo luogo. 9-11 Subito, quando ci vedono, di panche e scranni fecero 
scorta per [farci] sedere, dicendo: «Sedete qui, buoni compagni». 12-14 Ma ti so ben dire che il 
pover’uomo fece, come sogliono dire, proprio i guadagni che fa il cardatore nel vendere le sue 
lastre di pietra. 15-17 Poiché Beppo Fiacon trovò certo formaggio e certo pane e se li mangiava 
che sembrava un cane, 18-20 con gli altri venne alle mani perché non gliene vuoleva dare. Io, 
quando ne volli, gli saltai subito addosso e così glielo presi.  
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  O TUOGNO, s’te ghe fussi 
 stò, t’averissi visto in men de que 
 inve zo tutti du revoltolè. 
  Te so dir que l’in fè 
 de le moveste e si ’l voleva indrio 25 
 per quanti Santi ha Missier Gieson Dio. 
  Mi giera slanguorio, 
 a’ no te ’l vuo’ zurar, puttana cagna: 
 pì che n’è in lo calcero una lasagna. 
  El cancaro ch’i magna 30 
 sti giutti! Certo i s’heva consegiò 
 farme morir da fame livelò, 
  ma se ’l no fosse stò 
 el cantar de tre putte e Beppo Zanco, 
 mi crezo ben ch’a’ ghe vegneva bianco 35 
  ch’a’ giera così stanco 
 dal sonno, dal viazo e dalla fame 
 ch’a’ gh’arae rostellò su d’agno strame. 
  Mi crezo che ’l loame 
 m’ave parso limento in quella ca’ 40 
 se le gh’esse tegnù sempre cantà. 
  Pota le l’ha smenà 
 fagando restorniegi, el so’ vecchiatto 






21-23 Oh Tuogno, se ci fossi stato, avresti visto in un attimo andare giù tutti e due rotolando.  
24-26 Ti so dire che l’uno fece delle movenze e lo voleva indietro per quanti santi ha Nostro 
Signore Gesù Dio. 27-29 Io ero senza forze dalla fame, ti voglio giurare, puttana cagna: non c’era 
più nel paiolo una lasagna. 30-32 Il canchero li mangi questi ribaldi! Certo si erano accordati di 
farmi morire di fame lì, 33-35 ma se non fosse stato il cantare di tre ragazze e Beppo Zanco, io 
credo ben che sarei sbiancato 36-38 perché ero così stanco dal sonno, dal viaggio e dalla fame 
che avrei rastrellato ogni strame. 39-41 Io credo che il letame mi sarebbe parso alimento in 
quella casa, se avessero continuato sempre a cantare 42-44 Potta, l’hanno tirata in lungo facendo 
stornelli, il loro vecchio canta che sembra proprio un usignolo!  
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  S’t’issi visto quel matto 45 
 del Zanco che sonava su i zenuocchi! 
 E mi ridea che ’l me sboriva g’uocchi. 
  El cuor parea ranuocchi 
 che saltarasse intanto che ‘l sentia 
 quelle tose cantar in compagnia. 50 
  Mi, per la fede mia, 
 ch’a’ ’l zuro che le canta tanto ben 
 ch’a’ ghe serave stò perchin’amen 
  perqué contugnamen 
 la Veruonica par che sea ’n pitetto 55 
 de cantar de brigà qualche versetto 
  e così a’ l’imprometto 
 che l’è an suo seror la Cattarina 
 che la somegia e par na calandrina: 
  el so’ cantar per china 60 
 se sente lì a Resecco e là da i Schí 
 pruopiamente con’ se ’l fusse lì. 
   E la Oliva pì 
 perqué la gh’ha na ose sì polia 
 e bona che la sfenderae na pria. 65 
  Ma innanzo el vegneve via, 
 Torre, Miozzo e un altro so’ compagno 






45-47 Se avessi visto quel matto dello Zanco che suonava sulle ginocchia! Ed io ridevo che mi 
uscivano gli occhi. 48-50 Il cuore pareva tanti ranocchi che saltassero nel sentire quelle ragazze 
cantare in compagnia. 51-53 Io, per la fede mia, giuro che cantano molto bene e che ci sarei stato 
fino all’amen 54-56 perché continuamente la Veronica pare che abbia voglia di cantare in 
compagnia qualche breve verso 57-59 e prometto che è così anche sua sorella Cattarina che 
assomiglia e pare una calandra: 60-62 il suo cantare si sente perfino lì a Resecco e là dai conti da 
Schio, precisamente come se fosse lì. 63-65 E la Oliva [ancor] più perché ha una voce così 
limpida e chiara che fenderebbe una pietra. 66-68 Ma prima vennero via Torre, Miozzo e un 
altro loro compagno del quale non credo facessero troppo guadagno,  
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  mi sti sentò su ’n scagno 
 un bon pezzo daspuò ch’i se partì 70 
 perqu’a’ no me saea tuor via de lì 
  inchin mai ch’a’ sentì 
 le tose, el Zanco, el vecchio e la pioza 
 che gh’ea fatto inchina in ca’ la roza. 
  Ma ’l fo na bona foza 75 
 ch’el vegne livelò d’i nuostri amisi 
 che ne fè dar a tutti sengè grisi, 
  ma quel che mi me prisi 
 fo tanto bon che, quando ch’a’ fu a ca’ 
 a’ giera inchin su ’l cul tutto bagnà 80 
  se ben che ’l fu portà 
 senge brazzè de pagia da far luse 
 ch’a’ no se sgiaoressan per quelle buse. 
  El no ghe val chi scuse 
 perqué me frello, con TUOGNO Fiacon, 85 
 si nè zo per quî prè arvoltolon;  
  el Zanco disse: «Andon 
 friegi, de chì: s’a’ vogion nar seguri, 
 tironse pur a ca’, zo a lò sti muri. 
  Beppo s’te no rancuri 90 
 TUOGNO to frello» disse ’l Zanco «a’ so 





69-71 io stetti seduto su uno sgabello un buon pezzo dopo che se ne partirono perché non 
riuscivo a togliermi di lì 72-74 finchè sentì le ragazze, lo Zanco, il vecchio e la pioggia che aveva 
fatto sin dentro casa la roggia 75-77 Ma fu un buon modo il sopraggiungere lì di certi nostri 
amici che ci fecero dare a tutti, ad ognuno, dei panni, 78-80 ma quello che io mi presi fu tanto 
buono che quando fui a casa ero perfino sul culo tutto bagnato 81-83 sebbene furono portate da 
ciascuno [alcune] braccia di paglia [così] da far luce per evitare che ci spossassimo per quelle 
buche. 84-86 E non vale chi si scusi perché mio fratello con Tuogno Fiacon andarono giù per 
quei prati rotolando. 87-89 Lo Zanco disse: «Andiamo fratelli via di qui: se vogliano andare 
sicuri, portiamoci a casa lungo questi muri. 90-92 Beppo se non raccogli Tuogno tuo fratello» 
disse lo Zanco «so che bisogna lasciarlo qui».  
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  Parlando po a sto muò, 
 el Zanco e TUOGNO se revoltolè 
 ch’el pareva ch’i fosse ben paghè. 95 
  Mi sti sempre mè in pé 
 tanto che vigni a casa e, per fenire 


































93-95 Parlando in questo modo, lo Zanco e Tuogno si rotolarono che sembravano fossero ben 
pagati. 96-98 Io stetti sempre in piedi tanto che venni a casa e, per finire, mi misi a mangiare e 





Respuosta de Tuogno a Gavegnà per le rime 
 
Squaso de fatto co’ a’ gh’avì cenò 
 Gavegnà, frello, mi e cierti brighente 
 con spè e con roncon, senza dir gnente, 
 a’ vegnessan per far da ti un filò 
onve, a’ te zuro, ch’a’ stiè lì sentò 5 
 su quel rivagio che te gh’he sì arente 
 la to canà e sì fiè tante stente 
 sbattanto in t’el cason per agno lò. 
A’ pussi ben sbeccare e trar quî scagni 
 per de lì fuora a mò provesion, 10 
 mi no ghe viti far masco i compagni, 
a la barba de quanti pover’on 
 fo de ca’ mia che per i suo’ guagni 
 l’oro e l’arzento doventè prion. 
  Tonon, Beppo Fiacon 15 
 te doma e sì t’impasta co’ xe ’l pan 
 e sì t’ha a lasso propio a muò d’un can. 
  Mo a’ me magno le man 
 pensanto che vegnir mi là ghe vussi 





Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ 
Risposta di Tuogno a Gavegnà per le rime. 
1-4 Quasi subito, quando avete cenato, Gavegnà, fratello, io e certi compari di brigata con spade 
e con ronche, senza dire nulla, venivamo per far filò da te 5-8 dove, ti giuro, stetti lì seduto su 
quella sponda che hai vicino il graticcio divisorio e feci tante fatiche battendo contro il cason in 
ogni luogo. 9-11 Potei ben urlare e tirare quegli scranni, per di lì, fuori, come rimedio, io non [lo] 
vidi fare nemmeno [da]i compagni, 12-14 a dispetto di quanti pover’uomini furono di casa mia 
che per i loro guadagni l’oro e l’argento diventarono pietre. 15-17 Tonon, Beppo Fiacon ti doma 
e ti impasta come il pane e ti ha al laccio proprio come un cane. 18-20 Ora mi mangio le mani 
pensando che io là ci volli andare e poca allegria ne presi.  
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  Gavegnà, s’te ghe fussi 
 stò a vêre livelò: in men de que 
 na cagna e cento can s’arvoltolè. 
  Te so dir quî i ne fè 25 
 de le noelle e del corerrse drio 
 per la to ara, domanda a Tomio: 
  ’l iera sì slanguorio 
 el can de Tura e la so’ bella cagna 
 che ’l parea purpiamen una lasagna. 30 
  Cancaro, quando i magna 
 su qualche slappa bruò gh’ha consegiò 
 el buel cagolaro livelò! 
  S’ti ghe foissi stò, 
 ti arissi visto dal lò dretto e zanco 35 
 saltar su de Miatto el so’ can bianco 
  e sì no fo mè stanco 
 dal faigare né gnan dalla fame 
 lomè ch’i t’ha roinò tutto ’l to strame. 
  Va’ pur, fa’ del loame 
 e spazza dapertutto ben la ca’ 40 
 ché quel so’ aldore sona e ten cantà. 
  Mo s’i la ha smenà 
 quî du cagnacci de Rocco Vecchiatto! 






21-23 Gavegnà, se ci fossi stato lì a vedere: in un attimo una cagna e cento cani si rotolarono. 25-
27 Ti so dire quelli [quante] ne fecero delle trovate e del rincorrersi per la tua aia, domanda a 
Tomio: 28-30 era così magro il cane di Tura e la sua bella cagna che pareva veramente una 
lasagna. 31-33 Canchero, quando mangiano qualche lappata di brodo glielo ha consigliato 
l’intestino lì. 34-36 Se ci fossi stato avresti visto da destra e sinistra balzare il cane bianco di 
Miatto 37-39 e così non fu mai stanco per il fatica, né per la fame, soltanto che ti ha rovinato 
tutta la tua paglia. 39-41 Vai pure, fai del letame e spazza dappertutto per bene la casa che quel 
suo odore suona e canta. 42-44 Quanto l’hanno tirata in lungo quei due cagnacci di Rocco 
Vecchiatto! Non mi dire di più ché divento una gru.  
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  El to mozzo n’è matto 45 
 a starme cazzò sempre in t’i zenuocchi 
 che da delzore el ghe sboriva g’uocchi. 
  Setu quando i ranuocchi 
 biscanta in t’i fossè? Mo ’l sentia 
 lì a lò de can la bella compagnia: 50 
  urli ch’a la fe’ mia 
 fasceva na musecca tanto ben 
 ch’a’ stassan in lo cortivo inchina amen 
  perqué contugnamen 
 a’ i vea sì innereghè dal gran pitetto 55 
 che ’l m’è stò forza far chì sto versetto. 
  E daspuò a’ t’imprometto 
 ch’a’ nè a filò lì dalla Catarina 
 que la biscanta a muò na calandrina. 
  Setu? On’ s’aldia per china 60 
 in te la presa, zo alla ca’ d’i Schí 
 che ’l parea pruopiamen ch’a’ foessan lì. 
  Mo sienti anche de pì 
 che la Momina la gh’ha sì polia 
 quella so’ ose da schiappar na pria. 65 
  El gh’iera su la via 
 Cera Sgriffon e n’altro so’ compagno 






45-47 Il tuo ragazzo è matto a starmi cacciato sempre sulle ginocchia che dalla dolcezza gli 
uscivano gli occhi. 48-50 Hai presente quando i ranocchi gracidano nei fossati? Così si sentiva lì 
la bella compagnia dei cani: urli che a dir la verità facevano una musica tanto bella che saremmo 
stati nel cortile fino all’amen 54-56 perché continuamente li vedevo così anneriti dal grande 
appetito che ho dovuto fare questo verso. 57-59 E inoltre ti dichiaro che andai a filò dalla 
Catarina che canta come una calandra. 60-62 Sai? La si sentiva perfino alla presa, giù alla alla 
casa dei conti da Schio che sembrava proprio che fossimo lì. 63-65 Ma senti anche di più: la 
Momina ha così limpida quella sua voce da fendere una pietra. 66-68 Era sulla strada Cera 
Sgriffon e un altro suo compagno che venne dentro e non ne fece troppo guadagno  
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  perqué a’ ghe puorsi un scagno 
 e s’è sentà lì a lò, ne se partì  70 
 ch’el sonè a tutti quanti d’iera lì. 
  Quando che le sentì 
 le tose el so’ sonare e la pioza, 
 le trè tutte la rocca in te la roza  
  diganto «Cambion foza, 75 
 giandussa, dasch’a’ seon chì tutti amisi, 
 tolive via da torno an vu quî grisi 
  e no tegnì sti pisi»: 
 e man tutti a ballare in quella ca’  
 che la camisa agn’on gh’eva bagnà. 80 
  Toffano gh’ea portà 
 du pagiaruoli che fasea sì luse 
 cazzè in lo muro drento in quelle buse. 
  Mo per no dirte scuse  
 el ghe fo Nale ch’è sì gran fiacon 85 
 che giera sempre in terra arvoltolon. 
  Tita de Spinandon 
 tegnea cantò: «A’ seron pur seguri 
 in ca’ da pagia dretto da sti muri».  
  Cenzo te no rancuri 90 
 Vigo Coppatto che certurio a’ so 






69-71 perché gli porsi uno scranno e si sedette lì vicino, non se ne andò e si mise a suonare per 
tutti quelli che erano lì. 72-74 Quando le ragazze sentirono il suo suonare e la pioggia, buttarono 
tutte la rocca nella roggia 75-77 dicendo: «Cambiamo foggia, giandussa, dacchè siamo tutti 
amici, toglietevi via d’attorno quei panni 78-80  e non tenete questi pesi» e via, tutti [si misero] a 
ballare in quella casa [tanto] che tutti avevo la camicia bagnata. 81-83 Toffano aveva portato due 
mucchietti di paglia che facevano tanta luce infilati nel muro dentro a quei fori. 84-86 Ora, per 
non dirti bugie, ci fu Nale, che è un gran fiacco, che era sempre in terra rotolando. 87-89 Tita di 
Spinandon cantava: «Saremo pure sicuri in case di paglia [come] dentro queste mura». 90-92 
Cenzo, non recuperi Vigo Coppatto che certamente so che nel ballare deve andare laggiù?  
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  Fagon chive a sto muò 
 dasch’agon rivò: den do arvoltolè,  
 su sto filò agn’on serà paghè. 95 
  Tose no stè chì in pé, 
 anè de longo an vu tutte a dromire 


































93-95 Facciamo qui a questo modo dacchè abbiamo finito: andiamo giù rotolando, in questo filò 
[così] ogni uomo sarà pagato. 96-98 Ragazze, non state qui in piedi, andate velocemente anche 





Maregalle de Gavegnà al so’ caro Tuogno Zambon 
 
No crîtu mo anca ti 
 que de sto tempo el suppia la cason 
 le strî che va in striazzo e i suo’ strion? 
O pur sarave stè 
 luvi ravasi che xe stè a pé Schio, 5 
 azzò che g’uomi no ghe nesse drio? 
Sango de mi ch’a’ il cherzo perqué g’è 
 cristiani reneghè! 
 Se la no xe così mi no gh’ho dubbio 





















Madrigale: aBB cDD CcEE 
Madrigale di Gavegnà al suo caro Tuogno Zambon. 
1-3 Non credi anche tu che di questo tempo ne siano cagione le streghe che vanno in maleficio e 
i loro stregoni? 4-5 Oppure saranno stati i lupi rapaci che sono stati presso Schio affinchè gli 
uomini non li rincorressero? 7-10 Sangue di me che lo credo, [ecco] perché ci sono cristiani 





Respuosta de Tuogno 
 
Mo no setu anca ti, 
 se ben ti è grosso e nassù in t’un cason, 
 ch’agno mal tempo vien per i strion? 
Smasselamen con’ s’è 
 luvi cagnacci che va chì per Schio 5 
 que per comun a’ ghe dessan nar drio. 
A’ te so dir, frellazzo, perqué gh’è 
 biestie sì reneghè 
 che ’l serà forza un dì che senza dubbio, 




















Madrigale: aBB cDD CcEE 
Risposta di Tuogno. 
1-3 Ma non sai anche tu, benché grosso e nato in una casa, che ogni cattivo tempo viene a causa 
dei spargitori di malocchio? 4-6 Massimamente quando ci sono lupi maledetti, che vanno [in 
giro] qui per Schio [e] che pubblicamente li dovremmo rincorrere. 7-10 Ti so dire, fratello, 
perché ci sono bestie così rinnegate che sarà necessario un giorno che, senza dubbio, a causa 





Cenzon al so’ caro Tuogno Zambon 
 
La pì celente e pì megior recetta, 
 TUOGNO me caro, a no voler stentare, 
 xe a lagar star i viersi e ’l biscantare, 
 ancuo ch’el vezzo per vertù s’accetta.  
La polesia si è purpio na soetta 5 
 ch’i bezzuati gnati suol pigiare 
 e an mi me son pigiò ch’ho bio da fare 
 de no lagar la coa su la bachetta. 
Laldò sea Dio che m’ha tolta da dosso  
 sta ruogna ch’aea pigià, sto mal de lame 10 
 e m’arparò col me mieggio ch’a’ puosso. 
TUOGNO, cosina an ti e xia el pelame 
 ch’a’ un poeron che sea magro su l’osso, 
 i versi è un dar treaca a chi ha gran fame. 
   
  To, sì con’ da frello, Cenzon 









Sonetto: ABBA ABBA CDC DCD 
Cenzon al suo caro Tuogno Zambon. 
1-4 La ricetta migliore ed eccellente, Tuogno mio caro, per non voler penare, è lasciare stare i 
versi e il biscantare, oggi che il vizio per virtù si accetta. 5-8 La poesia è proprio una civetta che 
è solita catturare le tottaville [appena] nate e anche io mi sono [fatto] prendere perché ho avuto 
da fare nel non lasciare la coda [incollata] sul rametto. 9-11 Sia lodato Dio che mi ha tolto di 
dosso questa rogna che avevo preso, questo mal di gola, e mi riparerò meglio che posso. 11-13 
Tuogno, cucina anche tu e liscia il pelo che ad un pover’uomo che sia magro all’osso:  i versi 
sono un dare la teriaca a chi ha gran fame. 





Respuosta de Tuogno a Cenzon 
 
Cenzon, l’è vera quella to recetta 
 e pì que vera ch’a’ scognon stentare. 
 Mo, frello, se ’l no fosse el biscantare 
 tal fià che per piasere ogn’om l’accetta, 
a’ fosan puorpio al muò d’una soetta 5 
 ch’è in t’i g’osieggi e no trà mè a pigiare 
 legria, lecame, que ghe puosse dare 
 lomè saltar su e zo della bachetta 
de muò ch’a’ se tegnon tal fià da dosso 
 tanti fastibi che ne stà in le lame 10 
 col nostro smergolare a pì no posso. 
E s’te no fè così, te gh’he in pelame 
 a doentare secco co’ xe ’n osso 
 perqué i fastibi no passe la fame. 
   
  Tutto to, pur ch’a’ puossa zoarte, 









Sonetto: ABBA ABBA CDC DCD 
Risposta di Tuogno a Cenzon. 
1-4 Cenzon, è vera quella tua ricetta e più che vero [è] che dobbiamo penare. Ma fratello, se non 
[ci] fosse il biscanatre ogni tanto, per piacere ognuno l’accetta, 5-8 fossimo proprio come una 
civetta che è tra gli uccelli e non cerca mai di prendere allegria [o] soddisfazione, [se non] 
solamente [quella] che le possa dare il saltare su e giù dal bastoncino 9-11 al modo che ci 
teniamo talvolta di dosso tanti fastidi che ci stanno nelle gola con il nostro cantare a più non 
posso. 12-14 E se non fai così hai nel pelo il diventare secco come un osso perché i fastidi non 
[fanno] passare la fame. 





Tuogno a Ceccon di Paravia 
 
Sgrigna, canta Ceccon di Paravia 
 ché NALE, to parente, è marià. 
 Seto mo donde? Su la mia contrà, 
 in te la Togna! Gheto fantasia? 
Quella tosa a muò l’oca coloria 5 
 che gramolava el canevo st’istà 
 con la Ninotta e quella so’ cugnà 
 ch’era tanto lusente e sì scaltria. 
Barba MEGIARA e so’ nevò GALVAN 
 gh’ha fatto el mariazo e sigilò 10 
 e l’altra notte i gh’ha tocà la man. 
So pare della TOGNA ha ordenò 
 que su la visinanza a’ ghe fagan 
 na matinà da vedovo anorò 
  si ch’a’ t’aspeterò 15 
 su la crosara de RIGO BONELLO. 
 Guarda, mo no star troppo, caro frello! 
  Sto tempo xe pur bello, 
 e ’l fa la bella vuogia sì schiario, 





Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ 
Tuogno a Ceccon di Paravia. 
1-4 Ridi, canta, Ceccon di Paravia perché Nale, tuo parente, si è sposato. Sai dove? Sulla mia 
contrada con la Togna! Ti ricordi? 5-8 Quella ragazza simile all’oca colorata che cardava la 
canapa quest’estate assieme alla Ninotta e quella sua cognata che era tanto bella e così scaltra. 9-
11 Il vecchio Megiara e suo nipote Galvan hanno fatto e sigillato il matrimonio e l’altra notte si 
sono stretti la mano. 12-14 Il padre della Togna ha ordinato che il vicinato faccia la mattinata da 
vedovo onorato 15-17 sicchè ti aspetterò all’incrocio di Rigo Bonello. Attento, non impiegarci 
troppo [tempo] caro fratello! 18-20 Questo tempo è bello e promette bene così schiarito, non è 
forse vero, caro zio Mio?  
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  El pare un prò fiorio 
 con tante belle stelle incercenè 
 e quella Luna che gh’è sempre a pé. 
  Sti matti sperteghè 
 che se frua el celibrio a mesurare 25 
 la Terra el CIELO, mo da che cagare! 
  Tenda a bevre e magnare 
 e con’ gi ha sono se meta a dromire 
 che ste fanfuogne xe lomè da rire. 
  Eco, a’ vezo vegnire 30 
 CECCON sbatanto su quel so’ bochiero 
 da forno con quellu da Castegniero. 
  Que dìu BARBA PIERO? 
 Tolì un pochetto la fersora in man 
 e comensè dar su pian pian. 35 
  Toca an ti, BASTIAN, 
 quella to falce e fala ben sonare 
 e smisiaghe un tantin del so’ cantare. 
  Saìu purpio che ’l pare 
 una museca de ponto sason? 40 
 N’ella mo vera? Di’ mo ti CECCON! 
  Orben pur via nagon 
 a fasso, così, tutti in t‘una frotta: 






21-23 Sembra un prato fiorito con tante belle stelle tutt’attorno e quella Luna che è sempre lì 
vicino. 24-26 Questi pazzi furiosi che si consumano il cervello a misurare la Terra, il cielo, che 
vadano a cagare! 27-29 Badino a bere e a mangiare e quando hanno sonno si mettano a dormire 
che queste fandonie sono solo [cose] per ridere. 30-32 Ecco, vedo arrivare Ceccon che sbatte la 
sua lastra del forno con quello da Castegnero. 33-35 Cosa dici zio Piero? Prendete la padella in 
mano e cominciate a batterla un poco alla volta. 36-38 Batti anche tu, Bastian, quella tua falce e 
falla ben suonare e mescola [con gli altri rumori] un pochetto il suo cantare. 39-41 Sapete 
proprio che sembra una musica ben preparata? Non è forse vero? Dillo tu, Ceccon! 42-44 
Orbene pur via andiamo in gruppo, così, tutti in una frotta, che se ne dirà di un così bel colpo?  
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  Vie’ fora ti NINOTA 45 
 alla finestra con quel to bel viso 
 s’te vo’ morire e scompisar da riso. 
  Ti, GROTO, e BARBA GRISO 
 comenzè un puoco a cantar na canzon 
 e cria forte ben che t’alda agn’om. 50 
  Potta, vie’ qua CECCON, 
 no sbaton pì ch’el preve dise: «Olà! 
 Fermeve biestie ch’a’ m’hì desdisià!», 
  Mo, a xo que la contrà 
 no ne sia drio co delle pomelle 55 
 del Castellaro, ferma le graelle 
  ch’a’ no vo’ garbinelle. 
 Bona notte CECCON, tegnite a Dio, 












45-47 Vieni fuori Ninotta alla finestra con quel tuo bel viso se vuoi morire e scompisciarti dal 
ridere. 48-50 Tu, Groto e zio Griso, cominciate un po’ a cantare una canzone e gridate bene che 
vi sentano tutti. 51-53 Potta, vieni qua, Ceccon, non battiamo più che il prete dice «Olà! 
Fermatevi bestie che mi avete svegliato!». 55-57 Ora, acciocchè la contrada non ci rincorra con le 
olive del Castellaro, ferma le graticole 57-59 che non voglio scherzi. Buona notte, Ceccon, stai 





Maregalle de Tuogno al molto magnifico signor, el signor Vespisian Zugian so’ maor 
paron 
 
Segnor, a’ son vegnù 
 a laorare un puoco de chialò 
 dal preve me paron caro, anorò. 
S’a’ posso e ch’a’ sea bon, 
 per la casa Zugiana  5 
 metime a vuovera tutta la stemana. 
Ch’al sangue ch’a’ no cato, dirindon! 
 A’ narae in preson 
 per far piasere al me segnor Zugian, 




















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Madrigale di Tuogno al molto magnifico signor, il signor Vespasiano Zugian suo maggior padrone. 
1-3 Signore, sono venuto a lavorare un po’ qui dal prete mio padrone, caro, onorato. 4-6 Se 
posso e se sono capace, per la casa degli Zugliano mettetemi ad opera tutta la settimana. 7-10 Al 
sangue che non trovo, dirindon! Andrei in prigione per far un piacere al mio signor Zugliano, 





Sonagetto del corbo 
 
O somenza cagnina, o rio corbatto, 
 con quel to mal’augurio che te dè 
 za tanti agni el bon vecchio NOÈ 
 che mai pì ben negun te gh’esi fato. 
Va’ pur sgrachiando e vugia el to coatto 5 
 ch’a’ seon d’i fatti tui tutti amorbè. 
 El Muogno sì t’aspetta in bona fe’ 
 ch’el te vol metre al culo un bel sogatto. 
Cancaro sbreghe sì fatti oselaci 
 e s’imperde la schiatta, che mè pì 10 
 a’ no gh’abbian da elo de st’impaci 
perqué a’ vezon que l’è stà uno de quî 
 NERON, MEDEA che fo sì crudelaci 














Sonetto: ABBA ABBA CDC DCD 
Sonetto del corvo. 
1-4 Oh discendenza maledetta, oh malvagio corvaccio, con quel tuo malaugurio che ti diede da 
molti anni il buon vecchio Noè che mai più avresti fatto alcun bene. 5-8 Va’ pur gracchiando e 
vuota il tuo covo ché siamo a causa tua tutti infettati. Il demonio ti aspetta, veramente, ché ti 
vuole mettere sul culo una bella cordicella. 9-11 Il canchero uccida questi uccellacci e che si 
perda la razza affinchè mai più abbiamo da lui simili fastidi 12-14 perché vediamo che è stato 





Tuogno al so’ caro Brigotto Nespolatto 
 
Ti sì pur tanto anorò, caro Brigotto, 
 in levante, polente e ramengon 
 che la fortuna per i grendelon 
 ti l’è piaggià: n’esser mo pì merlotto 
perqué na volta el piovan Arlotto 5 
 disea: «Quando un brighente poer’on 
 xe alturiò e fatto un bon bolpon, 
 el xe tegnù sletran seben el n’è dotto» 
sì che, frelazzo, ti può ben cantare 
 de buon cuore, inviò, aliegramen 10 
 po che sto lotto t’ha vogiù tocare. 
Alla barba de quî magna terren  
 que mai in so’ vitta no vosse mè nare 
 una sera a fillò da barba Zen. 
  No ghe stala mo ben? 15 
 Mo mieggio a ti, abianto scapò su 










Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE 
Tuogno al suo caro Brigotto Nespolatto. 
1-4 Sei così tanto onorato, caro Brigotto, a levante, a ponente e a ramengo che la fortuna per i ? 
hai preso: non essere più sciocco 5-8 perché una volta il pievano Arlotto diceva: «Quando un 
povero brigante poveruomo è aiutato e fatto furbo, è ritenuto letterato sebbene non sia dotto» 9-
11 sicchè, fratello, puoi ben cantare con entusiasmo, con lena, allegramente perché questa sorte 
ti ha voluto toccare. 12-14 In barba a quei mangia terreno che mai nella loro vita vollero andare 
una sera a filò dal vecchio Zen. 15-17 Non se la meritano? Meglio per te, avendo preso questi 





Tuogno al medemo 
 
Vaghe pur sier Mezena e i suo tosatti 
 in overa per tutto sul Pavan 
 e se sbruogie i palmuoci anche el gaban 
 que ’l serà sempre slanegò que un batti. 
Mi mo TUOGNO, ch’a’ son fuori d’i patti 5 
 sbruogiò per chin su l’osso delle man 
 e sempre a’ tiro de notte e doman 
 e mè a’ no guagno un da cento ducatti, 
lalda pur ti Brigotto chi t’ha fatto 
 sipianto transmuò: d’un becamuro 10 
 che t’ieri è deentò un calandratto. 
Canta pur la doman e tiè ben duro 
 e mi fa conto ch’a’ sipia un corbatto 
 que sempre mè gh’ha secco el gotauro. 
  O tristo, o mal’aguro 15 
 que un poero ch’a’ son, sì bon brighente 
 con’ star al mondo con sì puoco gnente. 
   





Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE 
Tuogno al medesimo. 
1-4 Vada pure ser Mezena e i suoi ragazzi a lavorare dappertutto sul padovano e si scortichino 
le palme delle mani [e] anche il giubbotto che sarà sempre sformato come le viscere. 5-8 Io, 
Tuogno, che sono fuori dai patti, scorticato fino alle ossa delle mani e sempre tiro [l’aratro] di 
notte e di giorno e mai guadagno un [compenso] da cento ducati, 9-11 loda pure tu, Brigotto, 
quello che ti ha cresciuto trasformandoti: da un picchio che eri, sei diventato un’allodola. 12-14 
Canta pure la mattina e tieni duro e di me fai conto che sia un corvaccio che sempre ha la gola 
riarsa.15-17 Oh triste, oh cattivo augurio, che povero come sono, così buon compagno debba 
stare al mondo con poco niente. 





Al so’ caro Cecco Fadia, Tuogno Zambon 
 
Potta del cuco e della mastanghiera 
 e ’l star contugnamen drento i verzuotti! 
 Canta un po’ Ceco d’i tuo sonagiotti 
 smergolando per entro la to liera 
e no star sempre mo con quella ciera 5 
 che ’l par que ti abbi perso un d’i baguotti! 
 Cancaro, squaso a sì fatti merluotti 
 que canta solamen da primavera! 
N’étu sentù Brigotto Nespolatto 
 que ’l vol na sera fare un ravolò? 10 
 Che a’ te so dire que gnan mi no smatto 
qué a’ vuogio ch’a’ fagan purpio lialò 
 el zuogo que fasea barba Buratto 
 quando el naseva de sera a filò: 
  portare un buzzolò 15 
 co tanto de cotal de salsison 
 da stare un puoco in la legrasion. 
 






Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE 
Tuogno Zambon al suo caro Cecco Fadia. 
1-4 Potta del cuculo e della ?, lo stare continuamente dentro i cavoli verzotti! Canta un poco, 
Cecco, alcuni tuoi sonetti cantando con la tua lira 5-8 e non stare sempre con quella cera che 
pare tu abbia perso uno dei testicoli! Canchero! Quasi [fossi] come quei merlotti che cantano 
solamente in primavera! 9-11 Non hai sentito che Brigotto Nespolatto vuole una sera fare una 
mangiata di rape? Ti dico che neanche io non scherzo 12-14 perché voglio che facciamo proprio 
lì il gioco che faceva il vecchio Buratto quando andava di sera a filò: 15-17 portare una ciambella 
con tanto di cazzo di salsiccia per stare un poco in allegria. 





Tuogno al molto reverendo padre fra Agostino da Mantoa. 
Legration d’gi osieggi 
 
S’a’ gh’ì piasere de sentir cantare, 
 segnor paron, chì d’agno fatta ossieggi, 
 vegnì su a SCHIO ch’in sti montesieggi 
 s’alde sonar sì ben che ’l no gh’è pare. 
E s’a’ poesse chivelò cantare  5 
 el sgnicamento e i so’ viersi bieggi, 
 a’ dissè purpio che ’l foese de quieggi 
 che xe in le gabie e tende a smergolare. 
L’è pure un bel sentire agno doman 
 per sti scaranti, buschi e scataron, 10 
 mierli, calandre, finchi e zaratan. 
Domine Iesumdio, pare d’agn’om, 
 l’ha pur sapio ben far con le so’ man 
 a dar loquella china a i riganzon. 
  Saìu che ’l par purpio un 15 
 che cante “Gierometta” alla pavana 
 contugnamen desquaso la stemana? 
  È, se ben no m’ingana, 
 el rosignatto ch’el dì anche la notte 
 sempre in lo bruolo sgnica in quelle grotte? 20 
 
 
Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ 
Tuogno al molto reverendo padre fra Agostino da Mantova. Allegria degli uccelli. 
1-4 Se avete piacere di sentire cantare, signor padrone, ogni tipo di uccello, venite qui a Schio 
ché in queste colline si sente suonare così bene che non c’è pari. 5-8 E se potessi qui cantare il 
gorgheggiare e i loro versi belli, direste proprio che siano di quelli che si trovano nelle gabbie e 
continuano a cantare. 9-11 È proprio un bel sentire ogni giorno per questi terreni, boschi e 
stoppie, merli, calandre, fringuelli e verdoni. 12-14 Il Signore Gesù, padre di ogni uomo, l’ha 
saputo ben fare con le sue mani dando la parola perfino alle marzaiole. 15-17 Sapete che sembra 
proprio uno che canti “Gierometta” alla pavana, continuamente quasi [tutta] la settimana? 18-20 




  Queste no xe ’carotte! 
 Che va rompegardo è un caonegro, ciga 
 contugnamen che ’l par purpio che ’l diga: 
  «FRA GOSTIN n’abbiè briga 
 a vegnir de chi su s’a’ volì aldire 25 
 viersi ch’al mondo ve farà stopire». 
  E ’l n’è miga da rire; 
 con’ aldirì cantare un lugarin, 
 un sguasacoa, petuso e gardelin  
  e drio po un verzarin 30 
 in cima de gi orari in quel boscheto 
 che ’l par un che biscante un sonagetto. 
  Fuora po del broletto 
 el gh’è po el cuco con na boarola 
 che sempre canta: «Famela, mi sola», 35 
  e n’in fala parola! 
 Con la boscarda è la tordina a pé   
 ch’a’ dissè puorpio le gh’è stè insegnè. 
  Drio le giesiole gh’è 
 una sesila co un caostorto an ello 40 
 che ’l no ghe manca, a’ ve so dir, un pello. 
  Saìu ch’i fa el bordello 
 ogni matina in l’alba la doman  





21-23 Queste non sono sciocchezze! Che va erpicando è una capinera, grida continuamente che 
pare proprio che dica: 24-26  «Fra Gostin, non abbiate briga a venire qui se volete sentire versi 
che [in nessuna parte] al mondo vi faranno [così] stupire». 27-29 Non è cosa da ridere, quando 
sentirete cantare un lucherino, un batticoda, un pettirosso, un cardellino 30-32 e dopo un 
verzellino in cima agli alberi d’alloro in quel boschetto che pare uno che declami un sonetto. 33-
35 Fuori poi del piccolo brolo c’è il cucolo con la ballerina bianca che sempre canta “Fammela, io 
sola”, 36-38 e  non sbaglia un parola! Con la bigiarella è il prispolone appresso che direste 
proprio le siano state insegnate. 39-41 Dietro alle siepi c’è una rondine con un torcicollo, anche 
lui, che non gli manca, vi so dire, un pelo. 42-44 Sapete che fanno confusione ogni giorno 
all’alba che farebbero diventare matti perfino i cani?  
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  Poco lì da lontan 45 
 ghe xe un reguaggio con na potasecca, 
 un fainello co un de quî razetta 
  diganto: «Via a sta fetta, 
 vegnì coranto chive al monte e ’l pian 
 brama d’veerve e tocarve la man». 50 
  Mo no ghe xe po an 
 el pigosso e i becamuri an egi, 
 la tortorella con d’gl’altri osieggi 
  su per de quî bordieggi? 
 A longo le peschiera, i ten cantà: 55 
 «Schio sta aliegro che tosto l’è qua». 
  Apresso lì el fossà 
 ’n argessolatto su per quî salgari 
 que ’l canta che ’l se sente du megiari. 
  De note chiù a pagiari 60 
 fa l’ecco così ben che ’l ghe responde 
 che ’l par purpio lì a pè e sì el se sconde 
  S’a’ veessè po donde 
 che fa niaro i cuorbi e gazuotti 










45-47 Lì poco distante c’è un re di quaglie con una cinciallegra, un fanello con uno di quei 
scriccioli 48-50 dicendo: «Via, da questa parte, venite correndo qui al monte e la pinaura brama 
di avervi e toccarvi la mano». 51-53 Ma non ci sono poi c’è anche il picchio e i picchi muraioli 
anche loro, la tortorella con degli altri uccelli 54-56 sopra quegli arnesi? Lungo la peschiera, 
cantano vivacemente: «Schio stai allegro che presto è qua». 57-69 Appresso il fossato un’averla 
maggiore sopra quei salici canta che la si sente a due miglia. 60-62 Di notte l’assiolo nei pagliai 
fa l’eco così bene che gli risponde in modo tale che sembra proprio lì appresso e così si 






Reculiana de Tuogno ch’va a zugare al “Mal delle bote” con la Tia e altre tose 
 
Dasché a’ gh’ho rivò a ponto de bruscare 
 ste vigne e sti pianton 
 e gh’ho finio le strope e de ligare 
 i cavi a sti pozon, 
 vo’ mo logare chive e lagare 5 
 scale e ronchitti in sti boschitti 
 e nare a ca’ deslezierà 
 que le vinti do ore è an passà. 
 
Perqué mi vo’ po nare inanzo notte 
 un puoco in veragagia  10 
 aponto i zuga chì al mal delle botte 
 un mare de canaggia: 
 mo ’l gh’è la TIA tutta scaltria 
 e la NINETTA, la NICOLETTA 
 la strasaruolla, la scarparuola 15 











Ercolana: AbAb c5c5d5d5e5e5 X 
Ercolana di Tuogno che va a giocare al “Ballo delle botte” con la Tia e altre ragazze. 
1-8 Dato che ho terminato di potare queste vigne e questi polloni e ho finito le ritorte e di legare 
i tralci a questi punzoni, voglio ora sistemare e lasciare scale e ronche in questi boschetti e 
andare a casa allegerito ché le ore ventidue sono passate. 9-16 Perché, prima di notte, voglio 
soddisfare la smania andando lì [dove] giocano al ballo delle botte un mare di canaglie: ci sono 
la Tia, tutta scaltra, e la Ninetta, la Nicoletta, la straccivendola, la calzolaia e anche quella dei 
miei fazzoletti.  
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Tutto Sareo ghe sbitta a scazzafasso 
 de putte sì, alla fe’, 
 veco lì in mezo ch’el ghe n’è del Basso 
 un, do, se le n’è tre.  20 
 Mo a’ vuo’ nare an mi a zuogare 
 e maormen perqué el ghe ven 
 Breggiò e Cecato ch’è tanto matto 
 che sipia mè su tutto el Vesentin. 
 
Cancabarazzo, mo i le fa cantare  25 
 ste botte, senti? Ve’ 
 que ’l par verasio ch’un tende a pestare 
 nose con agio a pé! 
 A Dio TIA, bella e polia, 
 e vu tosatte e zoenatte, 30 
 volì vu mo ch’a’ butte zo 
 sto me gaban ch’anca mi gh’intrerò? 
 
Situ beneetta, cara strazzaruolla, 
 a far che ’l vaghe lì 
 sto brigente poeron che xe Pagiuola!  35 
 Ah, cagna, no star pì! 
 Vie’ un puoco via, no star lì, TIA! 
 Fa pur buon cuore, qué ’l no se muore 
 per spalasé che te aerè 




17-24 Tutto Sareo è pieno di ragazze così, sul serio, vedo lì in mezzo che ce ne sono del Basso 
una, due, se non tre. Ora voglio andare anche io a giocare e maggiormente perché ci vengono 
Breggiò e Cecato che è piú matto [di chiunque altro] in tutto il vicentino. 25-32 Cancabarazzo, 
ora le fanno cantare queste botte, senti? Vedi che sembra veramente uno intento a pestare noci 
con l’aglio vicino! Addio Tia, bella e per bene, e voi ragazze e giovanotte, volete che getti questo 
mio giubbotto cosicchè anche io ci entrerò? 33-40 Sei benedetta, cara straccivendola, a fare in 
modo che vada lì questo povero compagno che è Pagiuola! Ah, cagna, non stare più [ferma lì]! 
Vieni un poco via, non stare lì Tia! Fallo pure con entusiasmo perché non si muore per le 
spallate che avrai da me che sono il padre della bontà.  
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Giandussa el morbo! El te pesa le man? 
 On xe la descresion? 
 Mo no se dà sì inviò gnanche a i me can! 
 Mo almanco el poeron 
 si vegnea via  con zentilia 45 
 con darme pian con le so’ man 
 po ’l me facea, quando el volea, 
 anar in bruò con quel so’ bel zugar. 
 
Mo, ti, straminizo da Barettaro, 
 cancaro in te le man, 50 
 pinsitu fuorsi de parare el caro 
 o quel to bo da man? 
 El no ghe vale, no, alla reale: 
 bisogna anare chi vol zugare 
 intorno tre bote alla fe’ 55 
 se no a’ resteron chialò apetè. 
 
Mo va via pur aliegramen, serore, 
 curi pì che ti può 
 ch’a’ te vo’ far vegnir an mi i suore 
 co ha fatto purpio ancuò 60 
 el to moroso bello e gratioso 
 co’ ’l me vegnea drio e disea: 
 «TUOGNO, tò questa: sala da grella 




41-48 Giandussa il morbo! Ti pesano le mani? Dov’è la discrezione? Non si dà così forte neanche 
ai miei cani! Almeno il poveraccio si abbandonava con gentilezza e mi picchiava piano con le 
sue mani, poi, quando voleva, mi indeboliva con quel suo bel giocare. 49-56 Ehi tu, striminzito 
da Barettaro, canchero nelle mani, pensi forse di [stare] spinge[ndo] il carro o quel tuo bue a 
destra? Non vale, no, a dire il vero: chi vuole giocare  deve andare intorno a tre botte altrimenti 
ci resteremo secchi sul serio. 57-64 Ora vai via allegramente, sorella, corri più che puoi che ti 
voglio far venire anche io i sudori come ha fatto proprio oggi il tuo innamorato bello e grazioso 
quando mi seguiva e diceva: «Tuogno, prendi questa: sa da graticola oppure da aglio, come 
diceva Bedon?».  
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«No me strucar la man» disea la NINA 65 
 «caro del me Pagiuola». 
 Elo mo la sentia sì molesina, 
 dise: «Cara figiuola 
 sto me struccare sì el to guarare 
 per quei tuo occhion bieggi que tron 70 
 me fa tremare e spaurare 
 e così i slimbri se ven po a tirar». 
 
Stè savii puti, no ghe le struchè 
 le man a ste tosate 
 ché ’l preve dise che l’è gran pechè 75 
 a far conse sì fatte. 
 Orsù via, pore care serore, 
 chi gh’ha se tegna, a Dio ben vegna. 
 TIA, a doman ch’a’ s’in dagan 
 intra nu artante delle spalazzé. 80 
 
Vegnerà an Pagiuola a remenare 
 con quel so’ bon gaban 
 e nare a tuorno a ponto col sol fare 
 così da gruosolan. 
 Cara NINETTA,  bella tosetta, 85 
 no aer per male s’alle to spale 
 no ghe n’ho dò un quatro ancuò 




65-72 «Non mi stringere la mano» diceva la Nina «caro il mio Pagiuola». Egli [che] la sentiva 
così molle diceva: «Cara figliola, questo mio stringere e così il tuo guardare con quei tuoi 
occhioni belli come troni, mi fanno tremare e spaventare e così le membra si tendono». 73-80 
Siate saggi, giovani, non stringete le mani a queste ragazze ché il prete dice che è un gran 
peccato fare cose del genere. Orsù via, povere care sorelle, chi ha si tenga, a Dio ben venga. Tia, 
a domani, che ci daremo tra di noi altrettante spallate. 81-88 Verrà anche Pagiuola a dimenarsi 
con quel suo giubbetto e girare in tondo proprio con il suo fare così grossolano. Cara Ninetta, 
bella ragazzina, non prendertela se alle tue spalle non ne ho dato un quattro oggi perché queste 
ragazze mi hanno tutto rotto.  
208 
 
A’ t’imprometto ben ch’el no narà 
 fuora sto Carnasale, 90 
 ch’a’ vuogio ch’a’ stagan un puo’ de brigà 
 na sera per zugare 
 insembre ti, Pagiuola e mi 
 e con la TIA a casa mia 
 così a filò. Que dito mo? 95 
 Te vala questa? Di’ un bel sì o un bel no. 
 
Mi vogio anare a ca’ che l’è notte, 
 vaghe anca ti, Ninetta, 
 azzò ch’i no te daghe delle botte. 
 Sì, alla fe’ benedetta, 100 
 nè via corando ch’an mi saltando 
 anarò a dare ben da magnare 
 a i mie boatti grigiusi e matti 
 azzò que i posa far laoro assè. 
 
Bona sera, bon anno, anè con Dio 105 
 tosatte belle an vu: 
 a revederse st’altro sabo drio, 
 verasiamen, qua su 
 ch’a’ s’in dagan de piè e de man 
 ch’a’ rideron e coreron 110 
 a pi poere e bel piasere 





89-96 Ti prometto bene che non finirà questo Carnevale che voglio che stiamo di brigata una 
sera per giocare insieme tu, Pagiuola ed io e con la Tia, a casa mia, così a filò. Che cosa ne dici? 
Ti va? Di’ un bel sì o un bel no. 97-104  Voglio andare a casa perchè è notte, vacci anche tu, 
Ninetta, affichè non ti diano delle botte. Sì, alla fede benedetta, andate via correndo che anche io 
saltando andrò a dare da mangiare ai miei buoi grigi e matti cosicchè possano lavorare assai. 
105-112 Buona sera, buon anno, andate con Dio anche voi, ragazze belle: arrivederci al prossimo 
sabato, davvero, quassù che ce ne daremo di piedi e di mani, che rideremo e correremo a più 
non posso e [ne avremo] bel piacere finchè ci uscirà tutto il fiato.  
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A’ te so dire ch’an mi ghe ne ho dò 
 de buone, sì, alla fe’. 
 Potta el me duole chive, da sto lò, 115 
 el scoraguzzo, oimè. 
 O dio l’è suro chialò a sto muro 
 mo i gh’ha cenò, que m’aiu lagò 
 a mi poeretto ch’a’ gh’ho pitetto? 
 Du copattiggi rasi solamen?  120 
 
La buona sera pare, mare e tutti 
 ch’a’ vuogio nar dormire. 
 Tireve un puoco in là vu altri putti 
 e lagheme vegnire 
 in tel me cuzo. Orsù, a’ m’acuzzo. 125 
 “Cu cu ru rù” senti costù 
 che l’ha cantò na botta o do 


















113-120 Ti dico che anche io ne ho date di buone, sì, veramente. Potta, mi duole qui, da questa 
parte, il culo, ohimè! Oh Dio, è ? qui a questo muro, ora hanno cenato, che cosa mi avete 
lasciato, a me poveretto che ho appetito? Due scodelle colme solamente? 121-128 La buona sera 
padre, madre e tutti ché voglio andare a dormire. Spostatevi un poco in là voi bambini e 
lasciatemi venire nel mio giaciglio. Orsù, mi accuccio. “Cu cu ru rù” senti costui che ha cantato 





Tuogno in la morte de missier Nicolò del Grande 
 
Muorte, ti è pur guzzà 
 sta bota la to falce ch’a’ no so 
 s’ti è fatto el pì bel colpo inchina mo 
a tor sto poeron 
 de Gnicolò del Grande 5 
 che ’l so’ morire legresia se spande. 
Sufraggio, alturio e gubileo d’agn’om, 
 con festa e canpanon 
 farà tutti i brighente in supiterno 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Tuogno in morte del signor Nicolò del Grande. 
1-3 Morte, hai davvero affilato la tua falce questa volta, ché non so se tu abbia fatto il più bel 
colpo fino ad ora 4-6 nel prendere questo poveraccio di Niccolò del Grande ché la notizia della 
sua morte in allegrezza si spande. 7-10 Suffragio, soccorso e giubileo di ogni uomo, festa e 





A missier Vendremin spiciale alla “Fortuna” in Vicenza 
 
Ben vaghe Mitridò 
 col so’ reame e Sandromaco an ello 
 ch’un Vendramin n’è d’igi manco un pello 
e se col to tenore, 
 Censon, ti è messo in stregia 5 
 della Triaqua, el no xe smaraveggia 
perqu’è na consa ch’è de tanto anore, 
 e ’l no gh’è cantaore 
 que no doesse farghe agno doman 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Al signor Vendramin, speziale a “Alla fortuna” in Vicenza. 
1-3 Ben vada Mitridate con il suo reame e Sandromaco pure, perchè un Vendramin non è 
[inferiore] a loro neanche di un pelo 4-6 e se con il tuo atteggiamento, Cenzon, sei messo in riga 
dalla Teriaca, non è meraviglia 7-10 perché è una cosa che è di tanto onore e non c’è cantore che 





Tuogno al so’ caro a muò da frello missier Camillo, scultor in Vicenza 
  
Se quî du sì brausi, 
 de quel bon Fida e quel gran Prasitelle, 
 vegnesse adesso e zugarghe la pelle 
con fè Marsia con Polo, 
 sapiè, paron me bello, 5 
 ch’a’ i vensesse col stucco e col scarpello. 
Tegnighe pur le man a brasacolo 
 tutte do a muò bigolo 
 a quelle Muse ch’è sì belle tose 
 che tutte a fato xe vostre morose.  10 
E chialò per sta crose 
 a’ ve spersuro che sul Vesentin 
 a’ si’ ’n Agnol Michele, un Sassovin 
  S’a’ me tegnì merluotto o dulaore 
  a’ gh’ì po torto? Domandè un pochetto 15 











Madrigale: aBB cdD CcEE eFF GHG  
Tuogno al suo caro come un fratello signor Camillo, scultore in Vicenza. 
1-3 Se quei due così arditi, quel buon Fidia e quel grande Prassitele, venissero adesso e si 
giocassero la pelle 4-6 come fece Marsia con Apollo, sappiate, padrone mio bello, che li 
vincereste con lo stucco e con lo scalpello. 7-10 Tenete pure le mani abbracciate, tutte e due 
come fossero un arconcello, a quelle Muse che sono così belle ragazze che tutte davvero sono 
vostre innamorate. 11-13 E qui per questa croce vi giuro che nel vicentino siete un Michelangelo, 
un Sansovino. 14-16 Se mi credete uno sciocco o un adulatore, avete torto? Chiedete un poco 





Tuogno a i so’ du compare missier Iseppo Scalabrin e missier Gio. Battista Precornellio, 
tutti penzaore in Vicenza 
 
Cancaro, ve dirò 
 a vu du comparitti che a’ si stè 
 cason que tutti ha gi vuogi sberfelè. 
Mo vaghe chi se vo’ 
 un puoco sul coleggio: 5 
 a’ son un maran s’iggi ha vezù de mieggio. 
Maselamentre de quel tabiò 
 d’oro e inorpelò 
 con tanti biè strafuri e smaraveggie 



















Madrigale: aBB acC AaDD  
Tuogno ai suoi due compari signor Iseppo Scalabrin e signor Gio. Battista Precornellio, tutti pittori in 
Vicenza. 
1-3  Canchero dirò a voi due compari che siete stati cagione che hanno gli occhi spalancati. 4-6 
Vada chi vuole un poco nel collegio: io sono un marrano se voi avete visto di meglio! 7-10 
Soprattutto di quella chiudenda d’oro e patinata di finto oro con tanti ornamenti belli e 





A Tuogno Bisegga 
 
TUOGNO, l’altra doman 
 a’ vignì per catarte ti e Censon 
 china a Vicenza sempre de torton. 
Pensa, co’ a sonte lì 
 ch’a’ no te puosi vere, 5 
 que duogia a’ gavì e que gran despiasere! 
Domanda, caro frello, s’te no ’l crî, 
 misier Pompilio e quî 
 tuo cari amisi e quel spitiale, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
A Tuogno Bisegga. 
1-3 Tuogno, l’altra mattina venni per trovare te e Cenzon fino a Vicenza sempre ?. 4-6 Pensa, 
quando fui lì che non potei vederti, quale dolore ebbi e quale gran dispiacere! 7-10 Domanda, 
caro fratello, se non lo credi, al signor Pompilio e a quei tuoi cari amici e a quello speziale, il 





A Sandron de Magagnò 
 
Vaghe Zuete, Apele 
 su sento forche e milanta bordieggi, 
 ch’i no saea ovrar gnian i peneggi! 
Paron, a’ si vu quello 
 que fa tal penzaura 5 
 ch’a’ll’impate alla mare snatura 
sì fattamen che ’l no gh’in manca un pello, 
 vena, né ossesello 
 ch’i no someggie e no paresca el vivo, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
A Sandron di Magagnò. 
1-3 Vadano Zeusi [e] Apelle su cento forche e mille arnesi ché non sapevano usare nemmeno i 
pennelli! 4-6 Signore, siete voi quello che fa tale pittura che eguaglia madre natura 7-10 in 
maniera siffatta che in essa non mancano un pelo, una vena, né un ossicino che non assomiglino 





A Marco de Tuogno dai Pierseghi 
 
Marco TUOGNO, a’ seon, 
 a Schio, col conto sì addolorè 
 che par purpio storniggi ispaurè, 
dapò ch’a’ gaon perdù 
 la lume, el gran spiandore, 5 
 che faseva el Musan nostro rettore, 
de muò que tutti quanti è romagnù 
 miesti, con’ fè quellù 
 che giera perso e domandà a so’ mare, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
A Marco di Tuogno dai Pierseghi. 
1-3 Marco Tuogno, siamo, a Schio, con il conto così addolorato da sembrare proprio storni 
spaventati 4-6 dopo che abbiamo perduto il lume, il gran splendore che faceva il Muzan nostro 
rettore 7-10 cosicché tutti quanti sono rimasti mesti, come faceva quello che si era perso e 





Resposta de Marco Tuogno 
 
S’ti sgnichi, ti è rason 
 que in Tralia un altro ti no caterè 
 que supie sì da ben: cerca s’ti sé! 
Ma s’ti te sbatti, nu 
 sgnichen de fe’, de cuore 5 
 que ’l sea vegnù a ca’ soa con priesio e anore. 
E sì a’ fason legriesia pì ch’vu 
 quando el vegne la su 
 a’ no fessi vualtri perqué el pare 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Risposta di Marco Tuogno. 
1-3 Se singhiozzi, hai ragione perché in Italia non troverai un altro che sia così dabbene, cercalo 
se sai! 4-6 Me se tu batti [il petto], noi singhiozziamo di fede, di cuore che egli sia venuto a casa 
sua con pregio e onore. 7-10 E così facciamo festa più di voi quando verrà lassù, [più di quanto] 





La vendema de Tuogno.  
A Pagiuola 
 
Curi, presto, Pagiuola e no star pì 
 ché Tofano Cavegio e so’ compare 
 xe in la cesura e si vo’ vendemare, 
 viè via coranto ch’a’ t’aspeto an mi. 
Chiama la TIA che vegna con ti 5 
 e la NINETTA che xe so’ comare 
 ch’a’ t’imprometto ch’averon da fare 
 per china notte e fuorsi ’n altro dì. 
Ben vegna tusi! Potta, mo ti gh’he, 
 NINETTA, el bel guarnello, guarda qua 10 
 s’an mi gh’ho un bel pigosso che xe me! 
Voto daseno ch’a’ te ’l metta in la 
 to gabietta? Te gh’insegnerè 
 cantare, che Pagiuola t’aierà! 
  TIA, mi t’ho portà 15 
 a donarte anca ti sto cervegialle, 
 ficalo on ti vuo’, el no fa malle, 
  sta ponta e quê dazzalle, 
 e sì serà per sempre al to comando, 




Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ 
La vendemmia di Tuogno. A Pagiuola. 
1-4 Corri, presto, Pagiuola e non stare più [lì] che Toffano Cavegio e il suo compare sono sulla 
chiusa e vogliono vendemmiare, vieni correndo che ti aspetto anche io. 5-8 Chiama la Tia che 
venga con te e la Ninetta sua comare che ti prometto che avremo da fare fino a notte e forse 
[per] un altro giorno. 9-11 Ben vengano ragazzi! Potta, ma tu hai, Ninetta, il vestito bello, 
guarda qua se anche io ho un bel picchio che è mio! 12-14 Vuoi sul serio che lo metta nella tua 
gabbietta? Gli insegnerai a cantare e Pagiuola ti aiuterà. 15-17 Tia, ho portato come dono per te 
questa salsiccia, mettila dove vuoi, non fa male, 18-20 [tra] questa punta e questi ferri e così sarà 
per sempre al tuo comando, basta tu mi dica come vuoi, quando.  
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  Orbentena, staganto 
 chilò a fiabare senza fare gnente 
 l’è un dar triaca per el mal di dente! 
  Via pure, da valente 
 tutti vendemè e no stè pì a guardare 25 
 che la NINETTA tenderà a vuggiare. 
  Stà xo ch’a’ vo’ montare 
 su st’orno ch’ha sta vua marzemina. 
 NINETTA vugia sta cesta ch’è pina, 
  portella mo in la tina 30 
 e lombra i cuoggi che ’l se vega po 
 che ’l preve gh’abia an elo el fatto so’: 
  l’è vero ch’el se po’ 
 robarghe ancora e tegnirghe el quartese 
 mo in scambio po de una i ne vol giese! 35 
  Na bota dona Gnese 
 vose montare in cima sta nogara 
 per tuor le nose e de sta vua negrara. 
  Nale, chel trenta para, 
 tegniè sempre guardà de soto in su 40 
 el no iera, co’ a’ seon nu, turlurù. 
  O Zane, o barba Chiù 
 slongate e tuò zo quella gropeletta 






21-23 Orbene, star qui a parlare a vanvera senza far niente, è come dare la Teriaca per il mal di 
denti! 24-26 Via pure, da bravi tutti vendemmiate e non state più a guardare perché la Ninetta si 
occuperà di svuotare. 27-29 Stai giù che voglio salire su questo frassino che ha uva marzemina. 
Ninetta, svuota questa cesta che è piena, 30-32 portala ora nel tino e conta quanta le ceste che si 
veda poi che il prete abbia anche lui la sua quota: 33-35 è vero che gli si può rubare ancora e 
tenergli il quartese ma poi in cambio di una ne vogliono dieci! 36-38 Una volta donna Gnese 
volle salire su questo noce per prendere le noci e questa uva negrara. 39-41 Nalle, quel diavolo, 
guardava sempre da sotto in su e non era, come siamo noi, sciocco 42-44 Oh Zane, oh zio Chiù, 
allungati e raccogli quell’uva groppella che è appresso le gambe della tua Ninetta.  
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  Vito quella cimetta 45 
 don xe quelle senese e le previse 
 o zoeane over che se ghe dise? 
  Cancaro a sto terlise 
 e ste braghesse e chi me le gh’ha fatte 
 sensa braghetto e strette in le culatte. 50 
  TIA, là no ghe bate, 
 e ti, Pagiuola, ch’a’ stè sul trognare, 
 vendema queste che le xe setare. 
  Ti stè lomè a zanzare 
 con ste do tose ch’ha tanto morbezzo 55 
 ch’el par che ’l culo ghe vaghe in borezzo 
  e se tal fià me drezo, 
 l’è par cazon della to gran beltà 
 che de gobo agno dì a’ son drezà. 
  La TIA me dirà: 60 
 «Giandusa ai bagiaore inamorè 
 ch’ha sempre in boca de carnalité!». 
  Serore, mo el se ve’ 
 a vocchi avierti che l’amor sì ven 
 sol per sta via e sì fa tanto ben: 65 
  mi del contugnamen 
 a’ sento per to amor tanto dolsore 






45-47 Vedi quella cima dove sono quelle ? e le ? o ? ovvero come sono chiamate? 48-50 Canchero 
a questa tela e a questi pantaloni e a chi me li ha fatti senza fascia e strette nelle natiche. 51-53 
Tia, là non ci batte, e tu Pagiuola che stai imbrogliando, vendemmia queste che sono ?. 54-56 Tu 
stai solamente a cianciare con queste due ragazze che hanno tanta voglia di divertirsi che 
sembra che il sedere vada loro in una eccessiva smania 57-59 e se ogni tanto mi raddrizzo, è per 
causa della tua bellezza che da gobbo ogni giorno sono rizzato. 60-62 La Tia mi dirà: «Giandusa 
ai chiacchieroni innamorati che hanno sempre in bocca volgarità!». 63-65 Sorella, si vede ad 
occhi aperti che l’amore viene solo per questa via e così fa tanto bene: 66-68 io da sempre sento 
per il tuo amore tanta dolcezza che non so quale al mondo sia più grande.  
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  Ti mo te gh’he el brusore 
 drentro in le spale e sì no pò sborare 70 
 se mi tal fia a’ no te vegno aiare. 
  Mo lagon pur anare 
 per n’esser con’ se dè troppo segura». 
 O là, NINETTA, pota, ti stè dura! 
  Tofano sì te zura, 75 
 da frello: tre botte scambiare 
 quel lin ch’a ponto te dè so’ compare. 
  Orben, tendi a vugiare 
 e miti da na banda el to bigolo 
 che Pagiuola s’in porte an elo un colo. 80 
  Que dito mo sier Polo? 
 Tagia xo quelle russe e quel cison 
 gh’a’ puossa vendemar quel salgaron. 
  Aldito ti, Censon? 
 Zunzi le biestie e mena via sta tina 85 
 e torna presto che st’altra ze pina. 
  Te la gh’he molesina 
 e fisa sta to spala e sti brason 
 da far stopire e vegnir matto ogn’om! 
  Orsù, in colusion, 90 
 l’è sera: loghen pur ceste e cortieggi, 
 incini, scale e nagon via da frieggi 
  cantando «Veggi, vieggi 
 i matti sperteghè da prè Bolson 
 che xe Pagiuola e drio TUOGNO Zambon». 95  
 
69-71 Tu hai il bruciore dentro le spalle e non può uscire se io talvolta non ti vengo ad aiutare. 
72-74 Ma lasciamo pure andare per non essere, come si deve, troppo sicura. Oh là, Ninetta, 
potta, stai dura! 75-77 Tofano così ti giura, da fratello: tre volte ricambia quel lino che appunto ti 
diede suo compare. 78-80 Orbene, bada a vuotare [la cesta] e metti da parte il tuo arconcello che 
Pagiuola ne porti anche lui un viaggio. 81-83 Cosa dici ora signor Polo? Taglia quei rovi e quella 
siepe affinchè possa vendemmiare quel gran salice. 84-86 Senti, Censon? Lega le bestie e porta 
via questo tino e torna presto ché quest’altra è piena. 87-89 Ce l’hai molle e soda questa tua 
spalla e queste braccia da far stupire e venire matto ogni uomo! 90-92 Orsù, in conclusione, è 
sera: lasciamo le ceste e i coltelli, gli uncini  e le scale e andiamo via da fratelli, cantando «Eccoli, 





Maregale de Tuogno a Gavegnà 
 
A’ senton de chialò, 
 Gavegnà frello, un certo saorazzo 
 per ste contrè a muò de bardelazzo. 
Potta, a’ ghe n’ho un pitetto 
 che, seanto così,  5 
 vuotu ch’a’ vegnan là Miato e mi? 
Che, senza altro deschetto, 
 a’ ’l tagieron in pezzi su ’n panaro 






















Madrigale: aBB cdD cEE 
Madrigale di Tuogno a Gavegnà. 
1-3 Sentiamo da qui, Gavegnà fratello, un certo odoraccio per queste contrade come se fosse di 
bardelazzo. 4-5 Potta, ne ho un tale appetito che, essendo così, 6-9 vuoi che veniamo là Miato ed 
io? Che, senza [bisogno di una] altra tavola, lo taglieremo in pezzi su di un paniere che quel suo 





Resposta de Gavegnà 
 
Seto perqué chialò, 
 TUOGNO, te gh’he sentù quel saorazzo? 
 Perquè i vuogia la botte de Miazzo. 
Mi son mal in pitetto, 
 crî pur que l’è così. 5 
 Vien mo, s’te vo’ vegnir, Miatto e ti 
e quanti che ti vo’, ch’a’ t’imprometto 
 che mi, così pouretto 
 co’ a’ son, a’ t’in darò cargo un panaro, 
 mo a’ vo’ ti staghi po lunzi un megiaro. 10 
Te no ghe sienti ben 
 se quel stuffo te par de bardelazzo, 
 s’te no ’l crî, remetonse in tel Carazzo 
ch’ello el sa, ch’è sletran, 
 chi ha torto o reson 15 
 di’ tonca su, se stare a’ ghe vogion. 
Mi vuogio sempre, da malò e da san, 
 darghe i mie fatti in man, 
 frello, ch’a’ so che ’l gi governa in muò 





Madrigale: aBB cdD CcEE fBB ghH GgAA 
Risposta di Gavegnà. 
1-3 Sai perché, Tuogno, hai sentito quell’odoraccio? Perché stanno svuotando la botte di 
Miazzo. 4-6 Io sono in cattivo animo, credi pure che è così. Vieni comunque se hai voglia, tu, 
Miatto 7-10 e quanti altri vuoi, che ti prometto che io, pur povero come sono, te ne darò una 
tafferia piena, ma voglio tu stia distante un miglio. 11-13 Non ci senti bene se quel cattivo odore 
ti pare di bardelazzo, se non lo credi, rimettiamoci al Carazzo 14-16 che lui sa, visto che è 
letterato, chi ha torto o ragione: di’ dunque, se vogliamo stare. 17-20 Io voglio sempre, da 
ammalato e da sano, dargli i miei affari in mano, fratello, perché so che li amministra in modo 





Resposta de Tuogno 
 
Ti faveli sì ben, 
 Gavegnà, della botte de Miazzo 
 que s’a’ remetto sta consa al Carazzo, 
a’ cherzo a Sant’Orban, 
 che ti aerè reson, 5 
 ma son contento, a’ vuo’ ch’a’ ghe stagon. 
Mo guarda po che, putana de san...!, 
 ti no viegni alle man 
 che le parole sipia a un certo muò 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Risposta di Tuogno. 
1-3 Parli così bene, Gavegnà, della botte di Miazzo che se rimetto questa cosa a Carazzo, 4-6 
credo a Sant’Urbano, avrai ragione, ma sono contento, voglio che ci stiamo. 7-10  Ora guarda 
che, puttana di sangue!, tu non venga alle mani che le parole siano a un certo modo che non ci 





Gavegnà sora sto mondo e le so’ cativierie 
 
A incago a gi alefante 
 a i gi aseni, a i cavagi, a buò, porcieggi, 
 sto mondo è maor biestia ch’i n’è iggi. 
TUOGNO, sti lovazon 
 cerca pur de cavarne 5 
 le corà del magon e sbuelarne. 
Pregon pur Gieson Pare e po canton 
 diganto Cristelaison 
 si fortemen ch’el ne alda inchin la su 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Gavegnà su questo mondo e le sue cattiverie. 
1-3 Me ne infischio degli elefanti, degli asini, dei cavalli, dei buoi, [dei] maiali, questo mondo è 
bestia più grande di loro. 4-6 Tuogno, questi lupacci cercano pure di toglierci le interiora dello 
stomaco e sbudellarci. 7-10 Preghiamo pure Gesù Padre e poi cantiamo dicendo Christe eleison 





Respuosta de Tuogno 
 
Ben vaghe gi alefante 
 con quel so’ grugno longo a muò porcigi 
 e i travaggi de sto mondo an iggi. 
Frello, sti lovazon 
 ch’ha vuogia de cavarne 5 
 el fiò, ch’i sì inganà, e sbuelarne! 
Tragonghe a dir del ben e po canton 
 tanti Cristelaison 
 preganto Gieson Dio che stà lo su 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Risposto di Tuogno. 
1-3 Ben vadano gli elefanti con quel loro muso lungo simile [a quello dei] porcelli e i travagli di 
questo mondo anche loro. 4-6 Fratello, questi lupacci hanno voglia di toglierci il fiato e 
sbudellarci, perché [sono stati] così ingannati! 7-10 Cerchiamo di dire del bene e poi cantiamo 





Tuogno al rebeliendo padre fra Gostin Tasso 
 
Al son della campana tutti ven 
 dal monte e dal pian a botta fasso 
 per aldir predicare el pare Tasso 
 che Dio sa se pì a Schio mè l’aldiren. 
O tromba que a sentirla ogn’om ghe ven 5 
 da slagremare con’ fa purpio un sasso 
 che sipia a presso de qualche cavazzo 
 on l’acqua sì ghe sea contugnamen! 
Mo chi no vorae essere qua su 
 a sentir sto dolsore ch’è sì bon 10 
 da far strasecolire po: vu? vu? 
Domene Christo, ti è pur stò cason 
 de un tanto ben mandarlo chì da nu 
 ch’aron smelmuoria sempre mè de vu. 
  Pota de san... questù? 15  
 L’è con’ m’ha dito me barba Pasqualle, 
 ch’a’ gh’ì na zucca ch’ha drento del sale! 
  Mo no l’abbiè per male 
 perqué a’ vezon ch’in giesia tutti stà 




Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCC cEE eFF…yZZ 
Tuogno al reverendo padre fra Gostin Tasso. 
1-4 Al suon della campana tutti accorrono dal monte e dal piano improvvisamente per sentire 
predicare il padre Tasso che [solo] Dio sa se mai più a Schio lo sentiremo. 5-8 Oh tromba che a 
sentirla ad ogni uomo viene da lacrimare come fa un sasso che sia vicino un cespo di erbe dove 
l’acqua ci sia in continuazione! 9-11 Ma chi non vorrebbe essere quassù a sentire questo piacere 
ch’è così buono da far trasecolare: voi? voi? 12-14 Signore Cristo, sei stato tu la causa di tanto 
bene [nel] mandarlo qui da noi, che sempre avremo memoria di voi. 15-17 Potta di sangue, 
costui? È come mi ha detto mio zio Pasqualle, che avete una zucca con dentro del sale! 18-20 
Non l’abbiate per male perché vediamo che in chiesa tutti stanno mesti e sempre si asciugano 
gli occhi.  
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  Parlar pruopio che fa 
 indolsire ogno sorte de magon, 
 se el foesse un smarasso, can, poltron. 
  O gluoria e ben d’agn’om 
 che no s’aldirà pì, chialò per Schio, 25 
 biastemar troppo Misier Gieson Dio 
  gne masco da chì indrio, 
 la Verghene benetta e i Santi a pè 
 ch’agn’on viverà in pase e caritè. 
  Perqué purpio el se ve’ 30 
 che don’ va el tasso e quel so’ grasso an 
 guarisse d’assè mal el cristian. 
  Mi ch’a’ no son sletran 
 a’ vezo, a’ sento dalla vostra bocca 
 un onto que me onze e que me tocca 35 
  e po, daganto in brocca, 
 ne manazza e ne dise anca ben forte: 














21-23 Un parlare che proprio fa intenerire ogni sorta di petto, fosse anche una vipera, [un] cane, 
[un] poltrone. 24-26 Oh gloria e bene di ogni uomo che non si sentirà più qui per Schio 
bestemmiare troppo Nostro Signore Gesù Dio [e] nemmeno, da qui in avanti, la Vergine 
benedetta e i Santi vicino ché ognuno vivrà in pace e carità. 30-32 Perché veramente si vede che 
dove va il tasso e quel suo grasso, il cristiano guarisce da molti mali. 33-35 Io che non sono 
letterato, vedo e sento dalla vostra bocca un unguento che mi unge e che mi tocca e poi, 






Tuogno a Gavegnà 
 
Gavegnà, frello, a’ ’l so 
 che ti è da fare con la to brigà, 
 mo abbi patientia e tiendi pur a ca’ 
ch’a’ spiero fuorsi un dì 
 che qualche canpanon 5 
 te farà stare in la legration. 
Perquè a un brighente con’ ti è ti 
 agnon derà de sì 
 ch’a’ ghe dagan la decima e ’l quartese 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Tuogno a Gavegnà. 
1-3 Gavegnà, fratello, lo so che hai da fare con la tua brigata, ma abbi pazienza e attendi pure a 
casa 4-6 che spero forse un giorno che qualche campanone fi farà stare in allegria 7-10 perché ad 
un compagno come sei tu ognuno dirà di sì, che gli diamo la decima e il quartese affinchè stia lì, 





Gavegnà a Tuogno 
 
TUOGNO, frello, mi so 
 ch’a’ gh’ho tanto da far con sta brigà 
 che ’l besogna ch’a’ staghe sempre a ca’, 
gné ch’a’ vaghe de dì, 
 ch’a suon de canpanon 5 
 per debitte i no me caze in preson. 
L’è ben vero ch’inchin ch’a’ t’abbia ti, 
 che ti è quel che ti si, 
 ti me lalderè tanto che ’l quartese 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Gavegna a Tuogno. 
1-3 Tuongo, fratello, io so che ho tanto da fare con questa brigata che bisogna che stia sempre a 
casa, 4-6 né che vada di giorno affinchè, al suono della campana, per debiti, non mi mettano in 
prigione. 7-10 È ben vero che finchè io abbia te, che sei quel che sei, mi loderai tanto che il 





Cenzon a Tuogno 
 
Al tempo za che sier Smorfeo col sòn 
 della so’ lira in buschi, in monte, in vale 
 tirava fuor d’i buschi g’anemale, 
 a pè le ca’ giera seguro ogn’om. 
Mo, dasché un altro Arfeo, da Schio, un Zambon, 5 
 canta lialò sonitti e maregalle, 
 l’è fuorza ch’anche i luvi sì se calle 
 al pian co’ fa gi ossieggi al soeton. 
Ma perquè i se desmentega a scoltare, 
 dè, per cazarsse fuora, el so’ leccame 10 
 d’altri anemal menù ch’i suol pigiare. 
I se sconisse el batti, el buelame 
 ch’inchina i cristiani i squen pigiare 
 che gnan vertù no ’l val don xe gran fame. 
  Zambon, s’te vuo’ che t’ame 15 
 ancora pì el to bel Comun da Schio, 
 s’t’arsuni i luvi, mandagi con Dio. 
 





Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE  
Cenzon a Tuogno. 
1-4 Al tempo lontano nel quale ser Orfeo con il suono della sua lira in boschi, in monti e valli 
faceva uscire dai boschi gli animali, ogni uomo era sicuro vicino alle case. 5-8 Ora, dacchè un 
altro Orfeo, da Schio, uno Zambon, canta là sonetti e madrigali, è forza che i lupi scendano al 
piano come fanno gli uccelli al [vedere la] civetta. 9-11 Ma perché si dimenticano di ascoltare, 
date loro, per cacciarli via, le prelibatezze degli altri piccoli animali che sogliono catturare. 12-14 
Si logorano le viscere, le budella ché perfino i cristiani sono costretti a prendere poichè neanche 
virtù vale dove c’è grande fame. 15-17 Zambon, se vuoi che ti ami ancora di più il tuo bel 
Comune di Schio, raccogli i lupi, mandali con Dio.  





Respuosta de Tuogno per le rime 
 
Se mi, poro bracente che ’l me son, 
 Cenzo anorò, in negun no me vale, 
 degogi far con’ suol far gi anemale, 
 nar muzolanto e far sgrignare agn’om 
che po ’l se diga: «Tuò su, là, el Zambon, 5 
 que ne muorba con sti so’ maregalle»? 
 Per zontena l’è forza ch’a’ me cale 
 de la crozolla a muò d’un zoetton. 
S’te gh’isi mo piaser star ascoltare 
 sti mie versuri, el me sarà lecame 10 
 pur ch’a’ poesse so’ mistà pigiare 
perqué mi a’ gh’ho per china el buelame 
 de ti affamò pì que a’ ho de magnare 
 quando a’ son straco e che a’ gh’ho na gran fame. 
  S’te vuosi mo ch’a’ t’ame, 15 
 mandame tal fià chilò su a Schio 
 d’i sonagitti, Cenzo, e sta con Dio. 
 
  Tutto to in besecola d’agni 




Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE 
Risposta di Tuogno per le rime. 
1-4 Se io, povero bracciante quale sono, Cenzo onorato, non valgo per nessuno, devo fare come 
sogliono fare gli animali, andare singhiozzando e far sghignazzare ogni uomo 5-8 che poi si 
dica: «Raccogli, là, lo Zambon, che ci appesta con questi suoi madrigali»? Perciò è necessario 
che scenda dal trespolo al modo di una grossa civetta. 9-11 Se tu avessi piacere [di] stare ad 
ascoltare questi miei versi, mi sarà una prelibatezza purchè potessi prendere la sua amicizia 
perché io ho perfino le budella affamate di te, più di quanto [sia desideroso] di mangiare 
quando sono stanco e ho una gran fame. 15-17 Se vuoi che ti ami, mandami talvolta quassù a 
Schio dei sonetti, Cenzo, e stai con Dio. 





La caza de i luvi ravazzi de Tuogno Zambon 
 
Su, frieggi tutti, e no stè pì a guardare: 
 chi con pichi, stanguotti e con roncon, 
 menaruotti, massanghi e pertegon 
 e tutti de fiò tendì a criare! 
Putana, ch’a’ no disi de me mare! 5 
 Mo me guardegi ancora in cusonon! 
 Fuogo, fuogo! Vesini ch’a’ seon 
 appresso i luvi che ne vo’ magnare! 
Fuora, fuora! Brigotto Nespolatto 
 e ti, Miaggia, con quel to ronchetto, 10 
 Tofano, chiama to barba Bragatto. 
Curi, curi, Miatto, de fichetto! 
 Tuoghe la volta appresso quel fossato 
 e chiama Nale, con barba Cechetto, 
  che porte el so’ schiopetto 15 
 e la balestra de me zerman Tura. 
 Vegì, vegì ch’i passa la cesura! 
  O là, barba Ventura, 
 i luvi, i luvi che ven de lì, via! 





Sonetto caudato: ABBA ABBA CDC DCD dEE eFF…yZZ 
La caccia ai lupi rapaci di Tuogno Zambon. 
1-4 Su, fratelli tutti, e non fermatevi a gardare: chi con picconi, stanghe e roncole, accette, 
coltellacci e lunghe pertiche e tutti con forza badate a gridare! 5-8 Puttana, non dico di mia 
madre! Guardateli [sono] rannicchiati! Fuoco, fuoco! Vicini come siamo, appresso i lupi che ci 
vogliono mangiare! 9-11 Fuori, fuori! Brigotto Nespolatto e tu, Miaggia, con quella tua roncola, 
Tofano, chiama tuo zio Bragatto. 12-14 Corri, corri, Miatto, a capofitto! Fai il giro accanto quel 
fossato e chiama Nale, con il vecchio Cechetto, 15-17 affinchè porti il suo schioppo e la balestra 
di mio cugino Tura. Vedete, vedete che superano la chiusa! 18-20 Oh là, zio Ventura, i lupi, i 
lupi arrivano da laggiù, via! Chiamate Bertoldo con vostra zia Tia.  
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  Guàrdate, Zamaria! 
 Dai, dai! Bedin, dè quel baston, 
 ch’adesso i passa xo per quî cison! 
  Duormitu? Ti, Pedron, 
 no vito ch’i se caza in quel boscatto 25 
 de rovolati de barba Miatto? 
  Curi, curi Censato, 
 ch’i va xo per la costa in quella valle! 
 Vienghe all’incontro con to barba Nalle! 
  Momatto e ti, Pasqualle, 30 
 da que cancaro siu tutti du? 
 Corighe drio e parai de chì su! 
  O là! Galdìu vu? 
 Tendì alle rè e no stè a smorbezare 
 ch’adesso è ‘l tempo, s’a’ i vogion pigiare! 35 
  Guardè, tendì a parare 
 e stè su quî vaggion e guardè ben 
 de parargi in le rè quando ch’i ven. 
  Mo eco ch’i s’arten, 
 ch’i no sa pì ’on nare, alla fe’ dretta. 40 
 Pigià, pigià! Dai co la stanghetta, 
  potta dell’Anconetta! 
 Vuoltagi da chialò, caro Ronchetto, 





21-23 Fai attenzione, Zamaria! Dai, dai! Bedin, picchia con quel bastone perché adesso scendono 
per quella siepe! 24-26 Dormi? Tu, Pedron, non ti accorgi che si infilano in quel bosco di rovi del 
vecchio Miatto? 27-29 Corri, corri Censato, perché van giù per il pendio in quella valle! Vai loro 
incontro con tuo zio Nalle! 30-32 Momatto e tu, Pasquale, da che [parte] canchero siete voi due? 
Inseguiteli e spingeteli qui su! 33-35 Oh là! Vi godete? Badate alle reti e non giocate perché 
questo è il momento giusto, se li vogliamo catturare. 36-38 Fate attenzione, badate a spingerli e 
state su quei passaggi e badate bene di spingerli nelle reti quando arrivano. 39-41 Ma ecco che si 
fermano, che non sanno più dove andare, per davvero. Preso, preso! Dai con la sbarra, 42-44 




  Curi via, ch’a’ t’aspetto 45 
 appresso sto sogiato in cuzolon 
 ch’i no me vega ch’ho sto balestron. 
  E ti col pertegon 
 tuone su un paro che ’l se diga po: 
 «Ronchetto e TUOGNO, te gh’ha pur zolò!» 50 
  Para, para inviò, 
 ch’i gi è debotto strachi e sì affanè 
 que i no sa pì on’ nare, in bona fe’. 
  Curì, curì! E parè, 
 ch’i no te vaghe su dal Castelaro 55 
 che ’l ven Pagiuola e Battista Munaro. 
  Eccogi a paro a paro, 
 ch’i camina alla volta della Guizza: 
 curi, curi, e trà via la to pelizza. 
  Quel can che gh’ha la stizza 60 
 izaghel drio, e ti, Miato, e Zane 
 tuoghe la volta via dalle Piane! 
  Cancarazzo a ste cane 
 e chi le gh’ha stravoltè su sta via! 
 Su, su, alto, alto, Zamaria,  65 
  la xe pur stà compia. 
 Vegi, vegi, per suora San Martin: 





45-47 Corri via che io ti aspetto ranicchiato presso questa grossa roccia perché non vedano che 
ho questa grossa balestra. 48-50 Tu intanto con la tua pertica catturane un paio che poi si dica: 
«Ronchetto e Tuogno ti hanno legato!». 51-53 Spingi, spingi presto che sono ormai stanchi ed 
affannati da non saper più dove andare, per davvero. 54-56 Correte, correte! E spingete, che non 
vadano verso il Castelaro ché vengono Pagiuola e Battista Munaro. 57-59 Eccoli insieme che si 
dirigono alla volta della Guizza: corri, corri e buta via la tua pelliccia. 60-62 Quel cane rabbioso 
aizzatelo da dietro e tu, Miato, e Zane, fai il giro via dalle Piane! 63-64 Cancherazzo a queste 
canne e a chi le ha rovesciate su questa strada! Su, su, via, via, Zamaria, 66-68 è stata ormai 
terminata. Guardali, guardali sopra San Martino: grida Brigotto che ti sono vicini!  
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  Chiama su in Grezelin 
 que tutti quanti sì vegne a cazzare 70 
 i luvi, e vêre s’a’ i posson pigiare. 
  Quel can tende a bagiare. 
 Cenzo Ceola e ti, Naletto, va 
 su a Zan Zorzo e voltaggi de qua! 
  Mi son tanto stracà 75 
 ch’a’ no gh’ho pì né ose né loquella: 
 togonse via ch’i giè in sta valesella. 
  Orsù, fason la bella: 
 tutti na botta, ch’a’ lla compisan. 
 Dai, dai, Bedin, che de chilò a’ i masan! 80 
  Ben, ben, pota de san... 
 ti è pur coresto, che ti n’è stracà! 
 Daghene ancora ch’i se le ha guagnà. 
  No pì que i gi ha cagà 
 le graspe e le buelle ghe ven fuora: 85 
 demo a quest’altro ch’anca ello muora. 
  Mo, l’è na lova scora! 
 Guarda che grugno e que mostazzo l’ha, 
 da far paura agno sorte brigà. 
  St’altro si xe tacà 90 
 d’assè pì bella e bona pelaura, 




69-71 Chiama su ai Greselini che tutti vengano a cacciare i lupi e vedere se li possiamo catturare. 
72-74 Quel cane non fa che abbaiare. Cenzo Ceola e tu, Naletto, andate su a San Giorgio e fateli 
girare verso qua! 75-77 Io sono così sfinito che non ho più né voce né parola: togliamoci via di 
qua ché sono in questa valletta. 78-80 Orsù, facciamola finita: tutti [diano] una botta, che la 
terminiamo. Dai, dai Bedin, che presto li ammazziamo! 81-83 Bene, bene, potta di sangue, hai 
così corso che ci hai stremato! Dagliene ancora che se le sono guadagnate. 84-86 Basta ora che 
sono morti e le budella vengono fuori: colpiamo quest’altro, così che muoia anche lui. 87-89 Ma 
è una lupa femmina! Guarda che grugno e che muso ha, da incutere paura a qualsiasi brigata. 




  Orsù, via, barba Tura, 
 catè i cortieggi e metive alle man 
 ch’infra nu tutti a’ vo’ ch’a’ i scortegan 95 
  e po, co’ ’l sea doman, 
 inpinargi de paggia, ogn’om, da frello, 
 anar per agno vila per boleelo, 
  diganto: «Velo, velo 
 el lovo con la lova ch’ha magnà 100 
 tanti putieggi e tose che ’l se sa! 
  Fuora, fuora de ca’, 
 chi con pecuossi e chi con mortaldelle. 
 Ecco, s’a’ ’l no ’l cherzì, qua le so’ pelle! 
  Polastri e polastrelle, 105 
 e vu, brighente chì dalle Falgare, 
 puortè fuora da bevure e da magnare». 
  Torre si ne fa fare 
 per so’ slibralitè un bardelazzo 
 ché da sti luvi i n’averà pì impasso. 110 
  Benetto sea Creazzo, 
 quî da Soìso e dalla Costa an iggi, 
 ch’i no ghe magnerà pì i so’ putiggi. 
  Un ducato d’i biggi 
 n’ha dà Calduogno e con quî da Vivaro; 115 




93-95 Orsù, via, zio Tura: trovate i coltelli e datevi da fare che fra noi tutti voglio che li scuoiamo 
96-98 e poi, quando sia domani, riempirli di paglia tutti assieme, da fratelli, [e] andare per ogni 
paese per il regalo, 99-101 dicendo: «Eccolo, eccolo il lupo con la lupa, [quelli] che hanno 
divorato tanti bambini e ragazze come ben si sa! 102-104 Fuori, fuori di casa, chi con lo stinco 
del maiale e chi con mortadelle. Eccole qua, se non lo credete, le loro pellicce! 105-107 Pollastri e 
pollastrelle, voi, compagni dalle Falgare, portate fuori da bere e da mangiare». 108-110 Torre ci 
fa fare, per sua generosità, un bardelazzo perché da questi lupi non avranno più fastidio. 111-113 
Benedetto sia Creazzo, benedetti quelli da Sovizzo e anche quelli da Costabissara che i lupi non 
mangeranno più i loro bambini. 114-116 Un ducato di [quelli] belli ci ha donato Caldogno 
assieme a quelli di Vivaro; Dueville e Lupia quasi li eguagliano.  
238 
 
  Chiupese e ’l Povolaro, 
 n’ha dà per boleello, s’a’ no fallo, 
 du caponatti e Cresole un bon gallo. 
  Isola e quî da Malo 120 
 n’ha messo, per comun, una giustina; 
 la Mota, Castel Nuovo una galina. 
  Quigi dalla Molina 
 e Novoleo e quî da Vila Verla 
 xe stà slibrale pì che n’è na perla. 125 
  Fimon, Villa Ganzerla 
 n’ha fatto un boleello ch’è anorò, 
 darne un pecuosso de porcel salò. 
  Quî da Nanto si è po 
 stà suora gi altri e quî da Barbaran 130 
 che de oche occati i ne n’ha dà pin le man. 
  Quigi da Lomignan, 
 Costosa con Longara e Castegnero, 
 un boleello ch’impina un carniero. 
  Vicenza, a dire el vero, 135 
 col segnor Capotagno e ’l Poestò 
 n’ha dà un cechin tutto quanto indorò! 
  Benetto sipia po 
 i segnor Deputà, tanto slibralle, 




117-119 Chiupese e Povolaro ci hanno dato in regalo, se non sbaglio, due capponi e Cresole un 
buon gallo. 120-122 Isola e quelli di Malo hanno messo, in comune, una giustina; Motta, 
Castelnovo [ci hanno offerto] una gallina. 123-125 Quelli di Molina e di Novoledo e quelli di 
Villaverla sono stati generosi, più di quello che è una perla. 126-128 Fimon, Villaganzerla ci 
hanno fatto un regalo d’onore nel darci uno stinco di maiale salato. 129-131 Quelli di Nanto, poi, 
hanno superato gli altri e [così] quelli di Barbarano che di oche, grandi e giovani, ci hanno 
riempito le mani. 132-134 Quelli di Lumignano, Costoza con Longare e Castegnero [ci hanno 
fatto] un regalo che riempie un carniere. 135-137 Vicenza, per dire il vero, con il signor 
Capitanio e il Podestà ci ha dato uno zecchino tutto quanto dorato! 138-140 Benedetti siano poi i 
signori Deputati, tanto generosi, che hanno voluto che ammazzassimo questi due animali.  
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  S’i gh’esse abbù le ale, 
 a ghivimo zurà tutti, alla fe’, 
 de narghe drio do milanta etè, 
  per ville e per cittè, 
 in buschi, in vale, da tutte le ore 145 
 con fa sul Vesentin i cazzaore. 
  Montechio ha ’bbù el maore 
 piasere e sì n’ha fatto un boleello 
 d’altro ca nose, cherdelo da frello. 
  Sarceo ti è stà quello 150 
 che n’ha dà cinquant’ovi e do casate 
 ch’aon fatto sie fortagie, tanto fate! 
  Queste no xe bagiate 
 che la Rosampia, Tiene e Zanè 
 si n’ha dà boleelo le branchè. 155 
  Chiupan e, drio, Carè 
 el pì bel boleelo che sea stà 
 squaso per tutte ste altre contrà. 
  Cintrale, a ca’ per ca’, 
 tutti corea fuora aliegramen 160 
 con un boleello ch’impinava ’l sen. 
  A digo aliegramen: 
 per amor de sti luvi raneghè, 




141-143 Se avessero avuto le ali, avevamo giurato tutti, per davvero, di inseguirli per duemila 
anni 144-146 per ville e per città, in boschi, in valli, a tutte le ore come fanno nel vicentino i 
cacciatori. 147-149 Montecchio ha avuto il maggior piacere e così ci ha regalato altro che noci: 
credilo da fratello. 150-152 Sarcedo è stato quello che ci ha dato cinquanta uova e due casatelle 
[con le quali] abbiamo fatto sei frittate grandi così. 153-155 Questi non sono scherzi che 
Rozzampia, Thiene e Zanè ci hanno fatto regali a manciate! 156-158 Chiuppano e, a seguire, 
Carrè, [ci hanno fatto] il più bel regalo che [ci] sia stato per quasi tutte queste altre contrade. 
159-161 A Centrale, casa per casa, tutti correvano fuori festosamente con un regalo che riempiva 
il grembo. 162-164 Lo dico allegramente: per amore di questi lupi rinnegati, avrebbero dato il 
cuore e la corata.  
240 
 
  Zugian po sì, alla fe’, 165 
 n’è stà miga da manco gnanca iggi 
 che ’l corea a’ portarne anca i putiggi. 
  Agnon disea: «Vigi 
 i luvi ch’è impinà tutti de paggia: 
 gi è pur stà vivi e si n’è miga baggia!». 170 
  Uno, con na fortaggia, 
 ne vegne in contra, fatta con ceola, 
 ’n altro con de bon vin e na bersola, 
  diganto: «Gola! Gola! 
 Cenzo Stornello e Brigo Nespolatto 175 
 un colpo de sta sorte a’ n’i mai fatto!» 
  Piovene, mi no smato, 
 in fuorsi vinti case, sì n’ha dà 
 un boleelo d’un cesto fracà. 
  San Forso, a ca’ per ca’, 180 
 n’ha fatto boleello ch’a’ posson 
 far da matina na colacion. 
  Maran xe a parangon 
 d’agno bel boleel che sea stà fatto 
 per di chialò, cherzilo, che no smato. 185  
  A’ no torae de pato 
 Arsiero con le Seghe e quî da Vello: 
 du pan de smalso over sipia ’n agnello. 
 
 
165-167 Quelli di Zugliano poi, per davvero, non sono stati da meno neppure loro che 
correvano a portarci anche i bambini. 168-170 Tutti dicevano: «Guardate i lupi che sono tutti 
pieni di paglia: sono pur stati vivi e non è una burla!». 171-173 Uno, con una frittata di cipolle, ci 
viene incontro, un altro con del vino e una braciola 174-176 dicendo: «Evviva, evviva Cenzo 
Stornello e Brigotto Nespolatto: un colpo del genere non lo avete mai fatto!» 177-179 Piovene, io 
non scherzo, in forse venti case, ci ha regalato un cesto colmo. 180-182 Santorso, casa per casa, ci 
ha fatto un regalo che possiamo dalla mattina far colazione. 183-185 [Quello di] Marano è 
paragonabile ad ogni bel regalo che sia stato fatto fin qui, credetelo, ché io non scherzo. 186-188 
Non escluderei indubbiamente Arsiero, con Seghe e con quelli di Velo: [ci hanno dato] due pani 
di burro ovvero un agnello.  
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  Sol Cavalaro ello, 
 ch’è così bruoggio, si n’ha pur donà 190  
 quatro poine che no xe salà. 
  Posena n’ha mandà 
 o cinque o sette delle so’ casate 
 e quattro mortaldelle tanto fatte. 
  Chi aesse vogiù latte, 195 
 cherdì, que dalla sera alla matina, 
 n’arae sunà una bacea pina. 
  Le Vale per inchina 
 apresso Recoaro e Rovegiana 
 si ne n’ha fatto per na gran stemana. 200 
  San Chiergo e la Piana, 
 Noale, Valdagno e Corneo, 
 gi ha fatto pì que Centrale e Sarceo. 
  Schio, col so’ Poleo, 
 fè fare a nu brighente cazaore 205 










189-191 Il solo Cavallaro che è così brullo, ci ha pur donato quattro ricotte non salate. 192-194 
Posina ci ha mandato o cinque o sette delle sue casate e quattro mortadelle grandi così. 195-197 
Chi avesse voluto del latte, credete, che dalla sera alla mattina, ne avrebbe raccolto una bacinella 
piena. 198-200 Le Valli [dei Conti e dei Signori] fino a Recoaro e Rovegliana ci hanno fatto 
[doni] per una settimana abbondante. 201-203 San Quirico e Piana, Novale, Valdagno e Cornedo 
hanno fatto più di Centrale e Sarcedo. 204-206 Schio, con il suo Poleo, fece allestire per noi 





Boleello de Tuogno a Gavegnà 
 
Pumi, nose e noselle, 
 pistachi, confortini inzucarè, 
 maron d’i bieggi che sea stà ’rsunè, 
fighi, ua e naon, 
 cuogni, nespoli, ravo compostò, 5 
 piri con sto confetto inzucarò, 
Brasieggi, fenochio ch’è sì bon 
 da consarte el magon, 
 quando la tosse da qualche doman 





















Madrigale: aBB cDD CcEE 
Dono di Tuogno a Gavegnà. 
1-3 Mele, noci e nocciole, pistacchi, biscotti zuccherati, marroni [di quelli] belli che siano stati 
raccolti, 4-6 fichi, uva e ravizzone, mele cotogne, nespole, rape in composta, pere con questo 
dolce zuccherato, 7-10 ciambelle, finocchio che è così buono da sistemarti lo stomaco quando la 





Tuogno a Gavegnà co un rosadello 
 
S’a’ no g’aesse metù 
 in sto rosò de quelle cagarì 
 per farlo bon e tante spetiarì, 
perdoname qué nu 
 a’ no seon ‹e› con’ te se sì an ti, 5 
 sì stralusente e gnan tanto polì! 
Mo ve’? Da bon compagno a’ l’ho stampò 
 in sto tian chialò 
 con tanta pressa ch’a’ no gh’ho quentà 





















Madrigale: aBB aBB CcDD 
Tuogno a Gavegnà con un[a bottiglia di] rosatello. 
1-3 Se non avessi messo in questo [vino] rosso di quelle ricercatezze per renderlo buono e tanti 
aromi, 4-6 perdonami perché noi non siamo come sei tu, così brillanti e neanche tanto raffinati. 
7-10 Ma vedi? Da buon compagno l’ho pigiato nella tina qui con tanta fretta che non ho osato 





Al signor Baldo di Baldi 
 
Segnor paron me caro 
 a’ son dall’altro dì per china qua 
 doentò gobbo che mè a’ son drezzà. 
Potta, la me va stretta  
 ch’a’ dirla in t’un sproviso 5 
 l’è na sequientia che no xe da riso. 
S’a’ n’ho dal mieggo mo qualche recetta 
 que sipia sì sprefetta, 
 a’ ho da sgangolire in sto cason 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Al signor Baldo di Baldi. 
1-3 Signor padrone mio caro, sono dall’altro giorno fino ad oggi diventato gobbo che mai mi 
sono drizzato. 4-6 Potta, mi va male che a dirla in un attimo è una sequenza che susciti il riso. 7-
10 Se non ho dal medico qualche ricetta che sia così perfetta, sarò destinato a languire in questo 





A missier Santo Bottaro 
 
Potta, que mala briga 
 xe l’esser gobbi e no poer anare 
 via la doman in ouvra a laorare. 
Per zontena a’ son chì 
 con sta gobba e sto male 5 
 con’ xe de tal munaro el so’ mesale. 
Volta revolta la notte col dì 
 a’ son sempre mè lì 
 al muò s’a’ gh’ì vezù un zoveello 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Al signor Santo Bottaro. 
1-3 Potta, che brutto affanno è l’essere gobbi e non poter andare via la mattina a lavorare a 
giornata. 4-6 Per giunta sono qui con questa gobba e questo male come è del mugnaio [quando 
sale] al suo tavolato. 7-10 Gira e rigira la notte con il giorno, sono sempre lì come, se avete 







Se no vegno a catarte, 
 Gavegnà, co’ a’ faseva agno doman, 
 cherzi certurio, s’a’ son cristian, 
ch’a’ gh’ho crevà la schena 
 sì fatamen che a’ son 5 
 sborozzò tutto a fatto entro i galon. 
Seto che la gran duoggia e la gran penna 
 m’ha tolto agno me lena 
 sì fatamen che dalle chiape al colo 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
A Gavegnà. 
1-3 Se non vengo a trovarti, Gavegnà, come facevo ogni giorno, credi certamente, se sono 
cristiano, 4-6 che ho compromesso la schiena in maniera siffatta che sono fracassato tutto, 
davvero, [fin] nei fianchi. 7-10 Sai che il gran dolore e la gran pena mi hanno tolto ogni vigore in 





Al stelente miego el signor Tranquillo Toaldo 
 
A’ son tanto inarcò, 
 signor stelente, dalla crevaura 
 ch’a’ gh’ho in la schena ch’a’ gh’ho gran paura 
de vegner pruopriamen 
 gobbo con’ xe i baldon, 5 
 s’a’ no catè per mi provesion. 
S’a’ gh’ì mo a caro e che a’ me vogiè ben 
 de cuore fieramen, 
 vegnì un pochetto e no stè pì a guardare 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
All’eccellente medico il signor Tranquillo Toaldo. 
1-3 Sono così tanto inarcato, signore eccellente, per l’incrinatura che ho nella schiena che ho 
gran paura 4-6 di diventare proprio gobbo, come sono le salsicce, se non trovate per me 
rimedio. 7-10 Se avete piacere e mi volete bene di cuore sinceramente, venite un poco [a 





Tuogno a Pagiuola de Sboraoro 
 
L’è pur gies agni e pì 
 ch’a’ vago tutto ’l dì 
 con buò, vacche, puorcieggi 
 sentando in buschi d’agno fatta osieggi 
né mai a’ gh’ì possù 5 
 far, con’ dise quellù, 
 ovrare el sigolotto 
 con fasea barba Griso e barba Grotto 
che con quel so’ sonare 
 e quel so’ bel cantare 10 
 fasea ch’el tosesetto 
 ferì la TIA con quel so’ bel archetto 
così polio e ben 
 ch’ardea cotugnamen 
 da smagna perqué Amore 15 
 ghe trasse col bolson dentro el so’ cuore. 
De mo se a don laldare 
 con sto me faelare 
 tal fià la to NINETTA: 







Canzonetta di diciannove strofe di settenari ed endecassilabi: aabB. Congedo: XY 
Tuogno a Pagiuola da Sboraoro. 
1-4 Sono ormai dieci anni e più che vado tutto il giorno con buoi, vacche e porci sentendo nei 
boschi ogni tipo d’uccello, 5-8 né mai ho potuto, come dice quello, adoperare lo zufolo come 
facevano il vecchio Griso e il vecchio Grotto 9-12 che con il loro suonare e quel loro bel cantare 
facevano sì che il ragazzino ferisse la Tia con quel suo bell’archetto 13-16 così bello e buono che 
ardeva continuamente di smania perché Amore scagliò la freccia dentro il suo cuore. 17-20 Ora 
devo lodare con questo mio parlare talvolta la tua Ninetta: con gran piacere lei poi accetta  
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el canto e smisiarla, 
 con tuorla anche puortarla 
 la ose in t’un tenore 
 che durasse a bel fiò masco tre ore. 
Bisognerae, Pagiuola, 25 
 ch’aesse na manzuola 
 al muò d’un fregolon 
 da ficarme in lo cuore le canzon. 
Mi no so dir lomè 
 «Tru bo! va, là! Giè stè! 30 
 Volzite qua, Chiarello 
 e ti Salvin e fatte in qua Bonello». 
Tamentre a’ so cantare, 
 sienti, stà mo a scoltare: 
 «Amor, col to languire 35 
 postu crepare inanzo che morire!» 
Te vala mo, frelotto? 
 Chirto che barba Grotto 
 m’arrive alla centura 
 a cantar in gremego o in scrivaura? 40 
’Ta della dia panara! 
 St’altra xe mo pì chiara 
 ch’a’ dirla in t’un fiò 





21-24 il canto e [il] destare, prendere e anche sostenere la voce in un tono che durasse, con bel 
respiro, almeno tre ore. 25-28 Bisognerebbe, Pagiuola, che avessi una manzetta come di una 
gran fregola da ficcarmi nel cuore le canzoni. 29-32 Io non so dire altro che: «Tru bo! va, là! Giè 
stè! Gira qua, Chiarello e tu Salvin, e spostati Bonello». 33-36 Invece so cantare, senti, stai ad 
ascoltare: «Amore, con il tuo languire possa tu scoppiare prima che morire!» 37-40 Ti va, 
fratello? Credi che il vecchio Grotto mi arrivi alla cintura nel cantare in latino o per iscritto? 41-
44 Potta della dea panara! Quest’altra è più evidente che, a dirla in un istante, è una cosa da 
pazzo furioso.  
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NINETTA, el to bochin 45 
 si è mazucaro fin, 
 le gualte, el montisuolo 
 si xe pì muorbio che tal fià un zuccolo. 
Gi uochi, le cegie po, 
 quel to viso indorò, 50 
 quî rizzi e quî to dente, 
 somegia al sole con’ l’è ben lusente. 
Quel collo e quel to sen 
 xe purpio un bel seren, 
 quî brazzi e quelle man 55 
 l’impata a quante tose è sul Pavan. 
Pie da zapegare, 
 gambe po da balare, 
 vitta dolce e liosa 
 pì ch’al zibetto e che n’è l’aqua ruoza 60 
de muò ch’a’ posson dir 
 verasio e no mentir 
 che la NINETTA xe 
 l’anor de tutte quelle to contrè. 
Così polia e bella 65 
 che la boara stela 
 xe gnente a palangon 





45-48 Ninetta, la tua boccuccia è zucchero fine, le guance, il mento sono più morbidi di una 
zucchina 49-52 Gli occhi, le ciglia poi, quel tuo viso dorato, quei ricci e quei tuoi denti 
somigliano al sole quando è ben luminoso. 53-56 Quel collo e quel tuo seno è proprio [come] un 
bel [cielo] sereno, quelle braccia e quelle mani pareggiano [quelle di] tante ragazze [che] sono 
sul territorio. 57-60 Piedi per calpestare, gambe poi per ballare, vita dolce e profumata più del 
profumo e dell’acqua [di] rosa 61-64 cosicchè possiamo dire veramente e non mentire che la 
Ninetta è l’onore di tutte quelle tue contrade. 65-68 Così onesta e bella che la stella Diana è 
niente in confronto a lei che al paese fa stupire ogni uomo.  
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Tuò pure el sigolotto, 
 pì presto cha de trotto 70 
 e con quel to soran 
 canta viersi d’amore in politan 
che tutte quelle tose 
 serà le to morose 
 vezanto un cantaore 75 
 che dì e notte è sbolzonò d’Amore. 
  Canzon, s’t’è sì scoretta e strupia 




























69-72 Prendi pure il piffero più veloce che al trotto e con quella tua [voce da] soprano canta 
versi d’amore in napoletano 73-76 cosicchè tutte quelle ragazze saranno le tue innamorate 
vedendo un cantore che giorno e notte è frecciato da Amore. 77-78 Canzone, se sei così 





Tuogno alla signora Iulia, consorte dell’eccellente signor Gio. Giacomo Dal Ferro 
 
Sipianto sta doman 
 sì bel seren e stralusente el cielo 
 pì che né l’oro, né l’arzento anca elo,  
de muò ch’a’ gh’ho tegnù, 
 segnora cara, che ’l vostro spiandore 5 
 sea pì lusente e bel que un prò de fiore, 
e s’a’ gh’ì mè de tal bota vezù 
 uno o sipia du 
 de quî bei zigi ch’è spanè sì ben 





















Madrigale: aBB cDD CcEE 
Tuogno alla signora Giulia, moglie dell’eccellente signor Gio.Giacomo Dal Ferro. 
1-3 Essendo quest’oggi il cielo così bello sereno e lucente più che [non sono] né l’oro, né 
l’argento, 4-6 di modo che ho ritenuto, signora cara, che il vostro splendore fosse più lucente e 
bello di un prato di fiori. 7-10 E se mai, talvolta, avete visto uno o due di quei bei gigli sbocciati 





Tuogno a Revolato Sgamoldò 
 
Ti è pur tanto parò 
 el caro in lo bel prò de barba Piero 
 che i t’ha tolto el versoro, anca el gomiero. 
Frello, l’è stò un mal nare 
 a monzer la veella 5 
 ch’a’ te so dir, ti la gh’he fatta bella. 
Spanto è la latte e ti è scognù pagare 
 el fitto con’ suol fare 
 quigi che va per monzre e ven monzù 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Tuogno a Revolato Sgamoldò. 
1-3 Hai tanto spinto il carro nel bel prato del vecchio Piero che ti hanno tolto l’aratro [e] anche il 
vomero. 4-6 Fratello, è stato un male andare a mungere la vitella perché, ti so dire, l’hai fatta 
bella. 7-10 Hai rovesciato il latte e hai dovuto pagare l’affitto come sogliono fare coloro che 





Al molto reverendo missier pre Piero Filippi, rettor d’Hena 
 
A’ son sì poltronazzo 
 e mal acostumò, segnor paron, 
 ch’a’ no gh’ho mè cantà pur na canzon  
legrantome ch’a’ sì 
 doentò rezaore 5 
 d’Ena che fuorsi i no gh’ha bio el maore. 
Che sia benetto a fatto tutti quî 
 ch’v’ha suplicò lì 
 a stare al sole in quella cambaretta 





















Madrigale : aBB cdD CcEE 
Al molto reverendo signore don Pietro Filippi, rettore di Enna. 
1-3 Sono così scansafatiche e mal costumato, signor padrone, che non ho mai cantato una 
canzone 4-6 rallegrandomi [del fatto] che siete diventato rettore di Enna, che forse non ne hanno 
avuto di maggiore. 7-10 Che siano benedetti davvero tutti coloro che vi hanno supplicato di 





Tuogno al Bruscaore 
 
Crîto ch’a’ ghe rivan 
 al pan novelo se sta fame dura? 
 Di’ Bruscaore, te no gh’he paura? 
Cancaro, ti può dire 
 d’aer catà to pare 5 
 staganto con quel preve a laorare! 
Sapighe stare e no voler vegnire 
 chialondena a morire 
 in sti cason de pagia e de canè, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Tuogno al Bruscaore.  
1-3 Credi che ci arriviamo al pane nuovo se questa fame dura? Di’ Bruscaore, non hai paura? 4-6 
Canchero, puoi [ben] dire d’aver trovato tuo padre stando presso quel prete a lavorare! 7-10 
Sappiaci stare e non voler tornare qui per morire in questi casoni di paglia e di canne, quasi alla 







Putana, i vo’ po dire 
 cierti archimati che la morte xe 
 duogia pì grande che l’esser famè. 
Vaghe pur al bordello 
 quî ch’ha sta pinion 5 
 che la morte è un muzar fuor de preson! 
A’ no so maor duogia e pì fragello 
 ch’aere un tosatello 
 e tusi an quatro che cighe da fame 




















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Allo stesso. 
1-3 Puttana, vi possono pur dire certi architetti che la morte è dolore più grande dell’essere 
affamati. 4-6 Vadano pure in malora coloro che hanno questa opinione che la morte è un fuggire 
fuori di prigione! 7-10 Non conosco maggior dolore e più [grande] flagello che avere un 








Se Misier Gieson Dio 
 e la so’ Mare Verghene Benetta 
 si no n’alturia, a’ la gaon da far stretta, 
perquè el mondo è impinà  
 de rabbia e cagnité 5 
 e i usurari, ch’è de nu affamè, 
cancaro, i sbreghè entro in le corà. 
 Mo no seonte ch’i fa 
 aer bon tempo col nostro stentare 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Allo stesso. 
1-3 Se Nostro Signore Gesù Dio e la sua Madre Vergine Benedetta non ci aiutano, l’avremo da 
far stretta 4-6 perché il mondo è pieno di rabbia e crudeltà e gli usurai, che sono di noi affamati, 
7-10 canchero li laceri [fin] dentro le budella!. Ma non sappiamo che si divertono con il nostro 





Tuogno alla Gnese, alla Brunetta e la Tia 
 
Mo s’alde per d’inchina 
 per oltra ste pasaggie e ste canè 
 el batibuggio e ’l gran romor que a’ fè. 
Ben disea Magagnò 
 che tre femene sole ha tante bagie 5 
 quante gh’ha un ciapo d’oche e de vernagie. 
Mo que cancaro gh’aìu mè catò 
 de star tutte chialò 
 a muò lisarde destendù chì al sole 





















Madrigale: aBB cDD CcEE 
Tuogno ad Agnese, alla Brunetta e alla Tia. 
1-3 Si sente perfino oltre questi recinti e questi canneti il trambusto ed il gran rumore che fate. 4-
6 Diceva bene Magagnò che tre donne sole hanno tante chiacchiere quante ne hanno un gruppo 
di oche e di cornacchie. 7-10 Ma che canchero avete mai pensato di stare tutte qui come lucertole 





A la Tia, Tuogno 
 
Morosa, quî to vuocchi 
 sì me ferisse china in le corè 
 guardantome d’amor con’ ti me fè. 
Potta mo guarda chì 
 sto bel pigozzo che te fa l’amore 5 
 sì da bon frello e ti bona serore. 
Que t’in paresse? Di’ pur, cara, ti 
 adesso che te ’l vi’! 
 Vóto ch’a’ ’l mette in te la to gabietta 





















Madrigale: aBB cDD CcEE 
Alla Tia, Tuogno. 
1-3 Amata mia, quei tuoi occhi mi feriscono perfino nelle budella guardandomi da innamorati 
come tu fai. 4-6 Potta, guarda qui questo bel picchio che ti fa l’amore, tu da buon fratello e tu 
[da] buona sorella. 7-10 Cosa te ne pare? Dillo pure tu, cara, adesso che lo vedi! Vuoi che lo 





A Cenzon, Tuogno 
 
La tanto gran dietta 
 che st’anno a’ fago col poco magnare 
 m’ha fatto stragnamen, Cenzon, smagrare. 
S’a’ brusco lomè un dì, 
 l’altro a’ son desconio 5 
 ch’a’ paro un luzzo que sea stò rostio. 
Con’ se páregi de lì via da ti, 
 gh’è furia xo de lì? 
 A far le strope e semenar la fava 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
A Cenzon, Tuogno. 
1-3 La tanto gran dieta che quest’anno faccio con il poco mangiare mi ha fatto insolitamente, 
Cenzon, dimagrire. 4-6 Se poto [le vigne] solo un giorno, l’altro sono consumato che sembro un 
luccio che sia stato arrostito. 7-10 Come si comportano dalle tue parti, c’è furia giù di lì? Per 





Tuogno, in la morte de Magagnò, a missier Bortolamio Tribani 
 
Tanto no fu pianzù, 
 né sì inviò, misier paron me caro, 
 Ceco Spetrarco, gne Rocco Salgaro 
quanto xe stò da nu 
 quel barba Magagnò: fo sì da ben 5 
 che d’ello a’ sgnicheron contugnamen. 
S’alde per le contrè, per i cason 
 sberlare e in t’i canton 
 d’un sì fatto celibrio e sì anorò 





















Madrigale: aBB aCC DdEE 
Tuogno, sulla morte di Magagnò, al signor Bartolomeo Tribani. 
1-3 Tanto non fu pianto, né così di lena, signor padrone mio caro, Francesco Petrarca, né Rocco 
Salgaro, 4-6 quanto [lo] è stato da noi quel vecchio Magagnò: fu [uomo] così dabbene che di lui 
piangeremo continuamente. 7-10 Si sente per le contrade, per i casoni e negli angoli belare per [la 





Dell’istesso. Al Bruscaore 
 
Frello, a’ no piansi mè 
 daspuò ch’a’ insì fuora de mia mare, 
 pì s’inviò quando morì me pare. 
Seto ch’a’ gh’ho na smagna 
 che ’l batti col figò 5 
 sometisse el morir de Magagnò? 
Per zontena chialò tutti se lagna 
 per quella lova cagna, 
 morte maletta, che col so’ falson 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Dello stesso. Al Bruscaore. 
1-3 Fratello, non piansi più da quando uscii fuori da mia madre, [mai] più di lena quando morì 
mio padre. 4-6 Sai che provo una smania [come se] le viscere con il fegato sentissero il morire di 
Magagnò? 7-10 Per giunta qui tutti gemono per quella lupa cagna, morte maledetta, che con la 





Dell’istesso. A Sandron so’ figiuolo. 
 
El no ghe xe brasente 
 sul Vesentin, né gnan drento Pavana 
 certurio che no pianza agno stemana 
staganto adolorè 
 per la morte, Sandron, 5 
 de quel to pare Magagnò sì bon. 
Dure, s’el sa durar, milanta etè 
  sto mondo, sempre mè 
 s’aldirà dire per bocca d’agn’om: 





















Madrigale: aBB cdD CcDD 
Dello stesso. A Sandron suo figliolo. 
1-3 Non c’è bracciante nel vicentino [e] nemmeno nel territorio padovano qualcuno che non 
pianga ogni settimana 4-6 essendo addolorati per la morte, Sandron, di quel tuo padre Magagnò 
così buono. 7-10 Duri, se sa durare, mille anni questo mondo, sempre si sentirà dire sulla bocca 







Pianza le belle tose 
 e Pollo an ello, de sera e matin 
 e quanti cantaor gh’ha el Vesentin. 
sì fatamen chel dì, 
 sgnicando, agn’om sì possa 5 
 notarlo con’ l’é in terra in la so’ fossa 
diganto: «Magagnò, no aldiron pì 
 viersi tanto polì 
 con’ te cantavi, ch’inchina gi osieggi 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Allo stesso. 
1-3 Piangano le Muse e Apollo anche lui, di sera e mattina, e quanti cantori ci sono nel vicentino 
4-6 in maniera siffatta quel giorno, piangendo, ognuno possa notarlo come è nella terra nella 
sua fossa 7-10 dicendo: «Magagnò, non sentiremo più versi tanto belli come tu [li] cantavi che 





EPITAFFIO de Miotto Taelon fatto in la morte del so’ caro e da ben Tuogno Zambon. 
Del sie e tanti cento  
 
L’anno benetto, chì su sto segrò, 
 fo sepelio e messo in sto lisello 
 TUOGNO Zambon seando in zuparello 
 che parea vivo e che l’aesse el fiò. 
Riequio e la pase ti puosse donare 5 
 Misier Iesun, paron de xo que gh’è, 
























Quartina e terzina di endecasillabi: ABBA CDC 
Epitaffio di Miotto Taelon scritto per la morte del suo caro e dabbene Tuogno Zambon. Nel sei e tanti 
cento. 
1-4 L’anno benedetto, qui su questo sagrato, fu seppellito e posto in questa tomba Tuogno 
Zambon vestito con il giubbetto che sembrava vivo e [che] respirasse. 5-7 Riposo e pace ti possa 





Miotto a Zambon so’ figiuollo 
 
Zambon, frelotto, stà 
 de bona vuogia xa che sto corbame 
 bogna lagarlo, co’ dise Beltrame. 
Se mo la morte t’ha 
 vogiù tore quel’om 5 
 che in terra iera un altro Menon, 
la no t’ha miga de tutto slibrà 
 perquè la gh’ha lagà 
 un lome eterno, co’ dise Bedon: 





















Madrigale: aBB acC AaCC 
Miotto a Zambon suo figliolo. 
1-3 Zambon, fratello, fatti coraggio giacchè questo corpo bisogna lasciarlo, come dice Beltrame. 
4-6 Se ora la morte ti ha voluto prendere quell’uomo che in terra era un altro Menon, 7-10 non ti 








Quencena, in sto lisello 
 quel bon TOGNATTO si è stò sepelì 
 si bon cantaore co’ ’n foesse mè pì, 
da lagni accompagnò 
 e sgnichi eternamen 5 
 da chi t’ha mè vezù cantar sì ben. 
Mi, poro boaruollo slanegò, 
 digo e tegno cantò 
 tri Requie e un Pater col capello in man 





















Madrigale: aBB cdD CcEE  
Dello stesso. 
1-3 Qui, in questo sepolcro quel buon Tognatto è stato sepolto, [un] così buon cantore che non ci 
sarà più, 4-6 da lamenti accompagnato e pianti, eternamente, da chi ti ha visto cantare così bene. 
7-10 Io, povero bovaro straccione, dico e sempre canto tre Requiem e un Pater con il cappello in 







Pianzì pur preve e frare 
 zaguotti che cantando el Chiriè 
 la morte si v’ha tolto in men de que 
quel sì bon cantaore 
 e l’ha vogiù menare 5 
 in Paraiso, che ’l gh’è megior stare. 
Tira stenta pur, Miotto, a tutte l’ore 
 con gi altri cantaore, 
 ch’an ti farè sì al fine poer’om 





















Madrigale: aBB caA CcDD 
Dello stesso. 
1-3 Piangete pure preti e frati, chierici che cantando il Kyrie la morte vi ha tolto in un attimo 4-6 
quel così buon cantore e l’ha voluto portare in Paradiso, che è il miglior stare. 7-10 Tira pure a 
fatica, Miotto, a tutte le ore con gli altri cantori ché anche tu farai, alla fine, pover’uomo, quel 







Morte cagna e maleetta 
 ch’al despetto de mieghi e d’ontion 
 ti gh’he pur beccò su quel poer’om, 
quel Zambonatto caro 
 e sì da ben sletran 5 
 con sipia stà impolò mè sul Pavan. 
Pianza donca da duogia agno boaro, 
 muzole i buò col caro 
 sgnicanto a fatto tutti i cantaore 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Al medesimo. 
1-3 Morte cagna e maledetta che, a dispetto di medici e di unzioni, hai lo stesso beccato su quel 
pover’uomo, 4-6 quel Zambon caro e così bravo letterato che sia mai stato fecondato sul 
padovano. 7-10 Pianga dunque di dolore ogni bovaro, scappino i buoi con il carro piangendo 





Dell’istesso. Alle Muse 
 
Pianzì vu belle tose 
 tutte a bel fatto del monte Parnaso 
 al muò ch’a’ ho fatto mi ch’a’ son desquaso 
balordo e slanegò 
 ch’a’ no so pì que fare 5 
 dasché Zambon sì m’ha vogiù lagare. 
Anè pure in lo bruolo e fè un brasò 
 de fiore e feghe po 
 na zuogia da poletta e da sletran 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Dello stesso. Alle Muse. 
1-3 Piangete Muse, voi tutte assieme del monte Parnaso, come ho fatto io che sono quasi 4-6 
balordo e straccione che non so più che cosa fare dacchè Zambon mi ha voluto lasciare. 7-10 
Andate pure nel giardino a raccogliete un mazzo di fiori e fategli poi una corona da poeta e da 





Dell’istesso. A bon segnor dal Monte 
 
S’a’ no viegno a catarve, 
 bon segnor caro, co’ a’ solea fare, 
 la ria cason a’ ve la vo’ contare. 
TUOGNO, el poeretto, 
 sì m’è nò dalle man 5 
 ch’a’ no so se a’ son bestia o crestian 
ch’a’ l’ho tanto pianzù sì de fichetto 
 che i preve, al cailetto, 
 cantando, con’ se fa, el Chiriè, 





















Madrigale: aBB cdD CcEE 
Dello stesso. Al buon signore Da Monte  
1-3 Se non vengo a trovarvi, caro buon signore, come solevo fare, l’avversa cagione vi voglio 
raccontare. 4-6 Tuogno, il poveretto, mi è andato via dalle mani che non so se sono bestia o 
cristiano 7-10 ché l’ho tanto pianto così a dirotto che i preti, alla bara, cantando, come si fa, il 







Del mille e tanti cento con’ xe stà, 
 morì mo TUOGNO sì bon cantaore, 
 de notte dalle sette alle cinque ore, 
































1-4 Nel mille e tanti cento quando è successo, morì Tuogno così buon cantore, di notte tra le ore 











in lingua rustica 
Padovana 
di Tuogno Zambon. 
 
Dedicate  










In Padova, MDCXXXI. 
Appresso Gio. Battista Martini. 
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ALL’ILLUSTRISSIMO ET ECCELLENTISSIMO SIGNOR  
Signore e patrone collendissimo 
 
Ho sempre giudicato, seguendo l’opinione dei più savii e prudenti, che Vostra 
Signoria illustrissima, per le sue rare virtù, dia più tosto, qual Sole alle stelle, 
che riceva luce da’ suoi maggiori. Ammirino pure li prencipi, li procuratori, li 
generali di mare e da terra et li ambasciatori della famiglia Veniera; io ammiro 
le virtù che Vostra Signoria illustrissima ha dimostrato ne’ suoi reggimenti. In 
Crema, per tacere gli altri, è celebrato il suo reggimento con tanto applauso che 
trae la nobiltà et il volgo non a guisa d’Ercole con le catene dell’eloquenza, ma 
più con l’opre, facendo a tutti conoscere che non solo nel governo civile, ma nel 
governo di guerra supera l’eccellenza de più forti e prudenti capitani. La fama, 
l’onore, la gloria che altri riconoscono da’ maggiori, dalla patria, da’ beni di 
fortuna, Vostra Signoria illustrissima dalla sua propria virtù riconosce. Perché è 
verissimo quel detto: Virtus omnia in se habet, omnia adsunt bona quem penes est 
virtus. La fortuna, stella che più volte combatte et abbatte, veggendo che 
sarebbe vinta se fosse contraria guerreggando con virtù non apparente ma 
verace, con ogni suo potere si dimostra favorevole. Vorrei, come l’ingegnoso 
pittore Timante in picciol quadro rappresentò smisurato gigante, con pellegrina 
invenzione, in angusto foglio, palesare al mondo l’eroico suo valore. Ma, poiché 
non m’è concesso, per dimostrare almeno la servitù che tengo con Vostra 
Signoria illustrissima, gli offerisco me stesso et gli appresento questo libro de’ 
versi in lingua rustica padovana, tenendo certa speranza che accogliendo 
benignamente Vostra Signoria illustrissima quelli che a lei umilmente ricorrono, 
me ancora et il poeta rustico si degnerà accogliere, ambedue protegendo col suo 
favore et aiuto. 
 
 Di Padova li 12 Decembre 1631 
 Di Vostra eccellenza illustrissima 
   affettionatissimo sevitore  
   Gio. Battista Martini 
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Miotto Taelon al figiuolo de Tuogno Zambon. 
Zambon me caro, anorò e da ben, strusegnando tal fià per quî scartabieggi della 
bon’alema de to pare Tuogno, a’ n’ho bruscolò talun que, a dirte el vero, a’ me 
leco el muso agn’altro passo tanto sientogi el gran dolsore quando ch’a’ vegno 
fuora con le biestie; ma dasché a’ son stò tanto fregolò, me xe stò forza fare che 
qualcun altro tal fià senta qualche puoca d’alegria smaselamentre tutti quî 
brighente da Schio, tanto buoni compagni, que i se farae, per un so’ compare, 
cavare fuora le meole de’ gi uossi e per zontena anca i se farae in smenussoli de 
pezatti, ben che i no sipia, co’ xe talun, tanto smaravigiusi e straforè, i gi 
brancherà co’ se i fuose tanti spigozon. Que vutu me? Stà su aliegramen e cerca 
de tirare (co’ a’ fago mi) pì in longo che ti può el to corbame ch’a’ priego San 
Lion che daghe alturio a ti e tutti i to tosatti. 
















Miotto Taelon al figlio di Tuogno Zambon. 
Zambon, mio caro, onorato e dabbene, affaticandomi talvolta tra quelle scartoffie di tuo padre 
Tuogno, buon’anima, ne ho raccolta qualcuna che, a dirti la verità, mi lecco il muso ad ogni 
altro passo, tanto ne sento la grande dolcezza quando porto al pascolo gli animali, ma, poiché 
ho provato una così gran commozione, non ho potuto far a meno che qualcun altro talvolta 
sentisse un po’ di allegria, massimamente tutti quei briganti di Schio, così buoni compagni di 
brigata, i quali si farebbero cavare le midolla dalle ossa e per di più, pure, si farebbero in 
minuscoli pezzetti benchè [i versi] non siano, come tocca a qualcuno di essi, così meravigliosi e 
degni d’onore, li abbrancheranno come se fossero tanti picchi.Che cosa vuoi mai? Stai allegro e 
cerca (come faccio io) di tirare il più a lungo che ti è possibile la tua vita che prego San Leone 
che dia aiuto a te e a tutti i tuoi ragazzi. 






Indice dei componimenti 
 
1. Maregalle de Tuogno Zambon al óo’ caro segnor paron el clarissimo segnor 
Loise CAPPELLO 
2. Dell’istesso 
3. Dell’istesso. Al so’ caro Miotto Sbregò, munaro del pavan, del cralissimo 
segnor Loise Cappello so’ segnor paron 
4. Dell’istesso al so’ caro Bruscaor Valente a Rossan, in laude delli signori 
Cappelli venetiani 
5. Dell’istesso. Al so’ caro barba Magagnò 
6. Resposta de Magagnò al Penzaore 
7. El Penzaore al reverendo don Leandro Longo 
8. Dell’istesso 
9. Dell’istesso 
10. Al reverendo don signor Canetto nella sua messa novella 
11. All’istesso 
12. Al reverendo Canetti 
13. Al signor Bastian Dal Ferro 
14. La semena de Tuogno Zambon. Al molto eccellente segnor Gio. Giacomo Dal 
Ferro so’ maor paron 
15. Tuogno al Bruscaore 
16. All’istesso 
17. Maregalle contra al dio d’Amore 
18. Dell’istesso 
19. Sandron de Magagnò al so’ caro Tuogno Zambon 
20. Respuosta de Tuogno per le rime al so’ caro Sandron 
21. Tuogno al so’ caro Sgareggio Tarandello da Pava 
22. Sonagetto de Tuogno sopra il molto reverendo predicator Lupo capucino 
23. El segnor Marco Antuogno Bruogia, sottonome de Marco de Tuogno dai 
Pierseghi, a Tuogno 
24. Respuosta de Tuogno 
25. Tuogno al molto eccellente signor, il signor Tranquillo Toaldo 
26. All’eccelente segnor, segnor Bastian Eraneo 







32. Sonaggetto de Tuogno in la morte de so’ caro moreole messier Perduocimo 
Della Fina, scritto al so’ caro segnor paron el segnor Giachemo Beffa a Magrè 
33. Pitaffio al medesimo 
34. Al molto illustre signor conte Gioanni Capra disgnissimo vicario. L’anno 
della carestia, da Schio 
35. Al medemo 
36. Al signor Marcantonio Zugian sotto nome d’Avegio 
37. Respuosta de Tuogno Bisegga 
38. Al signor Bortolamio Triban 
39. A Marcantuogno dai Pierseghi 
40. Le berzole de Tuogno. A Marco 
41. La polenta de Tuogno. A Pagiuola 
42. El Bruscaore a Rossan  
43. All’istesso 
44. A Cenzon e Tuogno Bisega 
45. Dell’istesso 
46. Filò de Gavegnà. A Tuogno d’i Zambuoni 
47. Respuosta de Tuogno a Gavegnà per le rime 
48. Maregalle de Gavegnà al so’ caro Tuogno Zambon 
49. Respuosta de Tuogno 
50. Cenzon al so’ caro Tuogno Zambon 
51. Respuosta de Tuogno a Cenzon 
52. Tuogno a Ceccon di Paravia 
53. Maregalle de Tuogno al molto magnifico signor, el signor Vespisian Zugan 
so’ maor paron 
54. Sonagetto del corbo 
55. Tuogno al so’ caro Brigotto Nespolatto 
56. Tuogno al medemo 
57. Al so’ caro Cecco Fadia, Tuogno Zambon 
58. Tuogno al molto reverendo padre fra Agostino da Mantoa. Legration d’gi 
osieggi 
59. Reculiana de Tuogno ch’va a zugare al “Mal delle bote” con la Tia e altre tose 
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60. Tuogno in la morte de missier Nicolò del Grande 
61. A missier Vendremin spiciale alla “Fortuna” in Vicenza 
62. Tuogno al so’ caro a muò da frello missier Camillo, scultor in Vicenza 
63. Tuogno a i so’ du compare missier Iseppo Scalabrin e missier Gio. Battista 
Precornellio, tutti penzaore in Vicenza 
64. A Tuogno Bisegga 
65. A Sandron de Magagnò 
66. A Marco de Tuogno dai Piersieghi 
67. Resposta de Marco Tuogno 
68. La vendema de Tuogno. A Pagiuola 
69. Maregale de Tuogno a Gavegnà 
70. Resposta de Gavegnà 
71. Resposta de Tuogno 
72. Gavegnà sora sto mondo e le so’ cativierie 
73. Respuosta de Tuogno 
74. Tuogno al rebeliendo padre fra Gostin Tasso 
75. Tuogno a Gavegnà 
76. Gavegnà a Tuogno 
77. Cenzon a Tuogno 
78. Respuosta de Tuogno per le rime 
79. La caza de i luvi ravazzi de Tuogno Zambon 
80. Boleello de Tuogno a Gavegnà 
81. Tuogno a Gavegnà co un rosadello 
82. Al signor Baldo di Baldi 
83. A missier Santo Bottaro 
84. A Gavegnà 
85. Al stelente miego el signor Tranquillo Toaldo 
86. Tuogno a Pagiuola de Sboraoro 
87. Tuogno alla signora Iulia, consorte dell’eccellente signor Gio. Giacomo Dal 
Ferro 
88. Tuogno a Revolato Sgamoldò 
89. Al molto reverendo missier pre Piero Filippi, rettor d’Hena 
90. Tuogno al Bruscaore 
91. All’istesso 
92. All’istesso 
93. Tuogno alla Gnese, alla Brunetta e la Tia 
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94. A la Tia, Tuogno 
95. A Cenzon, Tuogno 
96. Tuogno in la morte de Magagnò. A missier Bortolamio Tribani 
97. Dell’istesso. Al Bruscaore 
98. Dell’istesso. A Sandron so’ figiuolo 
99. All’istesso 
100. EPITAFFIO de Miotto Taelon fatto in la morte del so’ caro e da ben Tuogno 
Zambon. Del sie e tanti cento 
101. Miotto a Zambon so’ figiuollo 
102. Dell’istesso 
103. Dell’istesso 
104. Al medemo 
105. Dell’istesso. Alle Muse 






A completamento dell’analisi linguistica sviluppata nel capito quattro del 
presente lavoro, raccogliamo gli hapax lessicali presenti nelle Rime alla rustega. 
Di essi diamo il lemma e le eventuali varianti, se ricostruite sono precedute da 
asterisco. Tra le parentesi quadre sono indicate le occorrenze seguite dalla 
categoria grammaticale, il significato attribuito (se incerto con punto di 
domanda) e l’esempio dal quale è tratto. Separati da | indichiamo i rimandi alle 
pagine dei vocabolari consultati e, se diversa, la voce.  
BOERIO = Giuseppe Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, 
Cecchini, 1856; 
BORTOLAN = Domenico Bortolan, Vocabolario del dialetto antico vicentino dal 
secolo XIV a tutto il secolo XVI, Vicenza, Tipografia S. Giuseppe, 1893 
BRUGNOLO = Furio Brugnolo, Meandri. Studi sulla lirica veneta e italiana 
settentrionale del Due-Trecento, Roma-Padova, Antenore, 2010 («Medioevo e 
Rinascimento veneto», V); 
CENINI = Carlo Cenini, Le Rime in lingua rustica padovana di Magagnò, Menon 
e Begotto: testo critico e commento, Tesi di dottorato di ricerca in Scienze 
linguistiche, filologiche e letterarie, Dipartimento di Romanistica dell’Università 
di Padova, a.a. 2008-2009; 
MILANI = Marisa Milani, Gli amici pavani di Carlo de’ Dottori, in Carlo de’ 
Dottori e la cultura padovana del Seicento, Atti del Convegno di Studi a cura dell’ 
Accademia patavina di scienze, lettere ed arti (Padova, 26-27 novembre 1987), a 
cura di A. Daniele, Padova, La Garangola, 1990 
PACCAGNELLA = Ivano Paccagnella, Vocabolario del pavano (XIV-XVII 
secolo), Padova, Esedra Editrice, 2012 
PATRIARCHI = Gasparo Patriarchi, Vocabolario veneziano e padovano co’ 
termini e modi corrispondenti toscani. Terza edizione, Padova, Tipografia del 
Seminario, 18213  
PIGAFETTA = Antonio Pigafetta, Vocabolario ornitologico veneto, Padova, 
Istituto veneto di arti grafiche, 1975 
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RIGOBELLO = Giorgio Rigobello, Lessico dei dialetti del territorio veronese, 
Verona, Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere di Verona, 1998 
SAPIENZA = La sapienza dei nostri padri. Vocabolario tecnico-storico del dialetto 
del territorio vicentino, a cura Gruppo di Ricerca sulla Civiltà Rurale, Vicenza, 
Accademia Olimpica, 2002. 
 
Alefante [2] s.m. Elefante. A incago a gi alefante / a i gi aseni, a i cavagi, a buò, 
porcieggi, / sto mondo è maor biestia ch’i n’è iggi (72.1-3), Ben vaghe gi alefante / 
con quel so’ grugno longo a muò porcigi (73.1-2). 
*Amorbare [1] v. Appestato. Putana d’i roncon, / mo no tagielo pì, xelo amorbò? / 
An po ghe dago a sdaramon inviò (14.27-29)|BORTOLAN, p. 31. 
Arfeo [1] s.m. Orfeo. Mo, dasché un altro Arfeo, da Schio, un Zambon, / canta lialò 
sonitti e maregalle, / l’è fuorza ch’anche i luvi sì se calle / al pian co’ fa gi ossieggi al 
soeton (77.5-8). 
Argessolatto [1] s.m. Averla maggiore. Apresso lì el fossà / ’n argessolatto su per 
quî salgari / que’l canta che’l se sente du megiari (58.58-60)|SAPIENZA, 357 
(rejestolona). 
*Arpisolare [1] v. Appisolarsi. “Cu cu ru rù” senti costù / che l’ha cantò na botta o 
do / e mi no son gnancora arpisolì (59.126-128). 
Bacea [1] s.f. Bacinella. Chi aesse vogiù latte / cherdì, que dalla sera alla matina, / 
n’arae sunà una bacea pina (79.195-197)|SAPIENZA, 17 (bacea de legno). 
Bardelazzo [4] s.m. Tipo di alimento, bevanda aromatizzata? Segnor, s’a’ gh’ì un 
taggietto / d’un po’ de bardelazzo / la no me darà fuorsi tanto impazzo. / A’ so che’l 
gh’in sarà a quel banchetto, / de bon e de quel schietto, / con quî tuosoli entro que 
sarà / purpio mesina che me guarirà (10.4-10), A’ senton de chialò, / Gavegnà frello, 
un certo saorazzo / per ste contrè a muò de bardelazzo (69.1-3), Te no ghe sienti 
ben / se quel stuffo te par de bardelazzo (70.11-12), Torre si ne fa fare, / per so’ 
slibralitè, un bardelazzo / chè da sti luvi i n’averà pì impasso (79.108-
110)|BORTOLAN, 46 (barzella); si veda supra p. 92. 
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Baresieggio [1] s.m. def. Bargello, capo del servizio di polizia. Se i zaffi e i 
baresieggi / t’ha fatto na sgabura e na noella, / guarda ch’i no te robbe la porcella 
(37.1-3)|BORTOLAN, 46. 
Becamuro [2] s.m. Picchio muraiolo (Sitta europae). Lalda pur ti Brigotto chi t’ha 
fatto / sipianto transmuò: d’un becamuro / che ti eri è deentò un calandratto (56.9-
11), Mo no ghe xe po an / el pigosso e i becamuri an egi, / la tortorella con d’gl’altri 
osieggi (58.51-53)|PIGAFETTA, 31; SAPIENZA, 34. 
Beò [2] agg. Beato. O ben pì cha biè / quî che la ve’ e sente faelare, / ose da fare i 
muorti arsusitare! (4.69-71), Su, frieggi! Laghè star vanghe e zapon, / versuri, 
menaruotti e l’arpegare, / ch’agn’om pò dire: «Che beò quel pare / che ha de sti luvi 
sì fatti bolpon» (22.5-8) |BORTOLAN, 47. 
Bersola/berzola [4] s.f. Braciola. Dà qua mi quel cestello / ch’a’ tagie sta bersola 
inverzelò / chin che l’è caldo e sì ben sasonò (14.80-83); Marco, el n’è pì a man / la 
spina d’i baldon: se te gh’ho uso / tuò ste berzole in scambio, va’ zite el muso (24.1-
3), Le berzole de Tuogno a Marco (40), Uno, con na fortaggia, / ne vegne in contra, 
fatta con ceola, / ’n altro con de bon vin e na bersola (79.171-173). 
Bezzuato [1] s.m. Tottavilla (Lullula arborea). La polesia si è purpio na soetta / ch’i 
bezzuati gnati suol pigiare (50.5-6)|SAPIENZA, 35 (berluato). 
Biscantare [6] v. Biscantare, termine musicale che indica l’eseguire una seconda 
voce rispetto alla principale. Canto in tonalità superiore al consueto come 
avviene nelle declamazioni.  Canta e biscanta agno dì, sempre mè, / in giesa e su 
i segrè: / na Gluoria, un Riequio e do beneision / i guagna sempre i candelluotti e i 
tron (15.5-9), Canta e biscanta sì que un rusignatto / o sipia un calandratto / che 
guagna tanto col so’ bel cantare / ch’a’ sguazè al mondo senza laorare (42.7-10), Setu 
quando i ranuocchi / biscanta in t’i fossè? Mo ‘l sentia / lì a lò de can la bella 
compagnia (47.48-50), E daspuò a t’imprometto / ch’a’ ne’ a filò lì dalla Catarina / 
que la biscanta a muò na calandrina (47.57-59), La pì celente e pì megior recetta, / 
TUOGNO me caro, a no voler stentare, / xe a lagar star i viersi e ’l biscantare, / 
ancuo che’l vezzo per vertù s’accetta (50.1-4), Cenzon, l’è vera quella to recetta / e pì 
que vera ch’a’ scognon stentare, / mo frello, se’l no fosse el biscantare / tal fià che 
per piasere ogn’om l’accetta (51.1-4)|CENINI, 634. 
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Boaria [1] s.f. Stalla di bovini; quantità di buoi al gioco. avere bona b. Avere 
buoni animali da lavoro. St’altro, ch’è de Cecoto, / guardanto che l’ha bona 
boaria / le mal sta sasonò, si no lo spria (14.21-23)|RIGOBELLO, 86. 
Boarola [1] s.f. Ballerina bianca (Motacilla alba). Fuora po del broletto / el gh’è po el 
cuco con na boarola / che sempre canta «Famela, mi sola» (58.33-35)| 
PIGAFETTA, 38-39; RIGOBELLO, 86; SAPIENZA, 41. 
Bochiero da forno [1] s.m. Lastra del forno. Eco, a’ vezo vegnire / CECCON 
sbatanto su quel so’ bochiero / da forno con quellu da Castegniero (52.30-
32)|BOERIO, 283 (Bocarioi del forno). 
Boleello/ Boleelo/ Boleel [13] s.m. Regalo, dono, ricompensa di gratitudine. Caro 
Marco, a’ no so / s’te gh’he abbù per male ch’a’ sea stà / tardi a mandarte el boleello 
a ca’ (39.1-3), e po, co’ ’l sea doman,/ inpinargi de paggia, ogn’om, da frello, / anar 
per agno vila per boleelo (79.96-98), Chupese e ’l Povolaro, / n’ha dà per boleello, 
s’a’ no fallo, / du caponatti e Cresole un bon gallo (79.117-119), Fimon, Villa 
Ganzerla / n’ha fatto un boleello ch’è anorò / darne un pecuosso de porcel salò 
(79.126-128), Quigi da Lomignan, / Costosa, con Longara e Castegnero, / un 
boleello ch’impina un carniero (79.132-134), Montechio ha ’bbù el maore / piasere e 
sì n’ha fatto un boleello / d’altro cha nose, cherdelo da frello (79.147-149), Queste 
no xe bagiate / che la Rosampia, Tiene e Zanè / si n’ha dà boleelo le branchè 
(79.153-155), Chiupan e, drio, Carè / el pì bel boleelo che sea stà / squaso per tutte 
ste altre contrà (79.156-158), Cintrale, a ca’ per ca’, / tutti corea fuora aliegramen / 
con un boleello ch’impinava ’l sen (79.159-161), Piovene, mi no smato, / in fuorsi 
vinti case, sì n’ha dà / un boleelo d’un cesto fracà (79.177-179), San Forso, a ca’ per 
ca’, / n’ha fatto boleello ch’a’ posson / far da matina na colacion (79.180-182), 
Maran xe a parangon / d’agno bel boleel che sea stà fatto / per di chialò, cherzilo, che 
no smato (79.183-185), Boleello de Tuogno a Gavegnà (80)|BORTOLAN, 51. 
Bordelo [1] s. m. Arnese, testicolo?  Che foesegi castrè /al muò que se fa i gatti e i 
plastrieggi / che se ghe cava e tagia via i bordieggi (4.15-17). 
Boscarda [1] s.f. Sterpazzola (Sylva communis) o Bigiarella (Sylvia curruca). Con la 
boscarda è la tordina a pé / ch’a’ disse puorpio le ghe stè insegnè (58.37-
38)|PIGAFETTA, 39 (boscardea= “sterpazzola”), SAPIENZA, 47 (boscara). 
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Braghetto [1] s.m. Allacciatura, fascia di cuoio Cancaro a sto terlise / e ste braghesse 
e chi me le gh’ha fatte / sensa braghetto e strette in le culatte (68.48-50)|BOERIO, 
97 (bragheta); PATRIARCHI, 27 (bragheta). 
Brasaro [1] s.m. Mucchio di braci. Fala ben molesina / e trala chivelò su sto panaro. / 
Cancaro, mo la scotta que un brasaro! (41.18-20)|RIGOBELLO, 95 (braʃa); 
SAPIENZA, 51. 
Brasò/Brazzò/Brazzè [2] s.m. Quantità che si può portare tra le braccia, mazzo. 
che i se tuol così fatto gran brazzò / d’agno sorte gonelle che mi a’ gh’ho (34.9-10), 
Ma quel che mi me prisi / fo tanto bon che, quando ch’a’ fu a ca’ / a giera inchin su’l 
cul tutto bagnà / se ben che’l fu portà / senge brazzè de pagia da far luse (46.78-82), 
Anè pure in lo bruolo e fè un brasò / de fiore e feghe po / na zuogia da poletta e da 
sletran / ordia e tessua co le vostre man (105.7-10)|PATRIARCHI, 27 (brazzà); 
RIGOBELLO, 94 (brasà); SAPIENZA, 51 (brassò). 
Brenuntio [1] s.m. Rinuncio, dalla formula del Credo batesimale ABRENUNTION. 
Chi ha visto el muso bello / della segnora Lena, so’ mogiere, / che no vaghe in 
brenuntio e se despere? (4.60-62). 
Bruoggio [1] agg. Arso, brullo. Sol Cavalaro ello, / ch’è così bruoggio, si n’ha pur 
donà / quatro poine che no xe salà (79.189-191). 
*Bruscolare [1] v. Raccogliere. a’ n’ho bruscolò talun (dedica 
Taelon)|RIGOBELLO, 100 (bruscar = “buscare, procurarsi qualcosa, 
raccogliere”). 
Bruscason [1] s.f. Raccolta. Catta pur quanti za fo cantaore / ch’an mi strusegnerò per 
ste contrè / per far na bruscason que gh’abbia aldore (4, 9-11). v. Bruscolare. 
Cagnité [1] s.f. Crudeltà. perquè el mondo è impinà / de rabbia e cagnité (92.4-
5)|PATRIARCHI, 33 (cagnità). 
Calandratto [2] s.m. Allodola. Canta e biscanta sì que un rusignatto / o sipia un 
calandratto (42.7-8), d’un becamuro / che ti eri è deentò un calandratto (56.10-
11)|SAPIENZA, 70. 
Calcero [2] s.m. Paiolo in rame. O, là! Tendì a fregare / el calcero, che’l gh’è bon 
fogaron (41.7-8); Mi giera slanguorio, / a’ no te’l vuo’ zurar, puttana cagna, / pì che 
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n’è in lo calcero una lasagna (46.27-29)|RIGOBELLO, 110 (calsirel = “secchia di 
rame”). 
Calzare [1] v. Calzare, mettere le scarpe. S’te gh’he mo vuogia de narghe anca ti, / 
calzate e no star pì (44, 17-18)|BOERIO, 120. 
Caonegro [1] s.f. Capinera (Sylvia atricapilla). Nalle, etu vezù / quel caonegro ch’ha 
fatto gniaro / in te quel buso, chì su sto salgaro? (8.1-3)|BOERIO, 131; 
PIGAFETTA, 50; RIGOBELLO, 115. 
Caostorto [1] s.m. Torcicollo (Jynx torquilla). Drio le giesiole gh’è / una sesila co un 
caostorto an ello / che’l no ghe manca, a’ ve so dir, un pello (58.39-41)|BOERIO, 
132; PIGAFETTA, 51; SAPIENZA, 80. 
Careello [1] s.m. Traino dell’aratro che fa da collegamento tra il versoio e gli 
animali. Branca la traggia, l’arpega e la cesta / e liga la somenza al careello / con 
quella soga e tuò, metighe an questa (14.9-11)|RIGOBELLO, 120 (cariel = 
“carrello dell’aratro”); SAPIENZA, 89 (carièlo). 
Carnalitè [1] s.f. Cose di argomento carnale, volgarità. La TIA me dirà: / 
«Giandusa ai bagiaore inamorè / ch’ha sempre in boca de carnalité!» (68.60-62). 
Cavazzo [1] s.m. Cespo di erbe. O tromba que a sentirla ogn’om ghe ven / da 
slagremare con’ fa purpio un fasso / che sipia a presso de qualche cavazzo / on 
l’acqua sì ghe sea contugnamen (74.5-8)|SAPIENZA, 104 (cavasso). 
Cercare [1] v. Assaggiare. Mo ve’? Da bon compagno a’ l’ho stampò / in sto tian 
chialò / con tanta pressa ch’a’ no gh’ho quentà / cercarne per amor de Gavegnà 
(81.7-10)|BOERIO, 159; PATRIARCHI, 46. 
Cervegialle [1] s.m. Salsiccia. TIA, mi t’ho portà / a donarte anca ti sto cervegialle, / 
ficalo on ti vuo’, el no fa malle (68.15-17)|BOERIO, 161 (cerveline = sorta di 
salsiccia gialla alla milanese); PATRIARCHI, 46 (cervelada). 
Cesura1 [1] s.f. Piccolo appezzamento di terreno. Potta, sti campi ch’è de barba 
Turra / gi è ben remissi, de bona coltura, / guarda chì sta cesura / de barba mio, el 
campo de Bragotto / no par che’l sipia stà apenna rotto? (14.16-19). 
Cesura2 [2] s.f. Chiusa. Curi, presto, Pagiuola e no star pì / ché Tofano Cavegio e so’ 
compare / xe in la cesura e si vo’ vendemare (68.1-3), Vegì, vegì ch’i passa la 
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cesura! / O là, barba Ventura, / i luvi, i luvi che ven de lì, via! (79.17-
19)|SAPIENZA, 107. 
Coleggio [1] s.m. Collegio. Mo vaghe chi se vo’ / un puoco sul coleggio / a’ son un 
maran s’iggi ha vezù de mieggio (63.4-6)|BOERIO, 178 (colegio). 
Coletralle [1] s.m. Collaterale, che sta di lato, aiutante. D’in prima comenzon / dal 
papa santo e dai so’ coletralle: / el CAPPELLO fa i papa e i sgardenalle! (4.27-29). 
Colo [2] s.m. Collo, quantità di materiale contenuto in due ceste trasportabili 
con l’arconcello per un tratto di strada. NINETTA vugia sta cesta ch’è pina, / 
portella mo in la tina / e lombra i cuoggi che’l se vega po / che’l preve gh’abia an elo 
el fatto so’ (68.29-32), Orben, tendi a vugiare / e miti da na banda el to bigolo / che 
Pagiuola s’in porte an elo un colo (68.78-80)|BORTOLAN, 70; SAPIENZA, 121. 
Copattiggio [1] s.m. Scodella, tazza, zuppiera. O dio l’è suro chialò a sto muro / mo 
i gh’ha cenò, que m’aiu lagò / a mi poeretto ch’a’ gh’ho pitetto? / Du copattiggi rasi 
solamen? (59.117-121)|PATRIARCHI, 56; RIGOBELLO, 141 (cópa). 
*Crevare [1] v. Crepare. Se no vegno a catarte, / Gavegnà, co’ a’ faseva agno doman, / 
cherzi certurio, s’a’ son cristian, / ch’a’ gh’ho crevà la schena (84.1-4). 
Cusonon [1] in c. Rannicchiato, seduto sulle calcagna. Putana, ch’a’ no disi de me 
mare, / mo me guardegi ancora in cusonon! (79.4-6)|BORTOLAN, 85 (cuzzolon). 
Dazzalle [1] s.m. Ferro. Sta ponta e quê dazzalle / e sì serà per sempre al to comando, 
/ pur te me dighi con’ te vuogi, quando (68.18-20). 
*Deslezire [1] v. Allegerire. vo’ mo logare chive e lagare / scale e ronchitti in sti 
boschitti / e nare a ca’ deslezierà / que le vinti do hore è an passà (59.5-
8)|PACCAGNELLA, 725 (slezerire). 
*Desnoare [1] v. Snodarsi. Cara NINETTA, bella tosetta, / no aer per male s’alle to 
spale / no ghe n’ho do un quatro ancuò / perqué ste tose sì m’ha desnoò (59.85-
88)|BOERIO, 231 (desnuar); BORTOLAN, 94 (desnoa= “snoda”); in Quarta 
parte 33.23 (CENINI, 638). 
Dolgenza [1] s.f Indulgenza. Orbentena, a’ saì / quel che se pò saere, / beneime pure 
ch’el porta el doere, / la dolgenza xe grande, cherdo mi, / e sì n’ha ’bù de quî, / zente 
roeza, che no ha ditto gnan: / «Preve stè liegro e mantegnive san» (11.4-10). 
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Fainello [1] s.m. Fanello (Acanthis cannabina). Poco lì da lontan / ghe xe un 
reguaggio con na pota secca, / un fainello co un de quî razetta (58.45-47) 
|PIGAFETTA, 101 (fanel); RIGOBELLO, 179. 
Fanfuogna [1] s.f. Fandonia, bugia. Tenda a bevre e magnare / e con’ gi ha sono se 
meta a dromire / che ste fanfuogne xe lomè da rire (52.27-29)|BOERIO, 260 
(fandonia o fandogna). 
Fiaco [1] s.m. Fiacco. deriv. fiacon. Mo per no dirte scuse / el ghe fo Nale ch’è si gran 
fiacon / che giera sempre in terra arvoltolon (47, 84-86)|BOERIO, 268 (fiacon). 
Fiò [3] s.m. Fiato. de f. Con forza. Digon pur de fiò: / «Riequia ghe done Misier 
Giesun Dio» (32.24-25), che tal fià la doman / a’ puosa de fiò / norare un conte sì 
fiorio e spanò (35.4-6), Su, frieggi tutti […] tutti de fiò tendì a criare (79.1-5). 
Fiorame [1] s.m. Fior di farina. Ch’i tuole el fiorame / d’ogni farina lì (3.83-84). 
Fiso [1] agg. Sodo. Te la gh’he molesina / e fisa sta to spala e sti brason / da far stopire 
e vegnir matto ogn’om (66.87-89)|BORTOLAN, 122 (fixa); PATRIARCHI, 91. 
Fracà [1] agg. Pieno, colmo, compresso. Piovene, mi no smato, / in fuorsi vinti case, 
sì n’ha dà / un boleelo d’un cesto fracà (79.177-179)|BOERIO, 285; BORTOLAN, 
124; RIGOBELLO, 196. 
Fragello [1] s.m. Flagello. A’ no so maor duogia e pì fragello / ch’aere un tosatello / e 
tusi an quatro che cighe da fame (91.7-9)|RIGOBELLO, 196. 
Fuga [1] dare la f. Portar via, sottrarre. i va con quartaruolo / a dar la fuga al gran 
(3.107-108)|BOERIO, 290. 
Galbella [1] s.f. dim. di Guancia. Vuocchi, naso, bochina, / recchie, drezine, 
montisuol, galbelle, /collo, spalazze, che se pò dir belle (4.84-86)|BOERIO, 297 
(galta= “voce antiq. guancia”). 
Gazuotto [1] s.m. Piccola gazza. S’a’ veessè po donde / che fa niaro i cuorbi e 
gazuotti / a’ sgrignessè per china in t’i baguotti (58.63-65)|SAPIENZA, 198; 
BOERIO, 302 (gazoto). 
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Gierometta [1] s.f. Canzone. Saiù che’l par purpio un / che cante “Gierometta” alla 
pavana / contugnamen desquaso la stemana? (58.15-17)|in Seconda Parte 11.155 
(CENINI, 254). 
Gniarà [3] s.f. Nidiata. In t’un cison a’ gh’ho / catà sta gniarà de rusignatti (7.1-2), 
Te ’l disi mè che’l ghe n’è do gnarè? / Lómbragi quanti gi è! (8.7-8), S’a’ no vesse 
mandà / sta gniarà d’osseggi a vu a donare, / cancabarazzo, a’ no porae pì stare / un 
dì su ste contrè (13.1-4)|PATRIARCHI, 99; RIGOBELLO, 213. 
Grendelon [1] s.m. ? T’ sì pur tanto anorò, caro Brigotto / in levante, polente e 
ramengon / che la fortuna per i grendelon / ti l’è piaggià (55.1-5). 
Grugnatto [1] s.m. Grù (Grus grus). Mo s’i la ha smenà / quî du cagnacci de Rocco 
Vecchiatto! / No m’i in dir pì ch’a’ doento un grugnatto (47.42-44)|PIGAFETTA, 
125 (gruato=“grù maschio giovane”). 
Gualta [1] s.f. Guangia. NINETTA, el to bochin / si è mazucaro fin, / le gualte, el 
montisuolo / si xe pì muorbio che tal fià un zuccolo (86.45-48)|BOERIO, 319. 
Imbaratò [1] agg. Imbrattato, sporco. Chi ve l’ha dà el n’ha buttà / la so farina, 
morbo i sassina, / a darvello sì sporco e imbaratò (3.126-128)|PACCAGNELLA, 
323 (imbratare). 
*Imbarbaggiare [1] v. Abbagliare, non veder bene  Tant’è que, ditt’e fatto, i la 
imbarbaggia /che la diga de sì (3.97-98)|BOERIO, 323  (imbarbagiar). 
Incino [1] s.m. Uncino. Orsù, in colusion, / l’è sera, loghen pur ceste e cortieggi, / 
incini, scale e nagon via da frieggi (68.90-92). 
Ingrugnà [2] agg. Imbronciato. La mia masara, ch’anch’ella ghe n’ha / parte, la stà 
ingrugnà (23.7-8), Se mo l’è puoco quel ch’a’ t’ho mandà, / no star migha ingrugnà 
(24.7-8)|RIGOBELLO, 237. 
Innereghè [1] agg. Annerito. urli ch’à la fe’ mia / fasceva na musecca tanto ben / ch’a’ 
stassan in lo cortivo inchina amen / perqué contugnamen / a’ i vea sì innereghè dal 
gran pitetto / che’l m’è stò forza far chì sto versetto (47.51-56)|BORTOLAN, 149 
(innegria, da innegrire). 
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*Inspiesiare [1] v. Speziare, condire. Ch’i tuole el fiorame / d’ogni farina lì, / e lì a 
impastarle e po butarle / a sbogiassare, con menestrare / piane e caini tutti ben pini 
/col smalso el so’ formaggio inspiesiò (3.86-88). 
*Izare [1] v. Aizzare. Quel can che gh’ha la stizza, / izaghel drio, e ti, Miato, e Zane / 
tuoghe la volta via dalle Piane! (79.60-62)|BOERIO, 356 (izzar). 
Lama [3] s.f. Gola?  Con’ farogio, Avegio, a impir le lame / che ’l no gh’è pì né ravi né 
naon? (36.2-6), Laldò sea Dio che m’ha tolta da dosso / sta ruogna ch’aea pigià, sto 
mal de lame / e m’arparò col me mieggio ch’a’ puosso (50.1-3), saltar su e zo della 
bachetta / de muò ch’a’ se tegnon tal fià da dosso / tanti fastibi che ne stà in le lame / 
col nostro smergolare a pì no posso (51.8-11). 
Lena [2] s.f. Fiato, vigore, forza. e questi si’ quî viecchi scarcossè / che ghe duol i 
gallon / ch’a mala pena gh’ha tanta lena / de rampegarsse, e de posarsse / a qualche 
luogo (3.171-175), Seto che la gran duoggia e la gran penna / m’ha tolto agno me 
lena / sì fatamen che dalle chiape al colo / a’ son pì gobbo che no xe un bigolo? (84.7-
10)|BOERIO, 363. 
Maran [2] s.m. Marrano, infedele. I turchi, agno maran, /porta el Cappello (4.132-
133), Mo vaghe chi se vo’ / un puoco sul coleggio / a’ son un maran s’iggi a vezù de 
mieggio (63.4-6). 
Marigola [1] s.f. Matricola, registro. El vecchio giera a pé’l fuogo, sentò, / na putta 
scassegava, po lì arente / un tosatello che xe a male stente / sborio de la marigola in 
sto lò (46.5-8)|BORTOLAN, 171;PATRIARCHI, 123 (mariegola). 
Massango [1] s.m. Coltellaccio, coltello a mezzaluna per tagliare i rami degli 
alberi. Su, frieggi tutti, e no stè pì a guardare / chì con pichi, stanguotti e con 
roncon, / menaruotti, massanghi e perteghon / e tutti de fiò tendì a criare! (79.1-
4)|SAPIENZA, 256. 
Mastanghiera [1] s.f. ? Potta del cuco e della mastanghiera / el star contugnamen 
drento i verzuotti! (57.1-2). SAPIENZA, 256 (massanghiera = “coltelliera”). 
Mattuso [1] s.m. Mattacchione. TUOGNO, giarsera, ch’a’ no gh’ea cenò, / cierti 
mattusi, ma buoni brighente, / vegné a cattarme, ch’a’ no fasea gnente, / e me fè nar 
da l’Organo a filò (46.1-4)|RIGOBELLO, 276. 
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Mesale [2] s.m. Tavolato superiore della struttura del mulino dove si trovano le 
mole e la tramoggia e si portano le granaglie da macinare. a’ vezo Nale lì a pe 
el mesale /che buratava (3.45-46), Per zontena a’ son chì / con sta gobba e sto male / 
con xe de tal munaro el so’ mesale (83.4-6)|SAPIENZA, 263. 
Mocarotta [2] s.f. Sciocchezze. de dì e d’notte / o sipia el sole o pur screvasse forte, / le 
no xe mocarotte, / mi torae de bel patto inzuparello / nar sempre e aer in cao sì bel 
cappello (4.94-98), Queste no xe ’carotte! / Che va rompegardo è un caonegro 
(58.21-22)|BOERIO, (mocarse= “ridersi”). 
Morbadello [1] agg. Che avvelena. S’Amor, quel morbadello, / me ven na volta 
ch’a’ ’l puosa brancare, / le frizze e l’arco a’ ghe ’l vuogio robbare (17.1-3). 
Movesta [1] s.f. Movenza, mossa. Te so dir que l’in fè / de le moveste e si ’l voleva 
indrio / per quanti Santi ha Missier Gieson Dio (46.24-26)|BORTOLAN, 183. 
Mozzo [1] s.m. Mozzo, ragazzo. El to mozzo n’è matto / a starme cazzò sempre in t’i 
zenuocchi / che da delzore el ghe sboriva g’uocchi (47.45-47). 
Muogno [1] s.m. Demonio. Va’ pur sgrachiando a vugia el to coatto / ch’a’ seon d’i 
fatti tui tutti amorbè. / El Muogno sì t’aspetta in bona fe’ / ch’el te vol metre al culo 
un bel sogatto (54.5-8). 
Museca/Musecca [2] s.f. Musica. Mo ‘l sentia / lì a lò de can la bella compagnia: / urli 
ch’a la fe’ mia / fasceva na musecca tanto ben / ch’a’ stassan in lo cortivo inchina 
amen (47.49-53), Saiu purpio che’l pare / una museca de ponto sason? / N’ella mo 
vera? Di’ mo ti CECCON! (52.39-41). 
Muso [1] s.m. stare a secco m. Rimanere a bocca asciutta. TUOGNO l’è a man a 
man / el tempo d’i baldon: s’te me gh’he uso / no far che guanno a’ staghe a secco 
muso (23.1-3)|BOERIO, 569 (restar a muso secco). 
Ontion/Onto [2] s.m. Unguento. Mi ch’a’ no son sletran / a’ vezo, a’ sento dalla 
vostra bocca / un onto que me onze e que me tocca (72.33-35), Morte cagna e 
maleetta, / ch’al despetto de mieghi e d’ontion / ti gh’he pur beccò su quel poer’om 
(104.1-3)|BOERIO, 452; BORTOLAN, 191; RIGOBELLO, 306; SAPIENZA, 
293. 
Orlare [2] v. Urlare. Fuora tutti de ca’, teze e cason, / curì brazente e no ste pì a 
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guardare / ché un lovo xe alla villa e tende a orlare / tanto inviò che’l fa stopire 
ogn’om (22.1-4), Orsù, in colusion, / chi ten mistà col lovo con’ orlare, / m’a’ quel 
ch’a’ vezo, a’ no vogion imparare (22.45-47). 
Pato [1] s.m. Patto. tuore de p. Scommettere, lett. Stare al patto. A’ no torae de 
pato / Arsiero con le Seghe e quî da Vello: / du pan de smalso over sipia ’n agnello 
(79.186-188)|BOERIO, p. 482. 
Petuso [1] s.m. Pettirosso (Erithacus rubecula). E ’l n’è miga da rire; / con’ aldirì 
cantare un lugarin, / un sguasacoa, petuso e gardelin (58.27-29)|SAPIENZA, 317 
(petusso). 
Pico [1] s.m. Piccone. Su, frieggi tutti, e no stè pì a guardare / chì con pichi, 
stanguotti e con roncon, / menaruotti, massanghi e pertegon / e tutti de fiò tendì a 
criare? (79.1-4)|BOERIO, 506; SAPIENZA, 320. 
Pogiaraco [1] s.m. Poveretto. poeretto sbregò, lomè taccon, / che da tutti a bel fatto a’ 
son tegnù / un pogiaraco ch’è senza vertù / arlevà china mo tanto poltron (20.5-8)  
Polastron [1] agg. Pollo. fig. inesperto. Duomene Cribelle, chi gh’arae cherzù / ch’un 
TUOGNO aesse sapù, / sì zoenetto e così polastron, / muzare el mondo, ch’è sì gran 
preson? (21.7-10)|BOERIO, 517 (polastroto). 
Potasecca [1] s.f. Cincia mora (Pariparus ater). Poco lì da lontan / ghe xe un 
reguaggio con na pota secca / un fainello co un de quî razetta (58.45-
47)|PIGAFETTA, 173; RIGOBELLO, 349; SAPIENZA, 336. 
Pozon [1] s.m. Punzone, palo. Dasché a gh’ho rivò a ponto de bruscare / ste vigne e 
sti pianton / e gh’ho finio le strope e de ligare / i cavi a sti pozon (59.1-
4)|PACCAGNELLA, 536 (ponson = “punzone”). 
Presa [1] s.f. Presa d’acqua, punto di derivazione di un canale. Setu? On’ s’aldia 
per china / in te la presa, zo alla ca’ d’i Schí / che’l parea pruopiamen ch’a’ foessan lì 
(47.60-62)|RIGOBELLO, 350. 
Previse [1] s.f. ? Vito quella cimetta / don’ xe quelle senese e le previse / o zoeane over 
che se ghe dise? (68.45-47)|PIGAFETTA, 161 (pernise=“pernice”); SAPIENZA, 
337 (prenisa= “starna”). 
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*Puortare [1] v. Sostenere una nota. ella po l’accetta / el canto e smisiarla, / con 
tuorla anche puortarla / la ose in t’un tenore / che durasse a bel fiò masco tre ore 
(86.20-24). 
Razetta [1] s.f. Scricciolo (Troglodytes troglodytes). Poco lì da lontan / ghe xe un 
reguaggio con na pota secca / un fainello co un de quî razetta (58.45-
47)|PIGAFETTA, 179 (rasetele); SAPIENZA, 351 (raseto). 
Reguaggio [1] s.m. Re di quaglie (Crex crex). Poco lì da lontan / ghe xe un 
reguaggio con na pota secca / un fainello co un de quî razetta (58.45-
47)|PIGAFETTA, 179 (requaio). 
*Rompegare [1] v. Erpicare, spianare e rompere la terra con l’erpice. Queste no xe 
’carotte! / Che va rompegardo è un cao negro, ciga / contugnamen (58.21-
23)|BOERIO, 583 (ropegar); PATRIARCHI, 164 (ropegare). 
Rompesta[1] s.f. Tempesta. Rompesta, sitta e ton / se desconisse e fuze in t’un 
sproviso / con’ la descovrese ch’el se ve’ el so’ viso (4.75-77). 
Rosadello [1] s.m. Vino rosato. Tuogno a Gavegnà co un rosadello (79). 
Rovolato [1] s.m. Rovo. Duormitu? Ti, Pedron, / no vito ch’i se caza in quel boscatto / 
de rovolati de barba Miatto? (79.24-26). 
Sanviatti [1] s.m. Abitanti di S. Vito di Leguzzano, sanvitesi. Dal monte, o 
sanviatti, / no slagremè sì forte e sì inviò / per qué remilion negun ghe pò (32.21-
23). 
Sasonò [4] agg. Ben preparato. St’altro, ch’è de Cecoto, / guardanto che l’ha bona 
boaria / le mal sta sasonò, si no lo spria (14.21-23), Dà qua mi quel cestello / ch’a’ 
tagie sta bersola inverzelò / chin che l’è caldo e sì ben sasonò (14.81-83), Sienti? 
Snasa sto aldore / che sì lioso e sì ben sasonà / da no darne a cercare a ogno brigà 
(30.8-10), Ti, Menego Salgaro, / tuò quî cortieggi e la piana in qua / e fetta ben che la 
sea sasonà (41.21-23)|BOERIO, 602 (sasonà); PATRIARCHI, 168. 
Sbeco [1] agg. Posto di traverso, di sbieco, storto. Volta revolta la notte col dì / a’ 
son sempre mè lì / al muò s’a’ gh’ì vezù un zoveello / gobbo e sì sbeco ch’è’l suona 
un veello (83.7-10). 
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*Sberfelare [1] v. Prendersi gioco, deridere. Cancaro, ve dirò / a vu du comparitti 
che a’ si stè / cason que tutti ha gi vugi sberfelè (63.1-3)|BOERIO, 607 (sberlefar); 
PATRIARCHI, 84 (far sberlefi). 
Sbogiassare [1] v. Bollire, sbollentare. Ch’i tuole el fiorame / d’ogni farina lì, / e lì a 
impastarle e po butarle / a sbogiassare (3.83-86). 
Scalfuro [1] s.m. Spavento, paura.  perqué a’ gh’ho sì cattivo giotauro / de farghe un 
dì un scalfuro (17.7-8)|BOERIO, 616; PATRIARCHI, 172. 
Scarmacin [1] s.m. Piccola lotta, scaramuccia. TIA e ti BRIGOTTA, / e vu tose 
chialò de ste contrè / stè su la festa un puo’ pì regolè / ch’a masco un’altra botta / a’ 
no ve scogna fare un scarmacin / co’ a’ ve sarò da lò ben da vesin (31.1-
6)|BORTOLAN, 245 (scaramuza); CENINI, 653 (scaramuzzare). 
*Scassegare [1] v. Cullare. El vecchio giera a pé ’l fuogo sentò, / na putta scassegava, 
po lì arente / un tosatello che xe a male stente / sborio de la matrigola in sto lò (46.5-
8)|PATRIARCHI, 174 (scassare=“cullare, ninnare”). 
Schenella [1] ? E se te vo’, serore, / farme schenella chì, / a’ tagiarò el pecosso che xe lì 
(30.4-6). 
Schian [1] s.m. Abitante di Schio, scledense. rezaor sì slibrar ch’ogno schian / 
priega e si ten le man / derte su al Cielo (35.7-9). 
Sdaramon [1] dare a s. Prendere a bastonate?. Putana d’i roncon, / mo no tagielo pì, 
xelo amorbò? / An po ghe dago a sdaramon inviò (14.27-29)|PACCAGNELLA, 
578 (ramo, menar de ramazon), 774 (sramazon). 
Senese [1] s.f. ? Vito quella cimetta / don’ xe quelle senese e le previse / o zoeane over 
che se ghe dise? (68.45-47). 
Senge/Sengè/Sengiè [1] agg. Ciascuno, uno per uno. Che i tusi agno doman / 
pruopio que celegatti / in letto i vo’ del pan sengiè pezzatti (16.4-6), Ma’l fo na bona 
foza / che’l vegne livelò d’i nuostri amisi / che ne fè dar a tutti sengè grisi (46.75-77), 
a’ giera inchin su’l cul tutto bagnà / se ben che’l fu portà / senge brazzè de pagia da 




Sesila [1] s.f. Rondine (Hirundo rustica). Drio le giesiole gh’è / una sesila co un 
caostorto an ello / che’l no ghe manca, a’ ve so dir, un pello (58.39-41)|BOERIO, 
663 (sisila); PIGAFETTA, 197; SAPIENZA, 413 (sesila de montagna), 426 
(sisila). 
Setare [1] v. ? TIA, la no ghe bate / e ti, Pagiuola, ch’a’ stè sul trognare, / vendema 
queste che le xe setare (68.51-53) . 
Sgabura [1] s.f. Torto? Se i zaffi e i baresieggi / t’ha fatto na sgabura e na noella, / 
guarda ch’i no te robbe la porcella (37.1-3)|PATRIARCHI, 182 (sgarbo). 
Sgamoldò [2] agg. Male in arnese. perqué mè ’l no gh’è stà / sì poeretto e sgamoldò 
boaro / que no sea alturiò e bon massaro (1.4-6), Tuogno a Revolato Sgamoldò (88). 
*Sgiaorare [1] v. Spossare, esaurire le forze. ma quel che mi me prisi / fo tanto bon 
che quando che fu a ca’ / a’ giera inchin su’l cul tutto bagnà / se ben che’l fu portà / 
senge brazze de pagia da far luse / ch’a’ no se sgiaoressan per quelle buse (46.78-
83)|RIGOBELLO, 429. 
*Sguazare [1] v. Star bene. Canta e biscanta sì que un rusignatto / o sipia un 
calandratto / che guagna tanto col so’ bel cantare / ch’a’ sguazè al mondo senza 
laorare (42.7-10). 
*Sigilare [1] v. Sigillare, sugellare. Barba MEGIARA e so’ nevò GALVAN / gh’ha 
fatto el mariazo e sigilò / e l’altra notte i gh’ha tocà la man (52.9-11)|BOERIO, 661. 
Slagremare [1] v. Lacrimare. O tromba que a sentirla ogn’hom ghe ven / da 
slagremare con’ fa purpio un fasso / che sipia a presso de qualche cavazzo / on 
l’acqua sì ghe sea contugnamen (74.5-8). 
Slanegò [3] agg. Sgraziato, disadatto, straccione, sconquassato. Vaghe pur sier 
Mezena e i suo tosatti / in overa per tutto sul pavan / e se sbruogie i palmuoci anche 
el gaban / que’l serà sempre slanegò que un batti (56.1-4), Mi, poro boaruollo 
slanegò, / digo e tegno cantò / tri Requie e un Pater col capello in man / co’ a passo 
per chì da cristian (102.7-10), Pianzì vu belle tose / tutte a bel fatto del monte 
Parnaso / al muò ch’a’ ho fatto mi ch’a’ son desquaso / balordo e slanegò / ch’a’ no 




Slappa [1]. s.f. (deverbale) Abbuffata. Cancaro, quando i magna / su qualche slappa 
bruò gh’ha consegiò / el buel cagolaro livelò! (47.31-33)|BOERIO, 664 (slapar), 
RIGOBELLO, 248 (slapar = “mangiare avidamente”). 
Slavazzon de setenazi [1] s.m. Personaggio dalle qualità malefiche? Quell’altro 
slavazzon / de setenazi e Lucifero an elo / gh’ha de piasere ch’a’ nagan in bordello 
(32.30-32). 
*Smenare [1] v. Menare, tirate per le lunghe. Pota le l’ha smenà / fagando 
restorniegi, el so’ vecchiatto / canta che’l sona zusto un russignatto! (46.41-43), Mo 
s’i la ha smenà / quî du cagnacci de Rocco Vecchiatto!(47.41-42)|RIGOBELLO, 
446. 
Smorfeo [1] s.m. Orfeo. Al tempo za che sier Smorfeo col sòn / della so’ lira in buschi, 
in monte, in vale / tirava fuor d’i buschi g’anemale, / a pe’ le ca’ giera seguro ogn’om 
(77.1-4). 
Sogiato [1] s.m. Grossa roccia. Curi via, ch’a’ t’aspetto / appresso sto sogiato in 
cuzolon / ch’i no me vega ch’ho sto balestron (79.45-47)|SAPIENZA, 434 (sojo) 
*Sometirse [1] v. Accorgersi. Seto ch’a’ gh’ho na smagna / che’l batti col figò / 
sometisse el morir de Magagnò? (97.4-6)|RIGOBELLO, 450 (somentirse = 
“accorgersi”). 
Soran [1] s.m. Tono di voce? Brasieggi, fenochio ch’è sì bon / da consarte el magon / 
quando la tosse da qualche doman / te rosegasse quel to bon soran (80, 7-10). 
Spalasà/spalazzà [2] s.f. Spallata. Fa pur buon cuore qué ’l no se muore / per spalasé 
che te aerè / da mi ch’a’ son el par delle bontè (59.38-40), TIA, a doman ch’a’ s’in 
dagan / intra nu artante delle spalazzé (59.79-80)|BOERIO, 581 (spalada). 
Spercasare [1] v. Procurare. Cancaro, a’ so che vu / altri preton si no va la doman / 
via troppo in ouera a spercasarse el pan! (42.1-3). 
Spesare [1] v. Assumersi l’onere delle spese, mantenere. Segnor, s’un poer’om / 
ch’ha da spesare cinque o sie tosatti (26.1-2). 
Spetiarì [1] s.f. Spezie, aromi naturali. S’a’ no g’aesse metù / in sto rosò de quelle 
cagarì / per farlo bon e tante spetiarì (81.1-3)|PACCAGNELLA, 764 (spiecia). 
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*Spriare [1] v. Togliere le pietre dai campi. St’altro, ch’è de Cecoto, / guardanto che 
l’ha bona boaria / l’è mal stò sasonò, si no lo spria (14.21-23)|RIGOBELLO, 464 
(sprear); SAPIENZA, 448 (spreare). 
Strafuro [1] s.m. Merletto lavorato con uno spillo particolare, ornamento. 
Maselamentre de quel tabiò / d’oro e inorpelò / con tanti biè strafuri e smaraveggie 
(63.7-9)|BOERIO, 761 (traforo). 
Straminizo [1] s.m. Striminzito. Mo, ti, straminizo da Barettaro, / cancaro in te le 
man, / pinsitu fuorsi de parare el caro / o quel to bo da man? (59.49-52). 
*Strasare [1] v. Portare alla rovina. Tiente pur, frello, che sta carestia / serà cason 
d’far tanti mariuoli / que a’ straseron per chin la massaria (36.12-14). 
Strasecolire [1] v. Trasecolare, rimanere sbalordito. Mo chi no vorae essere qua su / 
a sentir sto dolsore ch’è sì bon / da far strasecolire po: vu? vu? (74.9-11). 
*Stravolzere [1] v. Torcere con violenza, stravolgere, ribaltare. La mia masara, 
ch’anch’ella ghe n’ha / parte, la stà ingrugnà / e sì stravolze per agno canton (23.7-
9)|BOERIO, 712; BORTOLAN, 275; PATRIARCHI, 298. 
Striazzo [1] s.m. Maleficio. andar in s. Arrabbiarsi? No crîtu mo anca ti / que de sto 
tempo el suppia la cason / le strî che va in striazzo e i suo’ strion? (48.1-
3)|BOERIO, 715 (strighezzo). 
Strion [2] s.m. Stregone. No critù mo anca ti / que de sto tempo el suppia la cason / le 
strî che va in striazzo e i suo’ strion? (48.1-3), Mo no setu anca ti, / se ben ti è 
grosso e nassù in t’un cason, / ch’agno mal tempo vien per i strion? (49.1-3)| 
BOERIO, 715 (strigon); PATRIARCHI, 199 (strigon). 
Stropa [2] s.f. Ritorta, ramo flessibile di salice usato per legare piante e tralci. 
Dasché a’ gh’ho rivò a ponto de bruscare / ste vigne e sti pianton / e gh’ho finio le 
strope e de ligare (59.1-3), A far le strope e semenar la fava / ve dagi per comun della 
biava? (95.9-10)|BOERIO, 716; BORTOLAN, 275; PATRIARCHI, 199. 
Strugiaore [1] s.m. Studioso. ben ch’a’ sipia da manco che no xe / talun che fo in so’ 
vita strugiaore (4.12-13). 
*Strusegnare [3] v. Affaticare. Zambon me caro, anorò e da ben, strusegnando tal fià 
per quî scartabieggi della bon'alema de to pare Tuogno, a n’ho bruscolò talun  
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(dedica Taelon), Tonca se un Tuogno, ch'è sì malandà, / strusegna e ten cercà / de 
sversurare e d’esser caraore / d’un CAPPELLO que al mondo è di megiore (1.7-10), 
Catta pur quanti za fo cantaore / ch’an mi strusegnerò per ste contrè / per far na 
bruscason que gh’abbia aldore (4.9-11)|PACCAGNELLA, 796 (strusiare). 
Stuffo [1] s.m. Cattivo odore. Te no ghe sienti ben / se quel stuffo te par de 
bardelazzo (70.11-12)|BOERIO, 719. 
Suro [1] s.m. ? O dio l’è suro chialò a sto muro / mo i gh’ha cenò, que m’aiu lagò / a mi 
poeretto ch’a’ gh’ho pitetto? / Du copattiggi rasi solamen? (59.17-21). 
Sversurare [1] v. Arare. Tonca se un Tuogno, ch'è sì malandà, / strusegna e ten cercà 
/ de sversurare e d’esser caraore / d’un CAPPELLO que al mondo è di megiore (1.7-
10). 
Tabiò [1] s.m. Tavola posta a chiusura, chiudenda, quadro. Maselamentre de quel 
tabiò / d’oro e inorpelò / con tanti biè strafuri e smaraveggie (63.7-
9)|BORTOLAN, 280; BOERIO, 728 (tablò). 
*Tingere [1] v. Tingere. perqué a’ vezon que l’è stà uno de quî / NERON, MEDEA 
che fo sì crudelaci / che d’i suo’ pruopi si tingona i dì (54.12-14). 
Tonde [1] agg. Tonto, stupido. un ghe responde: «A’ si pur tonde, / no gh’he veziù? 
E no saiù? (3.37-38)|RIGOBELLO, 496 (tondar = “prendere in giro, 
beffeggiare”). 
Tordina [1] s.f. Prispolone (Anthus trivialis). Con la boscarda è la tordina a pé / 
ch’a’ dissè puorpio le gh’è stè insegnè (58.37-38)|PIGAFETTA, 232; RIGOBELLO, 
497; SAPIENZA, 483. 
Torton [1] avv. de t.? TUOGNO, l’altra doman / a’ vignì per catarte ti e Censon / 
china a Vicenza sempre de torton (64.1-3). 
Tosamatto [1] s.m. ? se ben i mie xe desavî e mal fatti / pì che n’è i pomi garbi e i 
tosamatti (6.5-6). 
Tosesetto [1] s.m. Ragazzino. con quel so’ sonare / e quel so’ bel cantare / fasea ch’el 
tosesetto / ferì la TIA con quel so’ bel archetto (86.9-12). 
Traggia [2] s.f. Slitta, traino a mano per il trasporto di legna, fieno od altro. 
Branca la traggia, l’arpega e la cesta / e liga la somenza al careello (14.9-10); 
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Orbentena Ronchetto, e ti Miaggia, / butta da un lò quell’arpega e la traggia (14.31-
32)| SAPIENZA, 487 (traja). 
*Transmuare [1] v. Tramutare, trasformare. Lalda pur ti Brigotto chi t’ha fatto / 
sipianto transmuò: d’un becamuro / che ti eri è deentò un calandratto (56.9-
11)|BORTOLAN, 287 (tramuà); CENINI, 660 (tramuare). 
Treaca/Triaqua/Triaca [3] s.f. Teriaca, composizione medicinale di moltissimi 
ingredienti fabbricata a Venezia e ritenuta soluzione a tutti i mali. TUOGNO, 
cosina an ti e xia el pelame / ch’a’ un poeron che sea magro su l’osso, / i versi è un 
dar Treaca a chi ha gran fame (50.12-14); se, col to tenore, / Censon, ti è messo in 
stregia / della Triaqua, el no xe smaraveggia (61.4-6); Orbentena staganto / chilò a 
fiabare senza fare gnente / l’è un dar Triaca per el mal di dente! (68.21-
23)|BOERIO, 767. 
Tuosolo [1] s.m. Erba usata come aromatizzante. A’ so che’l gh’in sarà a quel 
banchetto, / de bon e de quel schietto, / con quî tuosoli entro que sarà / purpio 
mesina che me guarirà (10.6-10)|RIGOBELLO, 504 (trusoli = “gramigna dei 
prati, fieno tribolato”). 
Vaggion [2] s.m. Vallone, passaggio, varco. Giè stà, Salvin, va’, via, / ch’a’ seon 
debotto lì, ecco el vaggion, / curi va’ l’aurì ti con quel zapon (14.24-26); Guardè, 
tendì a parare / e stè su quî vaggion e guardè ben / de parargi in le rè quando ch’i 
ven (79.36-38)|BOERIO 777 (valon), MILANI, 187 (vaon), RIGOBELLO, 509 
(vaio, vaion). 
Valesella [1] s.f. Valletta, piccola valle. Mi son tanto stracà / ch’a’ no gh’ho pì né ose 
né loquella: / togonse via ch’igi è in sta valesella (79, 75-77)|BOERIO, 777; 
BORTOLAN, 293; RIGOBELLO, 510. 
Vello [3] s.m. Eccolo. n’el purpio un matto, e tutti disse «Vello»? (4.104), diganto: 
«Velo, velo / el lovo con la lova ch’ha magnà / tanti putieggi e tose che’l se sa!» 
(79.99-101)|BOERIO, 784. 
Vernagia [2] s.f. Cornacchia. A’ seon acoleghè / che’l par dughi, zoette e le vernaggie 
/ que faghe el so’ conseggio in tante baggie (41.63-65), Ben disea Magagnò / che tre 
femene sole ha tante bagie / quante gh’ha un chiapo d’oche e de vernagie (93.4-6). 
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Verzarin [1] s.m. Verzellino (Serinus serinus). po un verzarin / in cima de gi orari in 
quel boscheto / che’l par un che biscante un sonagetto (58.30-32)|PIGAFETTA, 
247, RIGOBELLO, 517. 
Vezzo [1] s.m. Vizio. La pì celente e pì megior recetta, / TUOGNO me caro, a no voler 
stentare, / xe a lagar star i viersi e’l biscantare, / ancuo che’l vezzo per vertù 
s’accetta (50.1-4). 
Visame [1] s.m. ? Dà drio a inloamare / per ordene le pezze e sto visame: / ch’el tutto 
ven, don’ gh’è de bon loame (14.42-44). 
*Xiare [1] v. Lisciare, pulire. Sbati le scarpe e xia quel versoro / che l’è levà la Luna e 
’l tempo è netto (14.3-4), TUOGNO, cosina an ti e xia el pelame / ch’a’ un poeron 
che sea magro su l’osso, / i versi è un dar Treaca a chi ha gran fame (50.12-14). 
Zalò [1] agg. ? Seto ch’a’ gh’ho el me cuore, / sì duro e sì arpassò, / che’l par purpio 
n’ancuzene zalò?(27.4-6) . 
Zoeane [1] s.m. ? Vito quella cimetta / don’ xe quelle senese e le previse / o zoeane 
over che se ghe dise? (68.45-47). 
Zuete [1] s.m. Zeusi. Vaghe zuete Apele / su sento forche e milanta bordieggi, / ch’i no 
saea ovrar gnian i peneggi! (65.1-3). 
Zurà [1] s.m.Giurato, colui che ha prestato giuramento, guardia, caporione. Un 
fitto che s’ha / sul so’, bogna pagare / altramen i zurè ven arvisitare (23.4-





Diamo di seguito la denominazione e la situazione amministrativa 
attuale dei luoghi citati nel testo. 
Arsiero [1] Arsiero (VI). A’ no torae de pato / Arsiero con le Seghe e quî da Vello: / du 
pan de smalso over sipia ’n agnello (79.186-188). 
Barbaran [1] Barbarano (VI). Quî da Nanto si è po / stà suora gi altri e quî da 
Barbaran / che de oche occati i ne n’ha dà pin le man (79.129-131). 
Calduogno [1] Caldogno (VI). Un ducato di biggi / n’ha dà Calduogno e con quî da 
Vivaro, / Dovèle e Lupia squaso ghe stà al paro (79.114-116). 
Carè [1] Carrè (VI). Chiupan e, drio, Carè / el pì bel boleelo che sea stà / squaso per 
tutte ste altre contrà (79.156-158). 
Casola [1] Cassola (VI). No sogi ch’el misiere, / an elo da Casola, l’altro dì / te disse: 
«Bruscaor, la xe così?» (4.63-65). 
Castegnero/Castegniero [2] Castegnero (VI). Eco, a vezo vegnire / CECCON 
sbatanto su quel so’ bochiero / da forno con quellu da Castegniero (52, 30-32), 
Quigi da Lomignan, / Costosa con Longara e Castegnero, / un boleello ch’impina un 
carniero (79.132-134). 
Castelaro/Castellaro [2] Località nei pressi di Piane di Schio (VI). Mo, a xo que la 
contrà / no ne sia drio co delle pomelle / del Castellaro ferma le graelle (52.54-56), 
Curì, curì! E parè, / ch’i no te vaghe su dal Castelaro / che’l ven Pagiuola e Battista 
Munaro (79.54-56). 
Castel Nuovo [1] Castelnovo, frazione di Isola Vicentina (VI). Isola e quî da Malo 
/ n’ha messo, per comun, una giustina; / la Mota, Castel Nuovo una galina (79.120-
122). 
Cavalaro [1] Cavallaro, contrada di Laghi (VI). Sol Cavalaro ello, / ch’è così 
bruoggio, si n’ha pur donà / quatro poine che no xe salà (79.189-191). 
Chiupan [1] Chiuppano (VI). Chiupan e, drio, Carè / el pì bel boleelo che sea stà / 
squaso per tutte ste altre contrà (79.156-158). 
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Chupese [1] Chiupese, frazione di Dueville (VI). Chupese e ’l Povolaro, / n’ha dà 
per boleello, s’a’ no fallo, / du caponatti e Cresole un bon gallo (79.117-119). 
Centrale/Cintrale [2] Centrale, frazione di Zugliano (VI). Cintrale, a ca’ per ca’, / 
tutti corea fuora aliegramen / con un boleello ch’impinava ’l sen (79.159-161), San 
Chiergo e la Piana, / Noale, Valdagno e Corneo, / gi ha fatto pì que Centrale e Sarceo 
(77.201-203). 
Corneo [1] Cornedo Vicentino (VI). San Chiergo e la Piana, / Noale, Valdagno e 
Corneo, / gi ha fatto pì que Centrale e Sarceo (79.201-203). 
Costa [1] Costabissara (VI). Benetto sea Creazzo, / quî da Soìso e dalla Costa an iggi, 
/ ch’i no ghe magnerà pì i so’ putiggi (79.111-113). 
Costosa [1] Costozza, frazione di Longare (VI). Quigi da Lomignan, / Costosa, con 
Longara e Castegnero, / un boleello ch’impina un carniero (79.132-134). 
Creazzo [1] Creazzo (VI). Benetto sea Creazzo, / quî da Soìso e dalla Costa an iggi, / 
ch’i no ghe magnerà pì i so’ putiggi (79.111-113). 
Cresole [1] Frazione di Caldogno (VI). Chupese e ’l Povolaro, / n’ha dà per boleello, 
s’a’ no fallo, / du caponatti e Cresole un bon gallo (79.117-119). 
Dovèle [1] Dueville (VI). Un ducato di biggi / n’ha dà Calduogno e con quî da Vivaro, 
/ Dovèle e Lupia squaso ghe stà al paro (79.114-116). 
Falgàre [1] Località di Schio (VI). Polastri e polastrelle, / e vu, brighente chì dalle 
Falgare, / puortè fuora da bevure e da magnare (79.105-107). 
Fimon [1] Frazione di Arcugnano (VI). Fimon, Villa Ganzerla / n’ha fatto un 
boleello ch’è anorò / darne un pecuosso de porcel salò (79.126-128). 
Grezelin [1] Greselini, contrada di Schio (VI). Chiama su in Grezelin / que tutti 
quanti sì vegne a cazzare / i luvi, e vêre s’a’ i posson pigiare (79.69-71). 
Guizza [1] Località di Schio (VI). Eccogi a paro a paro, / ch’i camina alla volta della 
Guizza: / curi, curi, e tra’ via la to pelizza (79.57-59). 




Lomignan [1] Lumignano, frazione di Longare (VI). Quigi da Lomignan, / 
Costosa con Longara e Castegnero, / un boleello ch’impina un carniero (79.132-134). 
Longara [1] Longare (VI). Quigi da Lomignan, / Costosa con Longara e Castegnero, / 
un boleello ch’impina un carniero (79.132-134). 
Lupia [1] Frazione di Sandrigo (VI). Un ducato di biggi / n’ha dà Calduogno e con 
quî da Vivaro, / Dovèle e Lupia squaso ghe stà al paro (79.114-116). 
Magrè [2] Frazione di Schio (VI). Sonaggetto de Tuogno […] al so’ caro Segnor 
Paron el Segnor Giachemo Beffa a Magrè (32), Que cancaro farì vu da Magrè, / con 
gi uocchi slagremuli e si sbatù, / mo ch’i suo uossi è tutti sotterè? (32.12-14). 
Malo [1] Malo (VI). Isola e quî da Malo / n’ha messo, per comun, una giustina 
(79.120-121). 
Maran [1] Marano Vicentino (VI). Maran xe a parangon / d’agno bel boleel che sea 
stà fatto / per di chialò, cherzilo, che no smato (79.183-185). 
Molina [1] Frazione di Malo (VI). Quigi dalla Molina / e Novoleo e quî da Vila Verla 
/ xe stà slibrale pì che n’è na perla (79.123-125). 
Montechio [1] Montecchio Precalcino (VI). Montechio ha ’bbù el maore / piasere e 
sì n’ha fatto un boleello / d’altro cha nose, cherdelo da frello (79.147-149). 
Mota [1] Motta, frazione di Costabissara (VI). Isola e quî da Malo / n’ha messo, per 
comun, una giustina; / la Mota, Castel Nuovo una galina (79.120-122). 
Nanto [1] Nanto (VI). Quî da Nanto si è po / stà suora gi altri e quî da Barbaran / che 
de oche occati i ne n’ha dà pin le man (79.129-131). 
Noale [1] Novale, frazione di Valdagno (VI). San Chiergo e la Piana, / Noale, 
Valdagno e Corneo, / gi ha fatto pì que Centrale e Sarceo (79.201-203). 
Novoleo [1] Novoledo, frazione di Villaverla (VI). Quigi dalla Molina / e Novoleo 
e quî da Vila Verla / xe stà slibrale pì che n’è na perla (79.123-125). 
Piana [1] Piana, frazione di Valdagno (VI). San Chiergo e la Piana, / Noale, 
Valdagno e Corneo, / gi ha fatto pì que Centrale e Sarceo (79.201-203). 
Piane [1] Frazione di Schio (VI) Quel can che gh’ha la stizza, / izaghel drio, e ti, 
Miato, e Zane / tuoghe la volta via dalle Piane! (79.60-62). 
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Piovene [1] Piovene Rocchette (VI). Piovene, mi no smato, / in fuorsi vinti case, sì 
n’ha dà / un boleelo d’un cesto fracà (79.177-179). 
Poleo [1] Frazione di Schio (VI). Schio, col so’ Poleo, / fè fare a nu brighente cazaore 
/ na festa e un pasto a muo d’imperaore (79.204-206). 
Posena [1] Posina (VI). Posena n’ha mandà / o cinque o sette delle so’ casate / e 
quattro mortaldelle tanto fatte (79.192-194). 
Povolaro [1] Frazione di Dueville (VI). Chupese e ’l Povolaro, / n’ha dà per boleello, 
s’a’ no fallo, / du caponatti e Cresole un bon gallo (79.117-119). 
Recoaro [1] Recoaro Terme (VI). Le Vale per inchina / apresso Recoaro e Rovegiana 
/ si ne n’ha fatto per na gran stemana (79.198-200). 
Resecco [1] Località di Schio (VI). el so’ cantar per china / se sente lì a Resecco e là 
da i Schí / pruopriamente con’ s’el fusse lì (46.60-62). 
Rosampia [1] Rozzampia, frazione di Thiene (VI). Queste no xe bagiate / che la 
Rosampia, Tiene e Zanè / si n’ha dà boleelo le branchè (79.153-155). 
Rossan [2] Rossano Veneto (VI). Dell’istesso al so’ caro Bruscaor Valente a Rossan 
(4), El Bruscaore a Rossan (42). 
Rovegiana [1] Rovegliana, frazione di Recoaro Terme (VI). Le Vale per inchina / 
apresso Recoaro e Rovegiana / si ne n’ha fatto per na gran stemana (79.198-200). 
San Chiergo [1] San Quirico, frazione di Valdagno (VI). San Chiergo e la Piana, / 
Noale, Valdagno e Corneo, / gi ha fatto pì que Centrale e Sarceo (79.201-203). 
San Forso [1] Santorso (VI). San Forso, a ca’ per ca’, / n’ha fatto boleello ch’a’ posson 
/ far da matina na colacion (79.180-182). 
San Martin [1] San Martino, località nei pressi dell’omonima chiesa in Schio (VI) 
Vegi, vegi, per suora San Martin: / cria Brigotto, ch’i t’è da vesin! (79.67-68). 
Sarceo [1] Sarcedo (VI). San Chiergo e la Piana, / Noale, Valdagno e Corneo, / gi ha 
fatto pì que Centrale e Sarceo (79.201-203). 
Sareo [1] località di Schio (VI). Tutto Sareo ghe sbitta a scazzafasso / de putte sì, alla 
fe’, / veco lì in mezo ch’el ghe n’è del Basso (59.17-19). 
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Schio [17] Schio (VI). Schio, col so Poleo, / fè fare a nu brighente cazaore / na festa e 
un pasto a muò d’imperaore (79.204-206). 
Seghe [1] Frazione di Velo d’Astico (VI). A’ no torae de pato / Arsiero con le Seghe e 
quî da Vello: / du pan de smalso over sipia ’n agnello (79.186-188). 
Soìso [1] Sovizzo (VI). Benetto sea Creazzo, / quî da Soìso e dalla Costa an iggi, / ch’i 
no ghe magnerà pì i so putiggi (79.111-113). 
Tiene [1] Thiene (VI). Queste no xe bagiate / che la Rosampia, Tiene e Zanè / si n’ha 
dà boleelo le branchè (79.153-155). 
Torre [1] Torrebelvicino (VI). Torre si ne fa fare, / per so’ slibralitè, un bardelazzo / 
ché da sti luvi i n’averà pì impasso (79.108-110). 
Vale [1] Valli del Pasubio (VI). Le Vale per inchina / apresso Recoaro e Rovegiana / si 
ne n’ha fatto per na gran stemana (79.198-200). Il plurale del testo è spiegato con 
il fatto che fino all’Ottocento esistevano due comuni distinti: Val dei Conti e 
Val dei Signori riuniti in Valli dei Signori e dal 1926 in Valli del Pasubio. 
Valdagno [1] Valdagno (VI). San Chiergo e la Piana, / Noale, Valdagno e Corneo, / 
gi ha fatto pì que Centrale e Sarceo (79.201-203). 
Velo [1] Velo d’Astico (VI). A no torae de pato / Arsiero con le Seghe e quî da Vello: / 
du pan de smalso over sipia n’agnello (79.186-188). 
Villa Ganzerla [1] Villaganzerla, frazione di Castegnero (VI). Fimon, Villa 
Ganzerla / n’ha fatto un boleello ch’è anorò / darne un pecuosso de porcel salò 
(79.126-128). 
Villa Verla [1] Villaverla (VI). Quigi dalla Molina / e Novoleo e quî da Vila Verla / 
xe stà slibrale pì che n’è na perla (79.123-125). 
Vivaro [1] Frazione di Dueville (VI). Un ducato di biggi / n’ha dà Calduogno e con 
quî da Vivaro, / Dovèle e Lupia squaso ghe stà al paro (79.114-116). 
Zan Zorzo [1] San Giorgio di Poleo di Schio (VI) Quel can tende a bagiare: / Cenzo 
Ceola e ti, Naletto, va / su a Zan Zorzo e voltaggi de qua! (79.72-74). 
Zanè [1] Zanè (VI). Queste no xe bagiate / che la Rosampia, Tiene e Zanè / si n’ha dà 
boleelo le branchè (79.153-155). 
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Zugian [1] Zugliano (VI). Zugian po sì, alla fe’, / n’è stà miga da manco gnanca iggi / 
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